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LETTERA  AI  SIGNORI  INSEGNANTI 


é>^regi    Colleghi, 


Il  favore,  con  cui  avete  accolto  questa  scelta  di 
favole,  novelle,  lettere  e  descrizioni  del  Gozzi,  ha 
permesso  all'egregio  editore  e  a  me  di  fare  una 
nuova  edizione,  più  corretta  e  meglio  rispondente 
al  mio  scopo  d'aiutarvi  ad  avviare  i  giovanetti 
nella  difficile  arte  del  comporre.  Nelle  note,  die 
sono  di  molto  cresciute,  non  solo  ho  aggiunte 
parecchie  altre  avvertenze,  che  mostrano  come 
l'Autore  abbia  saputo  con  verità,  evidenza  ed  ef- 
ficacia ritrarre  fatti,  sentimenti  e  costumi,  ma  ho 
specialmente  avuto  cura  di  richiamare  spesso  l'at- 
tenzione de' giovanetti  sopra  vizi  di  sostanza  e  di 


> 
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forma  di  taluni  componimenti ,  che  ho  lasciato  «. 
bella  posta  nella  raccolta,  per  fare  che  gli  sculari 
si  formino  un  giusto  concetto  dell'Autore,  si  guar- 
dino dalla  soverchia  ammirazione  di  esso,  e  s'av- 
vezzino a  osservare  negli  scrittori,  non  solo  ciò 
eh' è  vero  e  bello,  ma  anche  quello  eh' è  falso - 
affettato,  improprio  o,  per  qualsivoglia  ragiono, 
erroneo.  Né  con  ciò  ho  voluto  sostituire  alla  sa- 
piente opera  vostra  la  mia,  avendovi  lasciato  largo 
campo  di  fare  per  ogni  componimento  avvertenze 
come  quelle  che  si  trovano  di  tanto  in  tanto  nello 
mie  note,  e  d'esercitare,  con  utile  e  diletto  insieme, 
i  giovanetti,  educarne  il  gusto  e  la  riflessione,  e 
disporli  a  trovare  e  correggere  i  difetti  delle 
proprie  scritture.  Per  darvi,  poi,  occasione,  d'eser- 
citare gli  scolari  nella  buona  lettura,  ho  inse- 
rito, in  questa  nuova  edizione,  alcune  avvertenze 
sull'arte  del  leggere  ad  alta  voce,  ch'è  mezzo  po- 
tentissimo per  educare  il  gusto. 

Io  ho  ferma  speranza  che  la  lettura  di  questi 
componimenti,  da  me  raccolti,  riuscirà  utile,  es- 
sendo convinto  e  persuaso  che  il  Grozzi  è  uno  degli 
scrittori  più  adatti  a  insegnare  col  suo  esempio, 
come  chi  osserva  tutto  ciò  che  gli  sta  intorno,  vi 


riflette  su ,  e  riflettendo ,  imprime  nella  mente  le 
immagini  di  ciò  che  ha  veduto,  e  come  chi  ascolta 
tutto  attentamente,  e  su  quel  che  ode  esercita  la 
riflessione  e  il  giudizio,  dalle  cose  più  comuni  e 
ordinarie,  da  ciò  che  pare  non  ahbia  veruna  im- 
portanza, possa  trarre  idee  nuove,  mentre  educa  il 
Sentimento  stesso  per  effetto  dell'  osservare  e  del 
riflettere.  Quando  la  mente  è  inerte,  il  cuore  non 
batte,  e  la  volontà  è  addormentata. 

Chi  ascoltasse  giovanetti  mentre,  non  impediti 
«la  soggezione  d'alcuno,  parlano  tra  loro,  e  narrano 
0  descrivono  ciò  che  han  veduto,  udito  o  fatto 
^si,  resterebbe  assai  maravigliato  della  franchezza 
o  facilità  con  cui  discorrono,  dell'evidenza  onde 
espongono  fatti,  descrivono  luoghi,  oggetti  vari  e 
persone  e  ritraggono  certi  caratteri.  Ebbene,  questi 
stessi  giovanetti,  messi  a  scrivere  sopra  un  sog- 
getto loro  dato,  si  direbbe  che  non  sono  più  dessi, 
trovandosi  nello  scrivere  così  impacciati,  da  far 
credere  che  non  parlino  mai,  e  che  non  sappiano 
mettere  insieme  quattro  parole  con  senso.  E  perchè 
questo?  Perchè  nello  scrivere  credono  di  doversi 
mascherare  e  mostrarsi  diversi  d^.  quelli  che  sono; 
*li  non  poter  chiamare  pane  il  pane.  Onde  ricor- 
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rono  ne'  loro  componimenti  sempre  alla  finzione, 
e,  per  esempio,  non  pare  loro  di  poter  scrivere 
alla  madre  che  le  vogliono  nn  gran  bene,  senza 
fare  una  dissertazione  intorno  all'  amore  e  alla 
gratitudine  filiale,  né  di  poter  annunziare  a  un 
amico  0  parente  lontano  la  morte  d' una  persona 
cara,  senza  discorrer'  prima  della  brevità  della 
vita  umana  e  della  necessità  della  morte.  E  questa 
è  colpa  dell'indirizzo  della  nostra  prosa  letteraria, 
che  neppure  a' nostri  tempi  è  uscita  dal  conven- 
zionale, e  serve  ancora  di  pompa,  e  non  per  la 
vita.  Noi,  mi  pare,  abbiamo  sostituito  alle  dissero 
tazioni  accademiche  e  ad  altre  convenzioni  delle 
vecchie  scuole  di  letterati  la  smania  della  critica; 
cosicché  pare  che  fuori  di  questa  non  ci  sia  via 
di  salvezza.  E  se  non  si  dice  che  chi  non  scrive 
saggi  critici  non  merita  nome  di  letterato ,  nel 
fatto,  si  dà  un'importanza  assai  esagerata  agli 
studi  e  a'  lavori  di  critica;  tanto  che,  tolte  le 
opere  d'illustri  storici  e  scienziati,  di  prosa  buona 
e  utile  resta  assai  poco,  e  c'è  pericolo  che  ormai 
questa  critica  non  possa  piìi  sopra  altro  esercitarsi 
che  su  se  stessa.  Ma  la  letteratura  non  è  una 
pompa,  né  lo  scrivere  è  un  lusso,  sibbene  un  bi- 
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soguo  di  manifestare  ad  altri  ciò  che  non  possiamo 
•dire  a  voce,  di  educare  la  mente  e  il  cuore  altrui, 
■dì  fare  che  quanto  abbiamo  intorno  a  noi  sia  per 
tutti  una  scuola  pratica ,  che ,  infine  ,  la  natura 
parli  al  cuore  e  alla  mente  d'oguuno  per  mezzo 
nostro.  Ci  dicono  che  la  scuola  non  educa;  ma 
ciò  sarebbe  meglio  detto  di  quei  letterati  che  scri- 
vono soltanto  per  far  ammirare  se  medesimi.  Se 
vogliamo  che  i  nostri  scolari  si  liberino  da  quella 
soggezione,  ch'è  effetto  del  pregiudizio  che  lo  scri- 
vere sia  tutt' altra  cosa  che  il  parlare,  dobbiamo 
•dar  loro  a  leggere,  fin  da'  primi  anni,  autori  che 
traggono  dalla  vita  la  materia  delle  loro  scritture, 
■e  non  tengono  la  letteratura  per  una  gala.  Così 
i  giovanetti  si  persuadono  che  si  può  scrivere  bene, 
'esercitando  l'opera  delle  facoltà  della  nostra  mente 
su  tutto  ciò  che  ci  circonda,  sulle  cose  anche  più 
comuni  e  ordinarie,  che  sono  fonte  inesauribile  di 
pensieri  e  sentimenti  nuovi  e  talvolta  anche  di 
lingua,  come  possono  mostrare  tanti  modi  vivi  di 
dire,  e  specialmente  i  paragoni,  di  cui  il  nostro 
autore  si  serve  molto  spesso,  e  ch'esprimono  con 
mirabile  evidenza  le  idee,  come  ho  fatto  qua  e  là 
avvertire  nelle  note. 


—  vili  — 

Questo  m'importava  di  dirvi,  egregi  Colleghi ^ 
nel*  presentarvi  la  nuova  edizione  di  questo  mio 
libro,  per  informarvi  di  quanto  ho  voluto  fare  e 
giustificar  l'importanza  che  io  do  al  Gozzi  per  la 
scuola.  Vedrete  voi  se  il  lavoro  risponda  alla  mia 
intenzione.  Io  spero  che  la  mia  fatica  tornerà  gra- 
dita a  voi  e  utile  agli  scolari,  quanto  voi  e  io  de- 
sideriamo, e  vi  saluto. 


Roma,  20  settembre  1889. 


Vostro  collega 
ANGELO   LERRA. 


LA  LETTURA  AD  ALTA  VOCE; 
sua  importanza  e  dillicolU;  nonne  principali  per  farla  liene^*^ 


La  lettura  ad  alta  voce  è  importante  e  difficile 
assai  piiì  di  quel  che  non  si  crede,  È  importante  come 
mezzo  di  critica;  perchè  essa  ci  fa  avvertire  disso- 
nanze, imperfezioni  ed  errori,  che  sfuggirebbero  al- 
l'occhio nella  lettura  muta.  E  di  ciò  potete  voi  stessi, 
o  giovanetti,  far  fede;  perchè  quante  volte,  prima  di 
presentare  al  maestro  i  vostri  componimenti,  li  avete 
letti  ad  alta  voce,  vi  siete  certo  avveduti  d'inesattezze 
ed  errori,  che  non  avevate  scorto,  rivedendo  le  vostre 
scritture,  anche  piii  volte,  in  silenzio.  Ne  solo  i  difetti 
di  quel  che  leggiamo  ad  alta  voce  risaltano  meglio  e- 
più  presto,  ma  anche  i  pregi.  Onde  dall'  esercizio  de! 
ben  leggere  ad  alta  vo.e  gli  ottimi  prosatori  e  poeti 
la  mente  e  1' animo  nostro  risentono  un  profitto,  che 
non  si  potrebbe  aspettare  dalla  semplice  lettura  con 
l'occhio.  Perchè  ci  restano  più   impressi  non   solo  i 


(1)  Estratto  dalle  mie  Lezioni  sull'Arte  del  dire,  p-  1",  3" 
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àentitnenti  e  i  pensieri  degli  ottimi  scrittori,  ma  auche 
le  parole  stesse  e  le  frasi,  ond' essi  seppero  con  chia- 
:rezza  ed  efficacia  esprimere  quel  che.  pensavano  e  sen- 
tivano ;  e  così  veniamo  formando  quel  gusto  fino,  senza 
cui  non  è  possibile  parlare  ne  scrivere  bene.  Aggiungo, 
poi,  agli  altri  vantaggi  che  i  versi  s' imparano  a  fare 
leggendone  continuamente.  Che  ,  come  noi ,  senza  sa- 
pere di  musica ,  ripetiamo  con  una  certa  esattezza  le 
armonie  udite  parecchie  volte,  avendovi  educato  l'u- 
•dito;  così  possiamo  imitare  le  armonie  del  linguaggio 
poetico ,  esercitandoci  a  leggere  versi  ad  alta  voce.  E 
•questo,  quanto  all'importanza. 

Prova,  poi,  della  difficoltà  di  quest'arte  è  il  fatto 
che  pochissimi  sanno  leggere,  ne  solo  tra  ^li  scolari, 
<ma  anche  tra  la  gente  dotta;  tanto  che  l'udire  a  leg- 
gere taluni  è  proprio  una  pena  mortale.  Chi  non  pro- 
nuncia correttamente  le  vocali  e  consonanti,  o  non  fa 
sentire  chiare  e  intere  le  parole;  chi  si  ferma  a  ogni 
tratto  senza  fiato;  chi  balbetta,  anche  senz'avere  vizio 
alla  lingua,  e  chi,  finalmente,  fa  una  cantilena  da 
conciliare  il  sonno,  non  dando  a  ciò  che  legge  quel 
calore  e  quel  colorito,  che  converrebbe,  per  esprimere 
e  far  intendere  il  pensiero  e  i  sentimenti  d'un  autore, 
■0  anche  i  suoi,  se  legge  le  proprie  scritture.  Che  bi- 
sogna dunque  fare  per  non  incorrere  in  questi  errori 
e  legger  bene?  Io  vi  darò  le  norme  pili  importanti, 
rimandando  chi  vuole  saper  di  più  a  leggere  i  trattati 
intorno  a  quest'arte  (1). 


(1)  Si  possono  coQsultare  eoo  piacere  e  profitto,  fra  gli  altri,  i  libri 
seguenti:  Enrico  Fr.vnckschi,  L'arte  della  parola  nella  dramma- 
tica, nella  musica  e  nel  santo;  Milano,  Agnelli,  1877;  —  Giusbppe 
•CoMPAONOM,  ventinove  lettere  a  uq  giovanetto  suWArte  della   va^rola 
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La  buona  lettura  ad  alta  voce  dipende  in  parte 
dall'organo  vocale  e  dal  modo  di  governarlo  nel  leg- 
gere ;  ma  molto  più  dall'  intelligenza  e  dal  sano  giu- 
dizio dei  lettori. 

Quanto  all'organo  della  voce,  bisogna  educarlo  a 
pronunziare  distintamente  e  correttamente,  cosicché 
ogni  parola  si  senta  chiara  e  intera,  e  le  lettere  ab- 
biano quel  suono  ch'è  consentito  fra  i  ben  parlanti  la 
lingua  in  cui  si  legge.  Alcuni,  come  ho  detto,  senza 
•che  abbiano  vizio  di  lingua,  balbettano,  ne  solo  leg- 
gendo, ma  anche  parlando.  E  questo,  nel  parlare, 
avviene  quando  si  ha  fretta  o  impazienza,  o  non  si 
ricorda  o  non  si  sa  bene  qualche  cosa  ;  nel  leggere 
poi,  accade  non  solo  per  queste  cause,  ma  anche  perchè 
si  pronunzia  una  parola  senz'avere  prima  afferrato  col- 
l'occhio  la  parola  o  le  parole  seguenti.  Onde  è  d'uopo 
non  aver  fretta  né  impazienza  e,  soprattutto,  avvezzarsi 
;a  leggere  coll'occhio,  prima  ancora  di  proferirle,  quante 
più  parole  si  possono  cogliere  in  un  rigo ,  per  sapere 
se  la  parola  che  si  pronunzia  sia  da  congiungersi  con 
le  altre  che  seguono,  o  staccarsene.  Coloro  poi,  che  si 
fermano  a  ogni  istante,  non  per  fare  le  pause  neces- 
sarie, secondo  il  senso  e  la  giusta  punteggiatura,  ma 
perchè  loro  il  fiato  vien  meno,  sono  a  ciò  ridotti  dal 
non  avere  aspirato  a  pieni  polmoni  tant'aria,  quanta 
occorreva  espirarne  leggendo,  o  perchè  non  tengono 
tale   positura,    che    permetta   di   aspirare    e   respirare 


nei  vari  modi  della  sua  espressione,  sia  che  si  Igqa,  sia  che  in 
■qualunque  tnanisra  si  reciti;  Milano,  1S27.  Chi  poi  intende  il  frnn- 
•cese,  poirk  leggere  il  bellissimo  libro  del  Le?gouvé:  Uart  de  la  lect^fs 
d  Vusage  de  Venseignetnent  secondaire.  '  '  . 
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senza  ostacolo.  E  per  fare  questi  due  atti  liberamonte^ 
bisogna  star  dritti  sulla  persona,  affinchè  la  voce  possa- 
spandersi  libera  e  udirsi  chiara.  A  evitare  che  a  un 
tratto  il  fiato  manchi ,  è  pure  necessario  tenersi  sul 
tono  medio  della  voce;  perchè,  essendo  esso  il  più 
usuale,  è  anche  il  pili  conveniente  all'espressione  de' 
pensieri  e  sentimenti  comuni  e  ordinari  ;  mentre  le  note 
alte  convengono  a'  sentimenti  e  pensieri  piìi  forti,  e 
le  basse  ai  più  delicati.  Chi  si  sa  servire  di  ciascuno 
di  questi  toni  opportunamente,  possiede  uno  dei  segreti 
del  ben  leggere,  perchè  evita  la  monotonia,  e  modula 
gradevolmente  la  voce  secondo  il  senso.  E  questo, 
quanto  al  governo  dell'  organo  vocale  ;  il  resto ,  come 
ho  detto,  dipende  dall'intelligenza  dei  lettori.  Che,  pur 
sapendo  fare  le  cose  anzidette,  leggerà  sempre  male  chi 
non  intende,  o  non  sente,  ciò  che  leggo.  Onde  bisogna, 
guardarsi  dal  fare  letture  ad  alta  voce  di  libri  supe- 
riori alla  propria  intelligenza  e  che  richiedono  molto 
studio.  Né  vi  sarebbero  altre  regole  da  dare,  oltre 
questa.  Ma,  perchè  si  sogliono  leggere  male  anche  pro- 
posizioni facili  e  chiare,  e  periodi  non  oscuri  e  soltanto 
un  po'  lunghetti  per  proposizioni  subordinate  ed  incisi, 
è  utile  dare  i  più  importanti  precetti. 

In  una  proposizione  (1)  dovrà  farsi  spiccare ,  nel 
pronunziarla,  la  parola  per  la  quale  si  fa  il  giudizio. 
Così  in  questi  esempi  :  Emilio  è  studioso  ;  Emilio 
studia,  le  parole  da  pronunziarsi  più  distinte  sono 
raggettivo  studioso  e  il  verbo  studia.  E  se  esse  parole 
fossero  modificate  da  un  avverbio,  come:  molto y  poco. 


(1)  V.  Franceschi,  op.  cit.,  cap.  V  e  VI,  ch'io  seguo,  anzi  comt)endio 
in  alcune  parti. 
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senza  scemarsi  gran  fatto  nella  pronunzia  l'importanza 
-dell'  aggettivo  o  del  verbo  (1),  dovrebbe  specialmente 
farsi  sentire  V  avverbio  :  Emilio  è  molto  studioso  ; 
Emilio  studia  molto.  Nella  stessa  maniera,  se  al  verbo 
studia  seguisse  un  oggetto,  come  :  Emilio  studia  lu 
storia;  il  verbo  studiare  e  l'oggetto  dovrebbero  pro- 
nunziarsi spiccati,  dando  però  forza  maggiore  all'av- 
verbio, com'è  indicato  dal  carattere.  A  schivare,  poi, 
l'uniformità  di  tono  e  la  noia,  nelle  proposizioni  com- 
poste di  due,  0  pili,  soggetti,  o  di  due,  o  più,  attribuii, 
■e  nelle  proposizioni  complesse,  i  cui  complementi  siano 
della  stessa  natura,  i  soggetti,  attributi  o  complementi 
voglionsi  pronunziare  con  crescente  forza  ;  per  es.  : 
Emilio,  Carlo  e  Ginlio  sono  studiosi,  docili  e  gentili. 
Emilio,  Carlo  e  Ginlio  studiano  la  storia,  la  geografia 
-e  la  matematica. 

Nell'espressione  del  pensiero  in  forma  interrogativa 
«i  deve  far  sentire  l'interrogativo  non  già  sempre  alla 
•fine,  dov'è  il  segno  (?);  ma,  secondo  i  casi,  ora  sopra 
'Un  punto,  ora  sopra  un  altro,  dov'è  la  parola,  che  rac- 
•chiude  r  idea  motrice  dell'interrogazione;  o,  se  ci  ha 
-qualche  parola  modificativa,  su  essa  specialmente, 
dando  però  anche  risalto  alla  parola  modificata;  peres.; 
È  studioso?  Emilio;  studia?  Emilio;  è  molto?  stu- 
dioso Emilio  ;  studia  con  amore  ì  Emilio  ;  studia  la 
grammatica?  Emilio. 


(1)  Il  Francesohi  dice  che  la  voce  dovrelibe  portarsi  tutta  sul- 
Vavverbio  modificatore  (pag.  63);  io  credo  che  questo  sia  esagerato; 
e  mi  pare,  invece,  che,  pure  facendo  risaltare  l'avverbio  o  qualunque 
altra  parola  modificatrice,  non  si  dovrebbe  scemare  di  molto  l'accento 
delle  parole  modificate.  Onde  negli  esempi  mi  è  piaciuto  segnare  la  di- 
stinzione del  suono  di  voce  minore  in  corsivo,  e  del   maggiore   in   nero. 
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Nella  dimanda  :  l'ornerete  voi  oggi  alla  città  f  se- 
l'interrogativo  è  fatto  dov'è,  la  risposta  può  essere: 
Sì  o  no.  Se  l' iuterrogazione  si  fa  dopo  il  voi  :  Tor- 
nerete voi?  oggi  alla  città;  -  la  risposta  conveniente 
può  essere;  No,  manderò  un  altro.  E  se,  invece,  il 
suono  interrogativo  si  fa  dopo  oggi:  Tornente  voi  oggil 
alla  città,  -  la  risposta  può  essere:  Dimani. 

Neppure  il  punto  esclamativo  dev'  avere  nella  let- 
tura sempre  la  stessa  espressione,  ma  ora  un  tono,  ora 
un  altro,  secondo  i  diversi  sentimenti,  che  hanno  mosso 
ad  esclamare.  Ecco  due  esempi  d'esclamazione:  Oran 
Dio!  come  nelle  opere  tue  tu  sei  magni Jlco!  —  Spet- 
tacolo orrendo!  che  moltitudine  di  uomini  messi  » 
morte!  che  desolazione  di  case,  di  palazzi,  di  templi! 
Nel  leggere  il  primo  di  questi  esempi ,  dovremo  far 
sentire  un  sentimento  d'ammirazione  e  di  riverenza 
somma  ;  nel  secondo  maraviglia  e  terrore. 

Nel  periodo  tutto  ciò  ch'è  subalterno  e  dipendente^ 
e  sta  per  meglio  determinare  il  pensiero  o  adornarlo, 
s'esprime  piti  dimessamente  e  con  cadenze  imperfette^ 
facendo  spiccare  la  proposizione  principale,  e  non  ca- 
dendo perfettamente  con  la  voce,  se  non  quando  il  senso 
è  compiuto.  Sia,  per  es.,  questo  periodo  del  Casa:. 
«  Mentre  i  nostri  nobili  cittadini  gli  agi,  le  morbi- 
4ezze,  1  privati  loro  comodi  abbracciano  e  strin- 
gono, l'Imperatore,  non  dormendo  ne  riposando,  ma 
travagliando  e  fabbricando,  ha  la  sua  fierezza  e  la 
sna  forza  accresciuta.  »  Qui  la  voce,  tenuta  sospesa 
fino  ad  abbracciano  e  stringono,  si  rialza  un  poco, 
e,  in  certa  maniera,  riposa  sul  soggetto  della  propo- 
sizione principale,  V Imperatore ,  per  riabbassarsi  un 
po',  più  su  i  gerundi  negativi  che  su  i  positivi  e  rial- 


—   XV     - 

zarsi  di  nuovo,  a  compiere  la  proposizione  principale, 
su  le  parole:  ha  la  sua  fierezza  e  la  stia  forza  accre- 
sciuta. 

Quanto  poi  ai  versi,  allorché  non  si  leggono  per 
apprenderne  a  farne  (1),  ma  per  intenderne  e  lasciarne 
comprendere  agli  altri  il  contenuto,  la  norma  per  leg- 
gerli bene  è  questa.  Conviene  far  sentire  l'armonia 
propria  della  poesia,  più  specialmente  ancora  se  essa 
è  imitativa  de'  suoni,  de'  movimenti  e  degli  affetti;, 
ma  è  da  schivarsi  quella  noiosa  cantilena,  che  deriva 
dal  pronunziare  tutti  i  versi  con  cadenza  uniforme  e 
monotona,  e  dallo  staccarli  gli  uni  dagli  altri  così  da 
separare  parole,  che,  quantunque  divise  per  ragione 
del  metro,  o  per  le  inversioni  ordinarie  nella  poesia, 
debbono  collegarsi  per  ragione  di  senso  e  di  sintassi» 
Oltre  a  ciò,  quanto  all'enfasi  maggiore  o  minore  delle 
parole  e  delle  proposizioni,  alle  pause  e  alla  varia  mo- 
dulazione della  voce ,  secondo  i  vari  pensieri  e  senti- 
menti, valgono  le  stesse  norme  date  per  la  lettura  della, 
prosa. 

Per  conchiudere,  avvertirò  che,  a  riuscire  eccellenti, 
neir  arte  del  leggere  ad  alta  voce,  si  deve  imparare  a . 
ritrarre  il  carattere  proprio  non   solo  di  ciascuno  def 
generi  di  componimenti  che  si  leggono,  ma  anche  di 
ciascun  autore;  in  modo  che,  all'udirsi  la  lettura  di: 
autori  conosciuti ,  si  possa  dire  :  «  stile  del  tale  e  del 
tale,  ì>  ovvero  :  «  stile  sul  fare  del  tale  e  del  tale.  »  Né 
ciò  si  richiede  solo  quando  si  leggano  soggetti  d'indole- 


(I)  Quando  i  versi  si  leggono  per  imparare  a  farne,  è  necessario  che 
ad  ogni  specie  di  verso  si  adatti  una   certa  cantilena,  affinchè   il    ritmo- 
musicale  si   riscontri  con  quello  del   verso,  e  l'udito,  come  ho  accennato. 
in  princìpio  di  questa  lezione,  sia  educato  all'armonia  di  ciascun  metro. 
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diversa,  ma  anche  quelli  della  stessa  natura,  Così  non 
SI  darà  la  stessa  intonazione  alla  lettura  delle  novelle 
del  Boccaccio  ed  a  quella  delle  novelle  del  Gozzi;  ne 
SI  leggeranno  le  lettere  di  Annibal  Caro  come  quelle 
del  Leopardi  ;  né  le  Istorie  Jiorentine  del  Machiavelli, 
come  Victoria  d'Italia  del  Guicciardini  e  simiglianti. 
Ma  su  questo  non  insisto,  perchè  ciò  è  più  di  quanto 
SI  deve  pretendere  da  giovanetti.  Basti,  dunque,  avervi 
■richiamato  su  l'attenzione,  acciocché  si  tenga  a  me- 
moria questo  ^reoetto,  e  si  metta  in.  pratica  a  tempo 
debito. 

A.  L. 


^^    ^"^    ^ 


I.  —  La  lucciola  (1). 

Non  ho  io ,  diceva  ad  alta  voce  una  lucciola ,  questo 
fìioco  di  dietro  che  risplende?  Ora  che  fo  io  qui  in  terra?  '2). 
Perché  non  volo  sulle  sfere  (3)  a  rotare  ^4)  questi  miei 
nobilissimi  raggi  dal  levante  al  ponente  e  a  formare  una 
nuova  stella  fra  le  altre  mie  sorelle  del  cielo  ?  —  Amica, 


!•  —  (1)  Le  lucciole  sono  piccoli  animali  come  mosche,  le  quali  hanno 
ventre  l'icido  come  fuoco,  cui  mostrano  e  nascondono,  secondo  che  aprono 
o  chiudono  le  ali.  Veder  le  lucciole,  come  veder  le  stelle,  dicesi  quando, 
per  forte  dolora,  ci  sembra  che  si  agg:irino  innanzi  agli  occhi  tanti  piccoli 
splendori  somiirlianti  a  lucciole  o  a  stelle.  Mostrare  o  dare  a  vedere 
lucciole  i:er  lanterne  vale:  dar  a  vedere  una  cosa  per  un'altra. 

(2)  Ora  che  fo  io  qui  in  terra?  Avrebbe  l'A.  potuto  dire,  invece 
di  quiin  terra,  solamente  qui;  ma  quanta  forza  non  aggiunge  all'espres* 
sione  quell'j'n  terra,  opposto  a   cielo,  dove   la  lucciola   volea    volare  t 

(3)  Sulle  sfere.  Le  stelle  son  dette  sfere  per  la  loro  figura  sferica. 
Dante  chiamò  la  luna  la  spera  più  tarda. 

(4)  A  rotare  questi  miei  nobilissimi  raggi.  Rotare  qui  è  usato 
transitivamente;  s'usa  anche  intransitivamente,  come  in  questo  esempio.' 

*  Cosi  rotando,  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a  me. 

Dante,  Par, 
1      Gozzi,  Favole,  novelle. 
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le  disse  un  vermicello  che  udì  i  suoi  vantamenti,  sinché 
con  quel  tuo  splendido  focherello  stai  fra  le  zanzare  e 
le  farfalle,  verrai  onorata;  ma,  se  sali  dove  tu  di',  sarai 
nulla  (1). 

IL  —  Dell'albero  e  degli  uccelli. 

Era  una  volta  un  bell'alber  di  fico, 
Posto  sopra  un  ruscel,  che  gli  bagnava 
Le  sue  radici  (2)  colla  luci  d'onda  (3). 


(1)  Avrebbe  dovuto  dire:  non  sarai  nulla;  perchè  niente  e  nulla, 
quando  stanno  dopo  il  verbo,  vogliono  innanzi  la  negazione  non,  e  non 
la  ricevono,  quando  sono  innanzi  al  verbo. 

Chi,  poco  esperto  dell'arte  dello  scrivere ,  avesse  dovuto  comporrò 
questa  favola,  avrebbe  detto:  Una  volta  una  lucciola,  credendo  assai 
grande  il  fuoco  ch'essa  ha  di  dietro,  volea  volare  al  cielo  e  mettersi  fra 
le  stelle;  ma  un  vermiciattolo  le  fece  notare  come  quel  suo  focherello,  ch'era 
gran  cosa  fra  le  zanzare  e  le  farfalle,  sarebbe  stato  un  niente  nel  luogo 
ov'ella  dicea.  —  Il  Gozzi,  al  contrario,  fa  parlare  proprio  la  lucciola, 
ch'esagera  il  suo  splendore,  e  incontro  alla  lucciola  pone  un  umile  ver- 
mieeiuolo,  il  quale,  per  fare  ch'essa  scenda  dall'altezza  a  cui  s'è  levata,  la 
chiama  arnica ,  e  le  dà  poi  il  suo  consiglio.  L'A.,  dunque,  non  parla,  ma 
fa  parlare,  e  rende  vivo  il  contrasto  fra  gli  stolti  vantamenti  della  luc- 
ciola ed  i  sani  consigli  del  vermicello,  fra  la  lucciola,  che  dà  al  suo  fuoco 
nome  di  nobilissimi  raggi  ,  ed  il  vermicciuolo,  che  chiama  quel  lume 
splendido  focherello.  Questa  favola  è  notevole  poi  per  la  sua  sempli- 
cità: non  ci  sono  ornamenti  inutili,  ma  quello  soltanto  che  giova  a  far 
vedere  chiara  e  lampante  la  verità  in  azione.  Per  questo  pregio  sono 
celebrate  specialmente  le  favole  d'Esopo  e  di  Fedro,  che  le  scrissero  non 
per  esercizio  letterario,  ma  per  vero  bisogno  d'  ammaestrare  per  via  al- 
legorica. 

II.  —  (2)  Le  sue  radici.  Sue  qui  è  ripieno,  perchè  c'è  gli  innanzi 
a  bagnava. 

(3)  Lucid'onda.  Onda  è  propria  del  mare,  e  quindi  in  prosa  non  si 
potrebbe  dire  ne  di  fiume,  né  di  ruscello.  Ma  i  poeti  usano  spesso  di  sif- 
fatti cambiamenti  di  nomi,  sostituendo  a  nomi  generici,  nomi  particolari, 
che  presentano  alla  fantasia  oggetti  reali  e  determinati,  come  appunto 
essi  li  vedono  con  la  loro  immaginazione.  E  se  qui,  ingrandendo,  il  poeta 
ha  chiamato  onda  l'acqua  del  ruscello,  Virgilio  chiama,  nel  I  dell'Eneide, 
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Tutti  gli  augei  (i)  vicini  a  ritr'ovarsi 

Andavan  sotto  le  sue  verdi  foglie; 

E,  cantando  d'amor,  lodavan  tutti 

De'  freschi  rami  la  gratissim'  ombra. 

Ma,  perché  in  questo  mondo  il  ben  non  dura, 

Gh'é  un  mare  ora  in  bonaccia  (2),  ora  in  tempesta; 

Ecco  (3)  dopo  il  seren  (4)  cambiarsi  il  cielo, 

E  sorger  tosto  un  furioso  nembo  (5). 

Scuotono  l'aere  impetuosi  venti; 

Par  che  la  pioggia  tutto  il  mondo  allaghi; 

E  finalmente,  dopo  lampi  e  tuoni, 

Sulla  misera  pianta  il  folgor  piomba. 

Treman  gli  augelli  a  cosi  gran  rimbombo, 

E  in  un  loco  vicin  cercano  albergo. 

Passa  il  mal  tempo,  e  que'  tornano  in  fila 

Per  abitar  la  lor  casa  primiera; 

Ma  l'albero,  che  pria  parca  si  bello. 

Or,  giunto  a  tanta  e  si  dura  fortuna, 

Cambiato  é  si,  che  alcun  noi  riconosce. 

Primi  a  raffigurarlo  furon  due, 


stagna  l'acqua  del  mare.  Siruìlinente,  ne' poeti  si  trova  molto  di  rado  il 
nome  vetito ;  ma  pib  spesso  i  nomi  particolari  de'  venti,  come:  Euro, 
Noto,  Aquilone  o  Borea;  e  cosi  del  mare  e  de'  fiumi. 

(1)  Augei  sincope  di  augelli,  in  prosa,  uccelli.  Vau  soggetti  a  questa 
sincope  i  nomi  in  ali,  come  animai,  per  animali;  in  elli,  come  fratei, 
per  fratelli,  ruscei  ,  per  ruscelli  ;  in  egli,  come  dei  per  degli,  quei 
per  quegli.  Spesso  anche  queste  parole  sincopate  perdono  Vi  tinaie, 

(2)  lionaccia  stato  del  mare,  o  anche  del  tempo,  in  calma. 

(3)  Ecco  avv.  dimostrativo  molto  etficace  per  esprimere  cosa  impen- 
sata che  sopravviene. 

(4)  Dopo  il  seren,  dopo  il  tempo  sereno. 

(5)  Furioso  nembo.  L'accento,  ovvero  i  due  puntini  sopra  la  prima 
vocale  d'un  dittongo  valgono  a  indicare  eh' esso  dittongo  s'è  sciolto 
ne'  suoi  elemeuii.  Questa  figura  dicesi  dieresi.  Nembo  è  subita  e  repen- 
tina pioggia,  che  non  prende  gran  tratto  di  paese.  Nota,  poi,  come  bre- 
vemente il  poeta  abbia  descritto  la  procella  in  quattro  versi,  meglio  che 
altri  non  avrebbe  fatto  in  molti  :  Soffiare  impetuoso  de'  venti,  pioggia,  eh» 
pare  allaghi  tutto  il  mondo;  lampi  e  tuoni,  e,  finalmente,  folgore. 
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Il  nibbio  e  l'avoltoio,  tutti  due 

Uccelli  di  rapina  e  di  carogna  (1). 

Prima  il  befifarno  (2);  poi,  per  non  vederlo, 

Volaron  via,  dicendo  agli  altri  uccelli: 

Seguite  noi,  seguiteci,  venite; 

Che  la  pianta  é  ridotta  in  tal  miseria, 

Che  più  non  ci  può  far  nulla  di  bene. 

Ma  (3)  una  tortorella,  ivi  tenuta 
Per  onesta  e  gentil  da  tutti  quanti. 
Disse  :  Per  me,  vo'  seco  essere  a  parte 
Or  nel  suo  mal,  come  già  fui  nel  bene. 
E  disse  una  colomba:  Ei  m'ha  giovato, 
E  vo'  tenerlo  in  mente  infln  ch'io  viva, 
Ed  esser  seco  insino  alla  mia  morte, 
E  avere  una  medesima  fortuna  (4). 
Ed,  oh  piacesse  al  ciel  che  col  mio  canto, 
Disse  un  affettuoso  rosignuolo, 
Io  potessi  rifar  la  sua  bellezza 
Si,  che  questi  malvagi,  che  or  lo  sprezzano, 
Tornassero  a  pregarlo  un  di  d'albergo  ! 
Cos'i  chi  giunge  a  casi  aspri  e  infelici 
Nel  suo  misero  stato  ha  privilegio 
Di  conoscer  (5)  da'  falsi  i  veri  amici. 


(1)  Uccelli  di  carogna  si  dicono  quelli  che  si  pascono   di  carogne. 
Carogne,  cadaveri  putrefatti  di  bestie. 
(?)  Beffarno,  sincope  di  beffarono. 

(3)  Ma  fa  sillaba  da  sé,  quantunque  innanzi  a  una  vocale. 

(4)  Si  noti  qui  l'efficacia  della  ripetizione  della  particella  e. 

(5)  Conoscer  dai  falsi  i  veri  amici.  Qui  conoscere  ha  senso  affine 
a  disoernere.  Benv.  Celuni,  Oref.  28  ;  Ciascuno  di  questi  zaffiri 
somiglia  tanto  il  diaìnante,  che  pochissimi  gioiellieri  sono  quelli 
ohe  ponendosi  innanzi  luna  e  l'altra  pietra  sciolta,  sappiano 
conoscerle  dai  diamanti.  Tuttavia  l'uso  di  conoscere,  in  questo  signi- 
ficato, ora  non  è  comune. 
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in.  —  L'oro  dà  la  vita  a  chi  sa  usarne, 
e  a  chi  non  sa  usarne  la  toglie. 

Un  venditore  di  frutta,  dopo  una  lunga  e  gagliarda  (1) 
malattia,  ricoverò  la  sanità  in  parte,  ma  in  parte  rimase 
malaticcio  (2),  senza  forze,  di  mal  umore  e  svogliato  lungo 
tempo  ;  e ,  come  si  fa  dopo  lunga  infermità ,  chiedeva  a 
tutti  i  suoi  conoscenti  ed  amici  qualche  rimedio  per  rin- 
vigorire. Chi  gli  dicea  questa  cosa,  e  chi  quella,  ed  egli 
ogni  cosa  sperimentava  ;  tanto  che  il  corpo  suo  era  fatto 
bottega  di  speziale.  Conciavasi  (3)  per  modo,  che  di  giorno 
in  giorno  peggiorava.  Trovandosi,  dunque,  un  giorno  di 
profonda  malinconia  ripieno  (4),  e  udendo  per  caso  alcuni, 
i  quali  diceano  (5)  che  1'  oro  fa  allegrezza  e  intendevano 
per  poterlo  spendere;  egli,  che  non  aveva  altro  in  capo 
che  ricette,  intese  ad  inghiottirlo  ;  e,  presa  una  certa  quan- 
tità di  zecchini  (6),  e  fattone  pallottole,  le  inghiottì  tutte, 
aspettandone  in  pace  l'effetto.  Gli  zecchini,  fattogli  (7)  nodo 
e  peso  negl'interiori,  l'hanno  si  aiutato,  eh'  egli  è  a  letto 
con  gravissimo  male  e  con  pericolo  di  lasciarvi  la  vita. 
Quasi  si  potrebbe  trarne  una  sentenza  morale  (8),  che 
r  oro  dà  la  vita  a  chi  lo  sa  usare,  e  ammazza  chi  fa  il  con- 
trario. 


in.  —  (1)  Gagliarda  malattia;  meglio;  grave,  penosa  o  fiera, 
secoDdo  il  grado  di  essa. 

(2)  Malaticcio  dicesi  chi  ha  disposizione  ad  ammalarsi  per  niente. 

(3)  Conciavasi,  detto  ironicamente  per:  isconciavasi,  come  più 
«otto  thanno  si  aiutato  è  detto  per  indicare  il  contrario. 

(!)  Di  profonda  malinconia  ripieno  trasposiiione  viziosa. 
(  )  Udendo  per  caso  taluni  i  quali   diceano:  meglio  perchè  più 
breve:   Udendo  per  caso  dire  a  taluni. 

(6)  Zecchini,  monete  d'oro,  in  origine  venete  tal  moneta  valeva  circa 
dodici  lire  nostre.  Il  fiorino  era  moneta  d'oro ,  ed  anche  d'argento,  di 
Firenze. 

(7)  Fattogli  e  poco  prima  fattone  t  la  ripetizione  del  medesimo  par- 
ticipio qui  spiace,  perchè  non  era  necessaria. 

(8)  Quasi  si  potrebbe  trarne  una  sentenza  morale.  Ecco  il 
•beneficio  dell'osservare  anche  le  cose  e  i  fatti  più  minuti  ;  da  tutto  si  può 
imparare  qualcosa;  e  chi  pih  osserva  e  impara  meglio  scrive. 
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IV.  —  Lettera  ad  Anton  Federigo  Seghezzi  (1). 
a  Venezia. 

Carissimo  amico  e  compare,  —  Queste  due  righe  (2)  vi 
scrivo  pieno  di  sonno  e  svogliato.  Stamattina,  alle  ore 
tredici  e  giovedì,  siamo  capitati,  sani  come  lasche  (3)  in 
Vicinale  (4).  Le  accoglienze  furono  liete,  e  iterate  (5)  mille 
volte.  Oh  quante  nuove  vollero  sapere!  Oh  quante  volte 
bisognò  ridirle  !  (6)  Ho  ritrovato  mio  padre,  per  opinione 
mia,  alquanto  migliorato  (7),  se  non  nel  parlare,  almeno 
nelle  altre  operazioni ,  e  questa  non  mi  é  riuscita  poca 
allegrezza  (8).  Del  luogo  non  vi  dico  ancora  se  mi  piace  o 
no.  Tra  poco  forse  le  lamentazioni  verranno  a  voi  :  forse 
anche  non  mi  dispiacerà  stare  un  poco  in  pace.  Perdo- 
natemi se  do  fine  tosto.  Sabato  sarò  più  sano  e  meno  in- 
torbidato dal  sonno.  Compare,  amatemi,  e  ricordatevi  di 
Guasparri  (9)  vostro  e  di  tutti  i  Gozzi.  Addio. 
Di  Vicinale,  1  settembre  1740. 

V.  —  La  bertuccia  (10). 

Una  bertuccia  allo  specchio  si  mira.  Pareale  prima  dì 
essere  dappiù  che  l'uomo.  Mani,  piedi ,  gagliardìa ,  mille 


IV.  —  (1)  Federico  Seghezzi  era  grande  amico  e  compagno  di  stadi» 
del  Gozzi. 

(2)  Meglio,  perchè  più  naturale;  Vi  scrivo  queste  due  righe,  ecc, 

(3)  Sani  come  lasche,  si  dice  anche  sani  come 'pesci,  cioè,  godenti 
sanità  completa. 

(1)  Vicinale,  nel  Veneto. 

(5)  Iterate,  ripetute. 

(6)  Oh  quante  nuove  vollero  saperci  ecc.  Qui  l'espressione  del 
pensiero  in  forma  esclamativa  è  molto  più  efficace  che  se  l'A.  avesse  detto: 
Vollero  sapere  molte  nuove;  bisognò  ridirle  molte  volte. 

(7)  Era  stato  colto  da  aj'opiessia. 

(8)  Questa  non  m'è  riuscita  poca  allegrezza:  Modo  che  ha  del- 
l'afTettato;  meglio:  e  questo  non  m'è  stato  di  poca  allegrezza. 

(9)  Guasparri,  Gasparri  Gasparro,  nel  parlare  famigliare  val- 
gon  lo  stesso  che  Gasparo. 

V.  —  (In)  Bertìiccia,  e  la  scimmia  comune. 
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astuzie  le  aveano  ciò  fatto  credere.  Lo  specchio  la  tragge(l) 
d'inganno;  la  sua  superbia  é  quasi  svanita  all'apparir  di 
quel  ceffo  (2).  Sdegnasi  con  lo  specchio.  Pare  che  gli  dica: 
maledetto  sia  tu  !  da  te  mi  viene  (3)  questo  aspetto.  Dà  di 
mano  ad  un  bastone,  e  sul  cristallo  con  quanta  forza  può 
lascialo  andare  (4).  Fatto  a  pezzi,  lo  specchio  cade,  e  si 
sparge.  La  bertuccia,  lieta  di  sua  vendetta,  batte  i  denti, 
e  si  ricrea  di  quella  rovina.  Accresciuto  ha  il  suo  male 
col  vendicarsi:  ogni  pezzetto  le  rappresenta  una  bertuc- 
cia ;  in  un  centinaio  (5)  di  specchi  vedesi  quello  che  prima 
vedeasi  in  un  solo. 


VL  —  La  formica  e  la  colomba. 

Sull'orlo  d'una  limpida  fontana  (6) 
Scherzava  una  colomba.  Vide  in  essa 


(1)  Tragge  in  prosa:  trae. 

(2)  All'  apparir  di  quel  ceffo.  L'espressione  incera  sarebbe;  alV  ap- 
parir di  quel  ceffo  ch'essa  ha;  ma  ciò  è  con  più  efficacia  rappresen- 
tato dal  solo  aggettivo  quel.  Ceffo  significa  muso,  propriamente  di  bestie  ; 
qui  ha,  per  giunta,  valore  dispregiativo. 

(3)  Da  te  mi  viene.  Da  te  deriva,  da  te  mi  è  dato. 

(4)  E  sullo  specchio  con  quanta  forza  può  lascialo  andare. 
S'osservi  la  disposizione  delle  parole,  e  specialmente,  quei  due  verbi  in 
ultimo,  che  danno  alla  frase  una  certa  scorrevolezza,  la  quale  ritrae  assai 
bene  l'idea  che  l'A.  vuole  esprimere. 

(5)  In  un  centinaio  di  specchi,  ecc.  Nella  nostra  lingua,  per  indi- 
oarsi  in  generale  un  buon  numero,  s'usano  i  numeri  rotondi  cento, 
mille,  ecc. 

Si  noti  la  brevità  delle  frasi  l'una  dall'altra  staccata,  con  cui  è  scritta 
questa  favola.  Ciò  sarebbe  difetto  altrove,  ma  qui  ritrae  meglio  il  subito 
succedersi  di  cosa  a  cosa,  e  il  mirarsi,  e  l'andare  in  collera,  e  il  percuo- 
tere lo  spacchio,  e  tutti  gli  altri  incoraposti  attucci  dell'  indiscreta  bei> 
tuccia.  S'osservi,  inoltre,  la  naturalezza  dell'  espressione,  batte  i  dentif. 
con  cui  l'A.  rappresenta  al  vivo  il  rallegrarsi  della  bertuccia. 

TL  —  (6)  Limpida  fontana.  Lo  stesso  bisogno,  accennato  innanzi, 
nella  prima  favola  in  poesia,  che  hanno  i  poeti  di  presentare  alla  fantasia 


Cadere  una  formica,  che  annegava  (1) 

Sen  dolse,  e  pensò  darle  alcun  soccorso. 

Onde  un  peluzzo  d'erba  in  becco  prese, 

E  l'assettò  con  tanta  maestria, 

Che  quella  rampicossi,  e  venne  in  salvo. 

Volò  poi  la  colomba  a  un  vicin  muro; 

Ed  ecco  (2)  passa  un  villanaccio  scalzo, 

Che  la  vide  e  fra  sé  s'allegrò  tutto. 

Dicendo  :  Oh  buon  boccon,  che  ho  ritrovato  ! 

E  tirò  l'arco  suo  giù  dalla  spalla, 

E  (3)  stava  in  atto  già  di  saettarla. 

Ma  la  formica,  che  in  tal  rischio  vide 

Quella  che  avea  salvato  a  lei  la  vita, 

Con  tanta  rabbia  morsegli  un  tallone, 

Che  quel  villano,  per  dolore  estremo. 

Die  un  urlo  tal,  che  volò  via  l'augello.  rC\ 

VII.  —  Terone  (4). 

Un  certo  pittore,  per  nome  Terone,  dipinse  un  uomo 
attuato,  che  affretta  vasi  di  soccorrere  il  suo  paese  assa- 
lito dai  nemici,  veduti  in  lontananza  a  struggere  e  a  ru- 
bare. Rappresentava  nel  soldato  odio ,  stizza  e  fretta  di 
di  azzuffarsi  ;  parea  invasato  dal  furore  di  Marte  ;  avea 


immagini  vire,  fa  che  abbondiao  in  poesia  gli  epiteti,  cioè  quegli  ag- 
gettivi che  indicano  le  qualità  più  notevoli  degli  oggetti,  e  servono  a 
determinarli. 

(1)  A  fineg ava,  udofer&to  assolutamente  senza  il  «t,  ^per  s'annegava. 

(2)  Ed  ecco  passa.  Vedi  intorno  all'ecco  la  favola  II.  Nota  5. 

(3)  E  tirò  l'arco  suo e  stava.    La   ripetizione  dell'e  dinota 

con  molta  evidenza  l'aggiunzione  di  atto  ad  atto. 

VII.  —  (4)  Bello  è  veramente  questo  racconto,  in  cui  e  il  soldato  di- 
pinto nel  quadro,  e  i  dubii  del  pittore,  e  la  sua  risoluzione,  e  l'accorrere 
delle  genti  e  la  loro  meraviglia  sono  con  brevissimi  ed  efficaci  tratti 
rappresentati. 
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guardatura  bieca,  parea  volare ,  coperto  con  lo  scudo, 
pinto  innanzi,  spada  in  pugno,  e  spirante  mortalità.  —  Io 
ho  posto  l'anima  mia,  diceva  Terone,  in  questo  quadro, 
e  mi  parea  azzuffarmi,  quando  dipinsi.  Quelli  che  lo  ve- 
dranno, non  saranno  disposti  come  me,  onde  non  piacerà. 
Come  s'ha  a  fare,  perché  l'aspetto  di  questo  soldato  inviti 
l'attenzione?  —  Va,  e  chiama  a  sé  un  trombetto,  e  gli 
dice  :  —  Vieni,  e  dà  nella  tromba,  come  se  sonassi  all'armi; 
trova  una  musica  da  battaglia,  alta,  Aera,  bestiale;  suona. 
—  Il  trombetto  dà  nello  stromento,  che  parea  gridare: 
All'armi  !  all'armi!  all'armi!  Corrono  le  genti  tutte  da  un 
sol  pensiero  animate.  Che  é?  Che  è?  (i).  Terone  coglie 
quella  unanimità  universale  di  guerra  (2);  spiega  il  quadro, 
piace  a  tutti. 

Vili.  —  Lettera  ad  Anton  Federigo  Seghezzi. 

Carissimo  amico. 
Lo  scrivere  sia  invece  di  parlare  (3).  Ora  che  siamo  lon- 
tani, non  ci  rimane  altro  rifrigerio:  con  questo  piccolo 


(1)  Che  èf  Che  èì  Bello,  perchè  esprime  la  naturale  domanda  degli 
accorsi. 

(2)  Unanimità  universale  di  guerra.  Non  bello,  perchè  ha  del- 
ratT<>t,ta'o. 

vili.  —  (3)  Meglio:  invece  del  parlare.  Si  noti  tutta  questa  prrpc- 
sizione:  lo  scrivere  sia  invece  del  parlare,  che  può  essere  un  saggio 
precetto  dell'arte  dello  scrivere,  le  doti  dalla  quale  sono  il  vero  e  il 
naturale,  e  inoltre  la  chiarezza,  che  risulta  dall'usare  parole  e  modi  ap- 
propriati alle  idee  che  si  vogliono  esprimere,  dell'uso  vivo  della  lingua 
e  intese  da  tutti.  «  Prima  i  nostri  sommi,  dice  bene  il  Giusti,  scrissero 
la  lingua  che  parlavano,  distinguendosi  dai  loro  concittadini  per  la  le- 
vata d'ingegno  ;  pensavano  come  pensano  i  pochi,  scrivevano  come 
parlano  i  più.  Mutati  i  tempi,  sorte  le  spezzature,  e  assegnati  i 
posti  distinti ,  anche  i  letterati  fecero  tavola  da  se  e  per  la  prima  volta 
si  vide  la  lingua  parlata  messa  in  un  canto  come  una  vile  e  plebea  e 
solamente  la  lingua  scritta  ammessa  nella  repubblica  letteraria  •.  Si  ri- 
cordino i  giovanetti  che  lo  scrivere  non  è  che  un  pensato  par- 
lare, e  ch'esso  non  per  altro    deve   distinguersi   dal   parlare,  che  per  la 
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filo  delle  lettere  abbiamo  a  tenere  appiccata  e  viva  la 
conversazione.  Jer  l'altro,  dopo  avervi  scritto,  tanti  dolori 
mi  diedero  assedio  al  ventre,  anzi  pure  entraronvi  dentro, 
e  misero  il  mio  povero  budellame  a  saccomanno  (1)  e  a 
turba,  che  si  cominciò  a  mormorare  che  avessi  bisogno 
del  piovano  (2).  In  breve  mi  sciolsi  dal  pericolo  ;  ma  sono 
rimasto  si  abbattuto  e  sconvolto,  che  ancora  le  ginocchia 
mi  si  ripiegan  sotto.  La  vostra  profezia  :  Voi  mi  parete 
catriossi  (3)  tutti,  ha  qui  luogo.  Ancora  non  mi  sa  male  (4) 
trovarmi  qui  soletto,  e  Vicinale  mi  piace;  ma  è  veleno 
che  non  uccide  di  subito  (5).  Come  sta  il  vostro  fanciulletto 
e  la  comare  ?  —  Bene  l'uno  e  l'altra  (6).  —  Lodato  sia  Dio  ! 
A  lui  date  un  bacio  ;  alla  moglie  o  saluti  o  quello  che  più 
vi  piace  per  parte  della  mia.  State  sano  e  consolato,  e 
leggete  questo  sonetto,  fatto  da  me  nella  mia  venuta  all'u- 
scio della  vostra  casa.  Intanto  chiudo  qui  la  lettera,  e  ter- 
mino qui  le  cerimonie.  Tutti  vi  salutano  cordialmente, 
dal  primo  insino  all'ultimo.  Compare  mio,  vi  bacio. 

P.  S.  —  Ditemi  se  quel  libretto  è  buono  a  nulla,  sanan- 
dogli un  poco  l'osso,  e  diteci  di  che  umore  è  la  Pasqua  (7), 


maggioro^  correzione  della  forma,  per  il  tempo  che  s' ha  di  pensare,  di 
determinare  i  concetti  e  d'esprimerli  con  le  forme  che  sono  pih  appropriata 
a  ciascuna  idea. 

(1)  Saccomanno,  Saccheggio.  Porre  a  saccomanno,  porre  a  sac- 
cheggio, saccheggiare. 

(2)  Piovano,  capo  o  rettore  di  pieve,  cioè  chiesa  parrocchiale,  parroco. 

(3)  Catriosso  è  l'ossatura  del  cassero  de'  polli  e  d'altri  animali,  scussa 
di  carne.  Detto   d'  uomini,  vale  persone  magri ssime  ;  ma  è  antiquato. 

(1)  Non  mi  sa  male.  Bella  frase  dell'uso  vivente,  per  non  mi 
dispiace. 

(>)  E  veleno  che  non  uccide  subito  si  noti  questo  modo  efficace 
dell'uso  italiano  per  dinotare  un  male  che  lentamente  consum,a. 

(6  Bene  l'uno  e  l'altro.  Bel  modo,  con  cui.  invece  di  significare  il 
suo  desiderio,  l'A.  Ange  egli  stesso  la  risposta,  dandola  come  fatta,  e  sa 
ne  congratula. 

(7)  Pasqua.  Serva  che  voleva  allogarsi  altrove. 
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e  che  vi  si  fa,  tanto  che  possiamo  regolarci.  Non  la  cre- 
detti mai  siffatta.  Oh  coraggio  delle  femmine  celato  l  Addio 
di  nuovo. 
Di  Vicinale,  3  settembre  1740. 


IX.  —  La  zanzara  e  la  lucciola. 

Io  non  credo,  diceva  una  notte  la  zanzara  alla  lucciola, 
che  ci  sia  cosa  al  mondo  viva,  la  quale  sia  più  utile  e  ad 
un  tempo  più  nobile  di  me.  Se  l'uomo  non  fosse  un  in- 
grato, egli  dovrebbe  essermi  obbligato  grandemente.  Certo 
non  credo  eh'  egli  potesse  avere  miglior  maestra  di  mo- 
rale di  jne  ;  imperciocché  (1)  io  m'ingegno  quanto  posso 
colle  mie  acute  punture  d'  esercitarlo  nella  pazienza.  Lo 
fo  (2)  anche  diligentissimo  in  tutte  le  sue  faccende  (3). 
Perché  la  notte  o  il  giorno,  quando  si  corica  per  dormire, 


IX.  —  Ecco  qui  un'altra  favola,  in  cui,  non  più  in  forma  interrogativa 
(v.  f.  I)  ma  in  forma  descrittiva  un  animaletto  vanta  se  stesso.  L'A.  rap- 
presenta al  vivo  la  natura  delia  zanzara,  facendo  ch'essa  descriva  punto 
per  punto  le  qualità  della  sua  natura,  e  mostri  prima  U  sua  utilità,  e  poi 
la  sua  nobiltà.  S'osservi  come  sia  acconciamente  espresso  il  passaggio 
da  una  cosa  all'altra,  e  come  la  forma  stessa  dello  scrivere  mostri  il  grand* 
inganno  della  zanzara,  la  quale  sembra  proprio  persuasa  di  fare  un  gran 
bene  agli  uomini  e  d'essere  tanto  nobile  da  potersi  paragonare  a  qualsi- 
voglia uccello.  È  bella  la  risposta  dell'umile  luccioletta,  nella  quale  si 
contiene  la  morale  della  favola. 

{l)l7npercioccké,  cong.  pesante  e  che  sa  d'affettazione;  meglio  il 
semplice  perchè  o  che. 

(2)  Lo  fo,  lo  rendo.  Ci  ha  molti  verbi  di  gran  varietà  di  significati,  i 
quali  dinotano  in  generale  ciò  che  più  specialmente  viene  da  altri  verbi 
spiegato;  fare  è  il  principale  di  questi  verbi.  la  questo  e  in  altri  casi 
l'uso  di  verbi  di  significato  generico  in  luogo  di  quelli  di  valore  più  de- 
terminato, è  improprio,  non  perchè  la  proprietà  loro  consiste  nell'essere 
dell'uso  vivo. 

(3)  Faccende.  Faccenda  e  ciò  che  s'ha  a  fare,  è  più  semplice  e  di- 
nota idea  più  generale  di  affare,  che  contiene  in  sé  maggior  gravità. 
Onde  diciamo  uomo  di  grande  a/fare  e  non  un-nio  di  grandi  faccende 
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essendo  io  nemica  della  trascuraggine,  non  lascio  mai  di 
punzecchiarlo  ora  in  una  mano,  ora  sulla  fronte  o  in  altro 
luogo  della  faccia,  perchè  si  desti.  Questo  è  quanto  all'  u- 
tilità  ;  quanto  è  poi  alla  dignità  mia,  ho  una  tromba  alla 
tocca,  con  la  quale,  a  guisa  di  guerriero,  vo  so- 
nando (1)  le  mie  vittorie ,  e  non  meno  che  qualsivoglia 
uccello,  vo  con  le  ali  aggirandomi  in  qualunque  luogo 
dell'aria.  Ma  tu,  infingarda  lucciola,  qual  bene  fai  tu  (2) 
nel  mondo  ?  Amica  mia,  rispose  la  luccioletta,  tutto  quello 
che  tu  credi  di  fare  a  benefizio  altrui,  lo  fai  per  te  me- 
desima, la  quale  da  tanti  benefizi  che  fai  (3)  agli  uomini 
ne  ritraggi  il  tuo  ventre  pieno  del  sangue,  che  cavi  lor 
dalle  vene,  e  sonando  con  la  tua  tromba,  o  disfidi  altrui 
per  pungere,  o  ti  rallegri  dell'aver  punto,  lo  non  ho  altra 
qualità  che  questo  piccolo  lumicino  (4),  che  mi  arde  ad- 
dosso. Con  esso  procuro  di  rischiarare  il  cammino  nelle 
tenebre  della  notte  agli  uomini  quant'  io  posso;  e  vorrei 
poter  di  più ,  ma  noi  comporta  la  mia  natura  ;  né  vo 
strombazzando  quel  poco  ch'io  fo,  ma  tacitamente  pro- 
curo (5)  di  far  giovamento. 


(1)  Vo  sonando  ecc.  —  Il  verbo  andare  con  un  gerundio  indica 
come  continuata  l'azione  espressa  dall'altro  verbo.  Lo  stesso  si  dica  del 
vo  con  l'ali  aggirandomi  ecc.  e  del  vo  strombazzando. 

(2)  Ma  tu,  infingarda  lucciola,  qual  bene -fai  tu,  ecc.  Il  tu 
ripetuto  dà  maggior  efficacia  all'interrogazione,  e  mostra  meglio  l'alterigia 
della  zanzara.  Infingardo  dìcesi  chi  è  pigro  per  mala  volontà,  e  mostra 
di  voler  fare  e  non  fa. 

(3)  Credi  di  fare  .  .  .  lo  fai  .  .  .  che  fai.  Questa  ripetizione  del 
verbo  fare  qui  sta  male  essendo  causa  di  monotonia,  e  non  richiesta 
da  alcuna  ragione  di  lingua  o  del  pensiero. 

(4)  Piccolo  lumicino-  Il  piccolo  innanzi  al  diminutivo,  lo  rende  più 
spiccato. 

(5)  Tacita'mente  procuro,  bello,  in  opposizione  al  vo  strombaz- 
zando, che  significa  vo  pubblicando  a  suon  di  tromba,  l/awerbio 
tacitamente,  indica  assai  bene  la  diligenza  e  l'umiltà  insieme  dell» 
luccioletta. 
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X.  —  Del  lione,  del  lupo  e  della  volpe. 

Domo  (1)  dagli  anni  e  da  stanchezza  oppresso, 
Che  il  vigor  naturai  perduto  avea, 
Era  il  lione,  e  tutti  avea  dintorno 

I  cortigiani,  che  con  falso  grugno  (2) 
De'  gravi  casi  suoi  mostravan  doglia. 

Il  lupo,  che  ha  diletto  di  far  male. 
Non  vedendo  la  volpe  a  fare  omaggio  (3), 
Ne  die  avviso  al  lione,  ed  esso  giura. 
Quando  la  vede,  di  cavarle  il  core  (4). 
La  volpe,  astuta  più  del  lupo,  seppe 

II  periglio,  e  non  sol  cercò  fuggirlo. 

Ma  farne  aspra  vendetta;  onde  va  innanzi 
Al  re  lion  con  intrepido  muso, 
E  si  gli  parla:  Ecco,  a  voi  viene  avanti 
Il  suddito  più  fido.  Io,  mentre  ogni  altro 
Vi  dà  qui  parolette,  anzi  menzogne, 
Cercato  ho  lattovari  (5)  e  medicine 
Per  vostro  bene;  ed  ho  tale  ricetta, 
Che  fia  (6)  salute  vostra  e  ben  del  regno. 


X.  —  (1)  Domo,  participio  tronco  di  domare,  per  domato. 

(2)  Grugno.  Il  dire  viso  o  aspetto  sarebbe  stato  troppo  nobile  e 
nien  naturale. 

(3)  Omaggio,  propriamente,  era  quella  professione  di  fede  e  di  serviti» 
che  facevano  i  vassalli,  cioò  i  dipendenti  e  fedeli  de' principi,  ai  loro  si- 
gnori, per  ragione  de' feudi,  che  ne  avean  ricevuto  ;  poi  valse  a  indicare 
segno  di  venerazione  e  d'ossequio  verso  i  superiori.  Qui  sta  bene  detto 
di  animali  al  loro  re,  il  leone. 

(4)  Cavarle  il  core,  e  modo  molto  efficace  ad  esprimere  la  fierezza 
e  lo  sdegno  del  leone.  Core ,  in  prosa  cuore  ;  come  anche  leone  e  non 
lione,  pericolo  e  non  periglio;  muore  e  non  more. 

(5)  Lattovaro :  elettuario ,  bevanda  medicinale  fatta  dal  sugo  di 
varie  erbe,  a  base  di  zucchero  e  di  miele. 

(6)  Fia  poet.  per  sarà;  fiano  per  saranno;  fora  e  saria  per 
sarebbe. 
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Re,  lo  spento  vigor  tornerà  in  voi 
Subitamente,  se  la  pelle  calda 
Calda  d'un  lupo  scorticato  vivo 
Togliete  addosso  e  fatevi  tabarro. 
S'ordina,  dassi  mano  ad  un  coltello; 
Si  scuoia  il  lupo,  che  stridendo  more; 
E  chi  udito  (i)  l'avea  dir  della  volpe 
Pian  piano  disse:  oh  quanto  giustamerlto 
Dell'ingannato  a'  pie  cade  chi  inganna! 

XI.  —  Il  pronto  ingegno 
salva    da    molte    disgrazie. 

Ne'  trascorsi  giorni,  passando  un  uomo  dabbene  per  la 
contrada  di  S.  Ganziano  (2),  ode  molte  voci  che  gridavano: 
Ah  cane!  lascialo;  che?  vuoi  tu  ucciderlo?  Va  oltre,  e 
vede  un  uomo,  che  avea  disteso  a  terra  un  fanciullo,  e 
con  pugna  e  calci  l'avea  condotto  (3)  a  tale,  che  il  pove- 
retto non  si  potea  più  muovere,  né  quasi  avea  voce  da 
dolersi.  Il  buon  uomo  lo  rimprovera,  e  quegli,  lasciato  il 
fanciullo,  volta  la  faccia  a  lui,  e  con  parole  minacciose  e 
villane  l'attacca.  L'altro,  che  non  avea  armi,  né  sapea 
come  difendersi,  presa  una  subita  risoluzione,  e  fatto  un 
viso  e  una  voce  grave,  gli  disse:  Ad  un  mio  pari  parli 
cosi  ?  Fa  quel  che  vuoi,  e  ammazza  il  fanciullo;  ma  vediti 
le  forche  sugli  occhi  (4),  L'altro,  sbigottito,  si  tragge  la 
berretta,  e  con  inchini  gli  chiede  perdono.  Vedendolo  il 
valentuomo  umiliato,  e  volendo  vendicarsi  forse  della 
paura  che  fatta  gli  avea.  Io  t'insegnerò,  gli  disse,  a  par- 
lare agli  uomini  della  mia  condizione  con  si  poco  rispetto; 


(1)  Chi  udito  l'avea  dir  della  volpe;  chi  lo  aveva  udito  sparlar 
Jelia  volpe, 

XI.  —  (2)  La  contrada  di  S.  Ganziano,  in  Venezia. 

(3;  Condotto  a  tale;  piti  propriamente:  ridotto  a  tale. 

(l)  Nota  l'efficacia  del  riferire  le  parole  in  discorso  diretto,  qui, 
prima  e  appresso. 
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e,  avventatosi  addosso  a  lui,  gli  diede  una  buona  pastura 
di  calci  e  pugna,  a'  quali  fu  sempre  risposto  con  rive- 
renze ed  inchini.  Il  pronto  ingegno  é  un  dono,  che  salva 
da  molte  disgrazie. 


XII,  —  Lettera  ad  Anton  Federigo  Seghezzi. 

Carissimo  amico, 

Quousque  tandem  ?  (1).  Sempre  ho  a  udire  di  voi  di  quel 
male  nel  petto  ?  Spero  che  questa  mia  vi  troverà  sano. 
Non  potreste  credere  quanto  ci  dolga  universalmente  (2) 
quel  vostro  patimento.  Iddio  vi  dia  pazienza.  Se  non  po- 
teste scrivermi  (che  non  crederei),  di  grazia,  per  qualche 
via  fate  che  io  abbia  notizia  del  vostro  stato.  Ma  farne- 
tico: voi  mi  scriverete  e  mi  manderete  una  buona  carta, 
piena  di  sonetti.  Per  non  mancarvi  più  a  lungo,  vi  mando 
un  quinterno  quasi  pieno  di  baie  ;  e  ne  avrò  forse  altret- 
tante da  ricopiare.  Gompar  mio,  v'abbraccio.  Salutate  la 
comare,  e  baciate  il  fanciuUetto. 

Di  Vicinale,  addi  15  ottobre  1720. 

XIII.  —  Il  flauto  e  il  rosignuolo. 

Un  flauto  una  volta,  sentendo  uscire  fuori  del  corpo  suo 
quell'armonia,  dicea  tra  sé  :  Oh,  come  trincio  io  bene  l'aria! 
io  sono  pur  meraviglioso  (3);  e  grande  è  la  mia  abilità  a 
dire  (4)  che  so  con  l'arte  mia  tenere  attenti  cotanti  orecchi 
intorno  a  me  e  fare  aprire  tante  bocche  attonite  (5)  con 


XIL  —  (1)  Principio  dell'orazione  prima  di  Cicerone  contro  Catilina, 
J. venuto  proverbiale  per  dinotare  pazienza  già  stanca. 

2)  Universalmente,  con  maggior  proprietà  :  a  tutti. 

xnL  —  (3)  Io  sono  pur  meraviglioso.  Qui  il  pure  vale  certa- 
mente. 

(4)  A  dire;  a  dirsi. 

(5)  Attònite.  Attonito  dicesi  di  quelli  il  cui  corpo  e  la  niente  riman- 
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la  dolcezza  di  questo  suono.  E,  cosi  dicendo,  voltosi  ad  un 
rosiguuolo,  cominciò  a  farsi  beffe  del  fatto  suo  (1)  ch'egli 
non  sapesse  fare  altro  che  un  verso  (2).  Rispose  il  rosi- 
gnuolo:  Qualunque  siasi  il  mio  canto,  esso  viene  fuori  dal 
corpo  mio,  e  me  lo  fo  da  me.  La  mano  dell'uomo,  accioc- 
ché tu  lo  sappia,  è  quella  che  ti  fa  sonare,  e  però  (3)  non 
ti  stimare  gran  cosa ,  poiché ,  infine ,  tu  non  suoni  cho 
quello  che  ti  vien  fatto  sonare. 


XIV.  —  Dell'airone  e  dei  pesci. 

Un  airon  (4)  superbo,  che  vedea 
Far  di  sue  piume  pennacchini  ai  re, 
Vivea  di  pesci;  ma  le  trote  (5)  sole. 
Gli  piacevano  e  il  temolo  (6),  che  pasce 
L'ingordo  intestin  suo  di  lucid'  oro. 


gono  stupiti  o  per  iscroscio  di  tuono  o  per  accidente  di  morbo.  Quindi  in 
questo  luogo  questa  voce  non  sarebbe  propria,  se  non  fosse  a  scherno  di 
soverchio  vanto. 

(1)  Del  fatto  suo  ;  di  lui.  É  modo  proprio  della  nostra  lingua  l'ado- 
perare fatto  mio  e  fatti  miei,  fatto  tuo,  fatto  suo  o  fatti  suoi, 
invece  dei  pronomi  di  persona. 

(2)  Un  verso  f  un  solo  verso.  Verso  qui  vale  aria  di  canto;  quindi: 
non  far  altro  che  un  verso,  cantar  sempre  sullo  stesso  tono. 

(3)  Però,  perciò,  dal  lat.  per  hoc,  per  questo. 

XIV.  —  (4)  Airone.  Uccello  della  specie  detta  dei  trampolieri  per  le 
luntjhe  e  nude  zampe,  che  sembrano  trampoli.  Questi  uccelli  hanno  collo 
lungo  e  lungo  becco. 

(5)  Trote.  Specie  di  pesci  del  genere  del  salmone  che  ha  il  corpo 
coperto  di  scaglie.  Le  trote  abbondano  ne'  mari  circumpolari  e  nelle  acque 
dolci  e  vive;  sono  propagate  in  molti  fiumicelli  e  laghi  europei;  è  pesce 
molto  stimato  e  specialmente  sono  famose  pe' ghiottoni  le  trote  del  lago 
Trasimeno. 

(Q)  Temolo,  pesce  d'acqua  dolce  ,  di  scaglia  minuta  e  argentina  ,  la 
cui  carne  ha  un  certo  sapore  come  di  timo. 
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La  tinca  (1),  il  luccio,  il  barbio  (2)  e  simil  pesce 

Non  facea  degni  del  suo  nobil  becco. 

Un  di  di  state,  quando  alle  lor  tane 

S'imbucano  a  cert'ora  i  pesci  tutti, 

Stava  nel  lago,  e  gli  scorreano  intorno 

In  frotte  lucci  buoni  e  chieppie  e  barbii, 

E  guizzavangli  appresso  appresso  al  collo 

Si,  ch'ei  poteva  a  suo  voler  pigliarne. 

Era  a  buon'ora,  e  lo  svogliato  augello. 

Che  non  sente  appetito,  e  poi  non  vede 

Temolo  o  trota,  tira  pure  in  lungo, 

E  finge  non  veder  tutti  que'  pesci. 

Ma  passan  l'ore,  ecco  l'augello  ha  fame; 

Ficca  giù  il  collo  e  gorgogliando  pesca, 

Ma  non  trova  e  non  vede  altro  nel  lago 

Che  una  scardova  sola  e  due  sardelle. 

Si  scarsa  e  ignobil  preda  l'augel  vano 

Mangiar  ricusa,  anzi  la  sdegna  e  passa. 

Trascorre  il  tempo,  e  mentre  ei  va  per  l'acque, 

Goll'esercizio  suo  la  fame  cresce. 

Chi  '1  crederebbe  che  il  civil  gargozzo  (3), 

Che  ricusati  avea  tanti  bei  pesci 

Sul  mezzodì,  stanco,  affannato  e  debile 

Ringrazia  il  ciel  d'aver  trovato  un  gambero? 

XV.  —  Le  pere. 

Egli  (4)  fu  già  in  Portogallo  un  uomo  dabbene,  il  quale 
avea  un  suo  unico  figliuolo  (5),  da  lui  caramente  amato, 
e,  vedendo  ch'egli  era  d'animo  semplice  ed  inclinato  al 


(1)  Tinca,  pesce  che  si  ritrova  nella  maggior  parte  de'  laghi  europei 
e  nei  fiumi  di  lento  corso  e  profondi:  ha  due  barbette,  le  squame  minute, 
il  corpo  muccoso  e  la  coda  intera. 

(2)  Luccio  e  barbio,  altri  pesci  d'acqua  dolce. 

(3)  Gargozzo,  lo  stesso  che  gorgozzule,  l'esofago,  la  gola. 
XT.  —  (4)  Egli,  non  è  più  dell'uso,  come  ripieno. 

(5)   Un  suo  unico  figliuolo.  Il  suo  è  riempitivo. 

2      Goz/,i,  Favole,  novelle,  ecc. 
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ben  fare,  stavagli  sempre  con  gli  occhi  addosso,  temendo 
che  non  gli  fosse  guasto  da'  corrotti  costumi  di  molti 
altri.  Di  che  spesso  gli  tenea  lunghi  ragionamenti,  e  gli 
dicea  che  si  guardasse  molto  bene  dalle  male  compagnie, 
e  gli  facea  in  quella  tenerella  età  comprendere  chi  facea 
male,  e  perchè  facea  male.  Il  fanciullo  udia  le  paterne 
ammonizioni  ;  ma  pure  una  volta  gli  disse  :  Di  che  volete 
voi  temere  ?  lo  son  certo  che  non  mi  si  appiccherà  mai 
addosso  vizio  veruno,  e  spero  che  avverrà  il  contrario, 
ch'essi  (1),  ad  esempio  di  me,  diverranno  virtuosi.  Il  buon 
padre,  conoscendo  che  le  parole  non  faceano  quel  frutto 
eh'  egli  avrebbe  voluto  ,  pensò  di  ricorrere  all'  arte  ;  ed 
empita  una  cestellina  delle  più  belle  pere  che  si  trovas- 
sero, glie  ne  fece  un  presente.  Ma,  riconosciuto  a  certi 
piccoli  segnali  (2)  che  alcune  poche  di  esse  erano  vicine 
a  guastarsi,  quelle  mescolò  con  le  buone.  Il  fanciullo  si 
rallegrò,  e,  come  si  fa  in  quella  età,  volendo  egli  vedere 
quante  e  quali  fossero  le  sue  ricchezze,  mentre  che  le  (3) 
novera  e  mira  esclama:  Oh  padre!  che  avete  voi  fatto? 
A  che  (4)  avete  voi  mescolato  queste,  che  hanno  magagna 
con  le  sane?  Non  pensare,  flgliuol  mio,  a  ciò,  risposegli 
il  padre;  queste  pere  sono  di  tal  natura,  che  le  sane  ap- 
piccano la  salute  loro  alle  triste.  Voi  vedrete,  ripigliò 
il  fanciullo,  che  sarà  fra  pochi  giorni  il  contrario.  Si, 
sarà,  non  sarà  (5\  Il  padre  lo  prega  che  le  lasci  per  ve- 
derne  l'esperienza.   Il  figliuolo,   benché  a  dispetto   (6), 


(1)  Ch'essi.  Meglio:  gli  altri 

(2)  A  certi  piccoli  segnali.  Tutto  quanto  il  periodo  riesce  difettoso 
pei  l'ordine  delle  parole.  Piti  regolare  sarebbe  stato  (|uest'ordine:  Il  fan- 
ciullo si  rallegrò,  e,  come  si  fa  in  quell'età,  mentre  che  novera 
e  onira  quelle  pere  per  vedere  quante  e  quali  fossero  le  sue  ric- 
chezze, esclama,  ecc. 

(3)  Le  novera  e  ìnira:  meglio:  novera  e  ìnira  quelle  pere,  po- 
tendo il  pron.  le  riferirsi  a  ricchezze. 

(i)  A  chef  A  qual  line?  perchè?  La  preposizione  a  qui  indica  il  fine_ 

(5)  Si,  sarà,  non  sarà.  Esprime  molto  bene  il  contrasto  delle  opi- 
nioni tra  il  padre  e  il  figlio. 

(6)  A  dispetto.  Di  mala  voglia. 
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se  ne  contenta.  La  cestellina  si  chiude  in  una  cassa,  il 
padre  prende  le  chiavi.  Il  putto  (1)  gli  era  di  tempo  in 
tempo  intorno,  perché  riaprisse;  il  padre  indugiava.  Fi- 
nalmente gli  disse  :  questo  é  il  di  ;  ecco  le  chiavi.  Appena 
potea  il  fanciullo  attendere  che  la  si  voltasse  nella  toppa(2). 
Ma,  appena  fu  la  cestellina  aperta  che  non  vede  più  pere, 
le  quali  erano  tutte  coperte  di  muffa  e  guaste.  Oh!  noi 
diss'io,  grida  egli  (3),  che  così  sarebbe  stato?  Non  é  forse 
avvenuto  quello  ch'io  dissi  ?  Padre  mio,  voi  l'avete  voluto. 
Non  é  questa  cosa  che  ti  debba  dare  tanto  dolore,  rispose 
il  padre,  baciandolo  affettuosamente.  Ma  tu  ti  lagni  ch'io 
non  abbia  voluto  credere  a  te  delle  pere.  E  tu  qual  fede 
prestavi  a  me,  quand'io  ti  dicea  che  la  compagnia  dei 
malvagi  guasta  i  buoni  ?  Credi  tu  eh'  io  non  possa  com- 
pensarti di  queste  poche  pere  che  hai  perduto  ?  Ma  io  non 
so  chi  potesse  (4)  compensar  me,  quando  tu  mi  fossi  guasto 
-e  contaminato. 

XVI.  —  Lettera  all'abate  Gaspare  Patriarchi. 

Per  ostinarmi  a  volere  rispondere  in  versi,  mi  veggo 
quasi  ridotto  a  termine  di  non  darle  risposta  né  in  versi, 
né  in  prosa.  Appena  ricevetti  il  suo  capitolo  (5)  che  ne 
cominciai  io  ancora  uno  ;  ma  veramente  ho  le  Muse  ne- 
miche. Trovomi  con  un  cervello  tanto  asciutto,  e  si  fuori 
di  esercizio  per  siffatte  cose,  che  non  trovo  più  un  verso. 
In  questo  tempo  sono  anche  stato  in  villa  alquanti  di,  che 
furono  però  pochi ,  ma  abbastanza  per  levarmi  fuori  di 


(1)  Putto,  fanciullo,  figliuol  di  signore;  ma  ora  non  è  pili  usato. 

(2)  Che  la  si  voltasse  nella  toppa.  Intendi  la  chiave,  allo  stesso 
modo  che  prima  ha  detto  ch'essi,  invece  che  gli  altri,  cioè  1  viziosi. 

(3)  Oh  noi  diss'io,  ga^ida  egli,  ecc.  Da  queste  parole  e  da  quel  ch'è 
innanzi  detto,  viene  assai  ben  ritratta  la  natura  del  fanciullo  innocente, 
che  crede  tutto  facile,  curioso,  impaziente. 

(4)  Potesse:  bisognava  dire:  potrebbe,  essendo  questa  proposizione 
jin'  apndosi  di  periodo  ipotetico. 

XYI.  —  (5)  Capitolo.  Componimento  lirico  in  terza  rima. 
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cammino  affatto.  Misererà ,  misererei  Non  ho  parole  da 
dirle  quanto  arrossisco  di  questa  gaglioffa  (1)  pigrizia,  la 
quale  tanto  apparisce  peggiore,  quanto  la  sua  diligenza 
e  stata  verso  di  me  graziosa  e  gentile.  S'ella  ha  tanta  cor- 
tesia nel  mandar  lettere,  non  l'avrà  minore  nello  scusare 
un  povero  infingardo  (2).  Così  spero.  Non  so  poi  perchè 
ella  m'abbia  mandata  questa  seconda  lettera,  con  tanti 
dispregi  sopra  il  suo  capitolo.  Quel  componimento  merita 
più  conto  e  maggiore  affetto.  Ma  ella  fa  come  Saturno,, 
che  si  divora  i  suoi  parti  (3):  e  ad  un  tratto  è  simile  a  Giove^ 
che  si  prendeva  talvolta  a  educare  gli  altrui.  Io  certo  non 
sono  così  crudele  ;  né  do  la  sentenza  così  barbara,  come 
ella  la  dà.  Anzi  l'assicuro  che  ne  fo  stima  :  e,  da  qualche 
verso  in  fuori,  giudicato  da  me  uno  scorrimento  di  penna^ 
non  intendo  e  non  voglio  che  ne  sia  detto  male.  Alla  sua 
venuta  la  prego  di  non  palarmi  di  esso  in  quella  forma 
che  mi  scrisse;  che  non  sopporterò  e  non  lascerò  che  a 
quella  composizione  sia  fatto  oltraggio.  Di  nuovo  mi  sbi- 
gottisco, ripensando  quante  volte  ho  preso  la  penna  per 
rispondere  poeticamente,  e  non  ho  altro  che  qualche  fram- 
mento. La  compagnia  di  S.  Samuele  (4),  giunta  in  Venezia, 
mi  fa  nuovamente  rivolgere  il  cervello  a'  coturni  (5),  sicché 


(1)  Gaglioffa.  Gaglioffo  vale  non  atto  a  cosa  buona,  ina  solo  a  ri- 
balderie. 

(2)  Infingardo.  V.  n.  IX,  nota  7. 

(3)  Saturno  era  un  antico  dio  italico  della  semente  (da  sera,  sa- 
tura) e  della  economia  rurale,  il  quale,  introducendo  l'agricoltura,  avea 
condotto  gli  uomini  a  costumatezza  e  generale  prosperità.  Saturno  era 
in  origine  una  divinità  del  tutto  distinta  da  Kronos  della  mitologia  greca, 
a  cui  si  attribuisce  il  divorarsi  i  figliuoli  ;  ma  poi  venne  confuso  con  esso. 

(4)  La  Compagnia  di  S.  Samuele.  Compagnia  drammatica  del 
teatro  detto  di  S.  Samuele  a  Venezia. 

(5)  Coturni,  calzature  con  suole  di  sughero  alte  parecchi  pollici,  di 
cui  usarono  i  tragici  greci,  perchè  ingrandivano  la  loro  statura,  e  con- 
ferivano quella  maestà  che  alle  cose  rappresentate  s'addiceva.  Si  dice 
coturno  o  coturni  per  la  tragedia  stessa ,  non  altrimenti  che  con 
socco,  calzatura  meno  elevata,  onde  si  servivano  i  comici,  s'indica  la 
commedia. 
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il  Berni  languisce  (1).  Sono  qua  tutto  il  di  con  ossa  di 
morti,  sangue,  cervella,  sospiri  ed  altre  cose  tali  pel  capo  ; 
e,  per  far  piangere,  piango  (2),  e  spero  che  tuttavia  farò 
ridere.  Credo  ch'ella  si  senta  crepare  il  cuore  a  doversi 
partire  di  costà.  Quel  soavissimo  freddo,  que'  fanghi  im- 
mortali, que'  cavalli,  quel  volante  la  legano  con  dolcissimo 
catene.  Mia  moglie  la  riverisce.  Io  fo  punto  e  corro  alla 
hottega  di  colui  che  fa  maschere  a  consegnargli  la  lettera. 
Di  Vicinale,  2  giugno  1711. 

XYIl.  —  I  garofani,  le  rose  e  le  viole. 

Grandeggiavano  (3)  in  un  giardino  sopra  tutti  gli  altri 
fiori  i  garofani  e  certe  rose  incarnatine  (4),  e  schernivano 
certe  manimolette  viole  (5)  che  stavansi  sotto  all'  erba, 
sicché  appena  erano  vedute.  Nói  siamo,  dicevano  i  primi, 
di  così  lieto  e  vario  colore,  che  ogni  uomo  ed  ogni  donna, 


(1)  Il  Berni  languisce.  Il  Berni  fu  poeta  del  secolo  xvi,  che  visse 
dal  1490  al  1536;  ed,  oltre  all'Orlando  Innamorato  rifatto,  ed  i 
Sonettie  gli  Scherzi  scenici,  scrisse  anche  trentadue  CapitolUv.  n.  1). 
Ora  l'A.  non  potendo  proseguire  il  capitolo  in  risposta  al  Patriarchi, 
come  innanzi  ha  detto,  dice  il  Berni  languisce ,  alludendo  a' suoi  ca- 
fiituli.  Il  Berni  coltivò  la  poesia  burlesca  che  da  lui  prese  il  nome  di 
iernesca. 

(2J  Allude  al  noto  precetto  di  Orazio: 

si  vis  ine  fiere,  dolendura  est 

Primura  ipsi  tibi.  —  (Epist.  ai  Pisoni  V). 
cioè;    Se  vuoi  ch'io  pianga,  devi  essere  tu  primo  a  dolerti. 

XVII.  —  Veggasi  come  l'A.  sappia  variare  la  forma  dello  scrivere  e 
acconciarla  alle  cose  che  vuol  rappresentare.  Questa  favola  ha  una  certa 
soavità  nelle  parole,  nelle  frasi,  nel  dialogo,  eh' è  molto  bene  adatta 
alla  natura  de'  fiori,  che  vengono  rappresentati. 

(3)  Grandeggiare.  Questo  verbo  indica  non  solo  l'esser  grandi  dei 
fiori,  ma  dinota  anche  la  loro  bellezza,  che  in  mezzo  agli  altri  li  facea 
spiccare  ;  non  si  deve  però  intendere  assolutamente  ;  perchè  sarebbe  im- 
proprio. 

(i)  Rose  incarnatine  :  del  color  della  carne. 

(5)  Mammolette  viole,  o  viole  marninole,  quelle  che  comunementa 
•diconsi  violette. 
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venendo  in  questo  luogo  a  passeggiare,  ci  pongono  gli 
occhi  addosso,  e  pare  che  non  siano  mai  sazi  di  rimirarci, 
E  noi,  dicevano  la  seconde,  non  solamente  siamo  ammi- 
rate e  colte  con  grandissima  affezione  dalle  giovani,  le 
quali  (1)  se  ne  adornano  il  seno,  ma  le  nostre  foglie  spic- 
ciolate (2)  gittano  fuori  un'acqua ,  che  col  suo  gratissimo 
odore  riempie  tutta  l'aria  d'intorno.  Io  non  so  di  che  si 
possa  vantare  la  viola ,  che  appena  ha  tanta  grazia  di 
odore  che  si  senta  al  Jìuto  (3),  e  non  ha  colore  né  vi- 
stoso (4),  né  vivo  come  il  nostro,  0  nobilissimi  fiori,  ri- 
spose la  violetta  gentile,  ognuno  ha  sua  qualità  da  natura. 
Voi  siete  fatti  per  essere  ornamento  più  manifesto  e  più 
nobile  agli  occhi  delle  genti;  ed  io  per  fornire  (5)  que- 
st'umile erbetta  che  ho  qui  d'intorno,  e  per  dar  grazia  e 
varietà  a  questo  verde  che  da  ogni  lato  mi  circonda.  Ogni 
cosa  in  natura  é  buona.  Alcuna  è  più  mirabile,  ma  non 
perciò  le  piccole  debbono  essere  disprezzate. 

La  morale  che  si  può  trarre  da  questa  favola  vorrei  che 
fosse  intorno  alle  virtù.  Alcune  ve  ne  ha  grandi  e  nobili^ 
quali  sono  la  magnanimità,  la  clemenza  e  altre  siffatte 
principali,  che  sono  la  maraviglia  del  mondo  e  lodate  da 
ciascheduno.  Ma  queste  non  si  possono  sempre  esercitare^ 
né  ogni  uomo  ha  opportunità  di  metterle  in  opera.  Al- 
l'incontro, mansuetudine,  umiltà,  affabilità  (6)  le  può  avere 
ognuno ,  e  comeché  (7)  le  non  sieno  vistose,  né  grandi. 


(1)  he  quali:  meglio:  che. 

(2)  Spicciolata,  staccata  dal  picciuolo. 

(3)  Si  sente  al  fiuto.  Si  noti  che  l'odore  è  dell'oggetto  ;  il  fiuto  fr 
del  soggetto  che  sente  l'odore.  La  stessa  differenza  passa  fra  fiutare  ed 
odorare;  l'uno  è  transitivo  l'altro  intransitivo. 

(4)  Vistato,  dicesi  di  tutto  ciò  che  attira  gli  sguardi.  Quel  vistoso  è 
anche  meglio  dichiarato  dall'aggettivo  vivo  ad  esso  aggiunto. 

(5)  Fornire:  adornare. 

(6)  Affabilità,  viriti  per  la  quale  l'uomo  ò  piacevole  in  parlare,  in 
conversare  ed  in  usar  con  le  genti. 

(7)  Comeché,  vale  benché,  vuole  il  congiuntivo  ed  ha  per  corrispon- 
denza,  pure,  nondimeno,  tuttavia ,  ovvero  si  usa  senza  corrispon* 
denza  di  sorta. 
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quanto  le  prime,  possono  tuttavia  essere  ornamento  della 
nostra  vita  cotidiana  e  comune;  e  fanno  forse  più  bello 
il  mondo  delle  altre,  perché  entrano  quasi  in  tutte  le  cose 
che  vengono  operate  da  noi.  Le  prime  sono  degne  di  es- 
sere allegate  nell'  istoria,  quest'  ultime  di  essere  ben  vo- 
lute da  tutti. 


XVIII.  —  Delle  api  e  del  ragno. 

Dall'alveario  (1)  suo  ronzando  (2)  uscia 
D'api  dorate  una  leggiadra  torma 
Di  giorno  in  giorno  sul  mattin  novello  (3) 
E  arrestavano  l'ale  entro  ad  un  prato 
D'erbe  non  tocche  e  coloriti  fiori. 
Quivi  cogliendo  la  sottil  rugiada. 
Ritornavano  indietro  a  schiera  a  schiera, 
E  di  quel  che  avean  colto  sulle  fronde 
De'  tinti  fiori  (4),  entro  alle  lor  cellette 
Faceano  dolce  e  grazioso  mele 
E  cera,  onor  dell'are  (5)  e  degli  dei. 


XVin.  —  (1)  L'alveare  è  una  cassa,  nella  quale  uno  sciame  d'api  fal- 
brica  ini-irliaia  di  celle  di  cera,  in  cui  mette  le  uova,  nutre  le  api  appena 
schiuse  dalle  uova,  e  raduna  il  miele.  Ogni  sciame  o  società  di  api  consta 
di  alcune  centinaia  di  maschi,  detti  fuchi  o  pecchioni,  d'una  sola  fem- 
mina detta  regina,  e  di  parecchie  centinaia  di  api,  che  non  sono  nò 
maschi,  ne  femmine  perfette,  le  quali  non  fanno  che  lavorare  per  la  loro 
società,  e  si  chiamano  operaie.  Virgilio,  nel  1.  IV  delle  Georgiche,  e  il 
nostro  Rucellai.  nel  poema  Le  api,  hanno  con  poetici  colori  bellamente 
descritto  l'industria  delle  api. 

(2)  Ronzare.  Dicesi  il  rumoreggiare  per  aria  delle  api,  delle  zanzare 
e  simili. 

(3)  Sul  mattin  novello:  Sul  far  del  giorno. 

(4)  Tinti  fiori,  coloriti  fiori. 

(5)  Are;  Ara  ed  altare  sono  derivate  tutte  e  due  dal  latino  ;  gli  al- 
tari erano  consacrati  alle  divinità  celesti  ;  le  are  alle  infernali.  Quindi 
la  religione  cristiana,  nella  quale  non  si  venerano  potenze  infernali, 
chiama  altare  la  mensa,  sulla  quale  s'  offre  a  Dio  il  santo  Sacrificio. 
Ne'  riti  solenni  della  nostra  religione  l'aloperare  la  voce  ara  per  altare 
sarebbe  irriverente. 
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Videle  un  ragno  obbrobrioso  e  tetro  (1), 
E  fra  sé  disse:  Anchio  nella  mia  tela 
Vo'  di  quel  dolce  umor  creare  il  frutto, 
E  fabbricar  com'esse  il  mei  soave. 
Cosi  discende  ed  attraversa  il  prato, 
E  come  può  di  flore  in  fior  sen  passa  ; 
Coglie  l'umore,  e  carco  (2)  se  ne  torna. 
Ma,  non  avendo  poi  gentil  natura 
Come  avean  l'api,  in  velenosa  bava 
In  mortai  tosco  il  buon  sugo  converte, 
E  reca  morte  in  cambio  di  dolcezza. 

Nella  vostra  città  si  trova  un  numero 
D'avvocati  cortesi  e  dotti  e  saggi 
Che  con  la  lingua  lor  sono  difesa 
Del  giusto  e  dell'onesto,  e  adopran  l'arte 
Lor  con  tanta  giustizia  ed  onor  tanto. 
Che  n'esce  di  lor  lingua  un  dolce  frutto. 
Eppur  c'è  alcun  fra  questi  che,  volendo 
Far  come  gli  altri,  guasta  l'arte,  e  in  cambio 
Converte  il  sugo  buon  dell'eloquenza 
In  amaro  veleno,  e  lo  tramuta 
In  pianto  e  afflizion  degli  innocenti. 


XIX.  —  Come  un  padre  troppo  rìgido 
siasi  corretto. 

É  in  una  certa  contrada  un  certo  uomo  (3),  il  quale  ha 
Bei  figliuoli,  quattro  maschi  e  due  femmine,  a'  quali  non 


(1]  Obbrobrioso  e  tetfo.  Qui  obbrobrioso  vale  spregevole  ;  tetro, 
brutto,  sconcio. 

(2)  Carco»  Sincope  di  carico  ;  come  più  sotto  tosco  è  sincope  di 
tossico. 

XIX.  —  (3)  È  in  una  certa  contrada  un  certo  uomo.  La  ripe- 
tizìjne  del  pronome  indeterminato  certo  qui  non  è  difettosH,  perchè   con 
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ha  mai  data  una  buona  parola  dalle  fasce  al  giorno  d'oggi, 
che  sono  già  grandicelli.  Guardagli  sempre  accigliato  e 
in  cagnesco,  borbotta,  rinfaccia,  e  non  fanno  mai  cosa  che 
gli  piaccia.  Se  gli  vede  ridere,  sgrida;  se  stanno  malin- 
conici, fa  lo  stesso;  in  breve,  non  è  mai  soddisfatto  (1). 
Pochi  giorni  fa,  trovatigli  insieme  che  ragionavano,  preso 
sospetto  che  dicessero  male  di  lui,  comandò  loro  rigida- 
mente che  non  parlassero  più,  minacciando  chi  di  loro 
avesse  aperto  bocca  d'un  gravissimo  castigo.  I  poveri  gio- 
vani, tremando,  si  stettero  tutti  mutoli,  non  solo  poche 
óre,  ma  più  di  un  giorno,  avendo  intorno  sempre  la  spia 
di  un  servo,  che,  per  rendersi  benevolo  il  padrone,  era 
peggiore  di  lui.  Finalmente,  non  potendo  essi  più  com- 
portare tanto  silenzio,  incominciarono  fra  loro  ad  inven- 
tare un  linguaggio  di  cenni  (2)  e  con  tale  invenzione  ad 
alleggerire  la  loro  doglia.  E  tanto  andarono  innanzi,  che 
in  ciò  si  ricreavano,  e  meravigliavansi  a  vedere  che  mille 
attucci  d'occhi,  di  testa  e  di  mani  poteano  servir  loro  di 
parole;  sicché  quasi  aveano  oggimai  più  piacere  di  par- 
lare in  questa  guisa,  che  nell'altra.  Ma  lo  sciagurato  servo, 
parendogli  di  fare  un  bell'atto,  avvisò  di  ogni  cosa  il  pa- 
drone, dicendogli  ch'erano  bertuccie  e  civette,  e  che  con 
la  malizia  aveano  trovato  il  modo  di  disubbidirgli.  Di  che 
il  padre,  montato  in  collera,  credendo  veramente  che  si 
dovesse  chiamare  disubbidienza  quella  ch'era  necessità, 
con  terribili  parole,  con  minacele  e  con  qualche  castigo 


€ssa  non  solo  si  vuol  dinotare  l' indeterminazione  del  luogo  e  della  per- 
sona, ma  anche  il  proposito  dell'Autore  di  tacere  di  essi.  Contrada  è 
strada  di  luogo  abitato,  caseggiato. 

(1)  Si  noti  la  brevità  e  l'efficacia,  onde  l'A.  ha  saputo  ritrarre  questo 
padre  troppo  rigidamente  severo. 

(2)  Linguaggio  di  cenni.  Non  si  confonda  lingua  con  linguaggio. 
Linguaggio  indica  qualunque  mezzo  di  significare  i  pensieri  e  sentimenti; 
lingua,  invece  significa  quella  serie  di  parole  e  di  modi  di  dire,  onde  un 
popolo  esprime  i  suoi  pensieri  eH  affetti  e  tutti  i  suoi  bisogni. 
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ancora  (1),  disse  che  volea  essere  obbedito  e  che  da  indi 
in  poi  intendea  che  non  solo  non  parlassero,  ma  che  non 
facessero  atti  né  altro.  Rimasero  i  poveri  giovani  come 
può  credere  ognuno  (2),  e  poco  mancò  che  non  gli  cades- 
sero tramortiti  innanzi.  Pure,  facendogli  un  inchino  col 
capo,  fra  il  sì  e  il  no,  come  quelli  che  non  sapeano  se 
fosse  atto  vietato,  promisero  di  obbedire.  Venne  intanto 
l'ora  dell'andare  a  tavola.  Onde,  sedendo  tutti  in  cerchio, 
e  prendendo  il  cucchiaio  in  mano,  vedendosi  divenuti  a 
guisa  di  statue ,  uno  di  loro  mirò  gli  aliri  in  viso  ;  poi 
fermati  gli  occhi  nel  padre,  si  diede  a  piangere,  e  gli  altri, 
vedendo  il  pianto  di  lui ,  fecero  lo  stesso ,  senza  potersi 
ritenere.  11  servo  aperse  la  bocca,  e  disse  :  Bella  obbe- 
dienza...! e  voleva  andare  avanti;  ma,  non  so  da  qual 
movimento  tratti,  tutti  in  una  volta  balzarono  su,  e  senza 
sapere  che  si  facessero,  gli  furono  tutti  intorno  colle  pu- 
gna (3),  co'  morsi  e  con  le  strida,  clie  quasi  lo  rovinarono. 
Sicché  appena  il  padre  lo  potè  salvare  dalle  loro  mani; 
e,  da  quella  scena  veramente  commosso,  licenziò  il  servo, 
abbracciò  e  baciò  i  figliuoli,  gli  rassicurò,  pianse  con  loro 
teneramente  e  scambiò  (4)  la  natura  sua  (5).  Scrivo  tutto 
questo  fatto  per  ordine  di  lui  medesimo,  il  quale  desidera 
che  possa  essere  di  qualche  giovamento. 


(1)  Con  terribili  parole,  con  minacce  e  con  qualche  gastigo 
ancora.  Notisi  la  progressione  di  queste  parole,  disposte  secondo  la,  gra- 
duale importanza  delle  idee. 

(2)  Come  può  Credere  ognuno,  È  bella  questa  maniera,  di  cui  si 
serve  l'Autore,  di  lasciare  immaginare  altrui  quello  ch'egli  non  crede  si 
possa  esprimere  con  efficacia  ed  evidenza  di  parole. 

(3)  Colle  pugna;  non  dell'uso  vivente,  invece  di  pugni. 

(1)  Scambiò  qui  non  è  proprio,  avrebbe  l'A.  detto  meglio:  m,tctò  o 
cambiò. 

(5)  È  notevole  l'andamento  drammatico  di  tutto  questo  racconto  ;  e  me- 
ritano d'essere  stuiliati  i  farti,  i  sentimenti  e  le  efficaci  maniere  di  dire, 
che  danno  a  quel  che  si  narra  tale  colorito  drammatico. 
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XX.  —  Lettera  a  Stelio  Màstraca  (1). 
Amico  carissimo. 
So  che  vostra  moglie ,  sapendo  che  io  era  malato ,  vi 
scrisse  che  ciò  m'era  accaduto  pe'  miei  disordini,  e  chi  sa 
quello  che  v'ha  aggiunto  di  me.  S'io  giurassi  che  non  e 
vero,  i  giuramenti  che  si  fanno  oggidì  sono  tanto  fre- 
quenti e  usuali,  che  hanno  perduto  il  credito  ;  onde  pro- 
durrò le  mie  ragioni  naturali,  che  in  voi  potranno  più 
d'ogni  altra  maniera  di  difendersi.  Non  so  se  vi  ricordate 
com'è  fatto  il  corpo  mio.  Se  ve  ne  foste  dimenticato,  ve 
lo  ridurrò  a  mente  :  lungo,  magro,  anima  coperta  da  sot- 
tili nervi,  e  questi  vestiti  con  una  pelle  sottile,  e  questa 
con  un  tabarro  di  peluzzi  neri.  Il  colore  é  vario  :  ora  gial- 
letto,  ora  verdastro,  ora  nericcio.  Gli  occhi  grandi,  morti 
in  capo,  con  una  mezza  luna  (2)  sott'essi  livida.  Gambe 
asciutte,  lunghissime  ;  e  mani  anch'  esse  non  molto  pro- 
porzionate Lo  specchio  m'ha  detto  mille  volte  quello  ch'io 
sono,  e  più  me  lo  dice  la  mia  continua  poca  salute  (3).  In  un 
caso  di  tale  infelicità,  qual  uomo  sarebbe  cos'i  pazzo,  che 
si  mettesse  a  disordinare  (4)?  Aggiungete  che,  quand'anche 
avessi  voglia  di  far  disordini,  non  li  farei,  per  non  muo- 
vermi. Sapete  quanto  sono  amante  dell'  infingardaggine  : 
e  questa  é  nota  a  tutto  il  mondo.  Ma  che  giova?  Sono 
calunniato,  e  mi  conviene  aver  pazienza,  e  avere  (5),  oltre  il 


XX. —  (1)  Stello  Màstraca,  era  aomo  colto  ed  amicissimo  del  Oozzi, 
e,  quando  l'A.  gli  scriveva  questa  lettera,  si  trovava  in  Gorizia  come 
consultore  del  generale  della  repubblica  veneta, 

(2)  Mezza  luna,  vuole  intendere  que'  cerchi  lividi  sotto  gli  occhi, 
che  volgarmente  si  dicono  calamari. 

(3)  Continua  poca  salute:  non  bello;  meglio:  la  mia  sempre 
infermicela. 

(4)  Che  si  mettesse  a  disordinare;  meglio:  da  mettersi  a  far 
disordini.  E  vero  che  il  far  disordini  c'è  già  nel  rigo  seguente  ;  masi 
potrebbe  richiamare  il  nome  col  semplice  pronome  ne. 

(5)  Avere  pazienza...  avere  le  beffe.  La  ripetizione  del  verbo  stesso 
sta  male.  Invece  del  secondo  avere,  meglio:  ricevere. 
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male,  le  beffe.  Sono  stato  alla  campagna  di  Pontelungo  (1), 
dove  fui  colto  dalla  febbre.  Vorrei  che  mi  aveste  veduto 
con  le  visite  intorno  di  Sua  Eccellenza  (2),  il  quale,  per 
mia  salute,  faceva  venire  Polo,  Alfonso  e  Benevenuto,  il 
primo  speziale  e  gli  altri  medici.  Mi  sono  difeso  da  tutti 
i  rimedi ,  e  massime  da  un  lavativo ,  col  quale  voleano 
inondarmi  le  budella.  Oh  se  mi  aveste  veduto  !  Basta  ;  la 
febbre  fu  una;  e  tornai  sano.  Che  se  mi  veniva  un  altro 
di,  sarei  morto  colle  viscere  annegate  ne'  serviziali.  Ora 
sto  bene.  In  casa  vostra  ognuno  sta  bene.  Cecchino  è 
partito  con  animo  marziale.  Vostra  moglie  è  in  buona 
salute,  ma  é  diventata  maldicente,  e  incolpa  l'innocenza. 
Santino  porta  un  bel  garofano  in  testa,  e  Bettina  non 
fa  altro  che  cucire.  Zaneto  (3)  rutta  senza  riguardo,  e 
Yeto  (4)  ride  ;  e  il  padre  Niceforo,  per  supplire  all'Elia  (5) 
partito,  dice  qualche  baronatella  (6)  e  poi  recita  l'ufficio. 
Tale  è  lo  stato  delle  cose.  Mi  raccomando  alla  vostra 
grazia,  e  non  lasciate  che  patisca  la  mia  povera  inno- 
cenza. Addio,  caro. 

Venezia,  3  luglio  1754. 


XXI.  —  Il  garofano  e  il  grappolo  d'uva. 

Nacque  un  di  questione  tra  un  garofano  e  un  grappolo 
d'uva,  che  non  era  maturo  ancora.  Diceva  il  primo:  Oh 
bella  e  gran  cosa  che  tu  se'  costà  penzoloni  e  impiccato 
a  quella  tua  vite!  Vedi  colore  ch'é  il  tuo  e  quali  strane 
fattezze!  Vuoi  tu  dunque  disputar  meco  di  bellezza  e  di 


(1)  Pontelungo,  passetto  nella  provincia  di  Padova. 
[i]  Sua  Eccellenza,  cioè  Maroo  Foscarini,   procuratore  della  repub- 
blica veneta  e  poi  doge,  e  protettore  del  Gozzi. 

(3)  Zaneto,  diminutivo  di  Giovanni. 

(4)  Veto,  corruzione  di  Vittorio. 

(5)  Elia,  era  un  servitore  nominato  in  altre  lettere. 

(6)  Baronatella  diminutivo  di  baronate  che  qui  vaie  piacevolezza 
troppo  libera. 
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grazia  ?  0  tu  se'  cieco  affatto  (1),  o  tu  non  vuoi  vedere 
queste  mie  garbate  e  cosi  ben  dipinte  (2)  foglie,  che,  uscendo 
a  foggia  di  corona,  inghirlandano  questo  mio  gentil  gambo. 
Ma  io  non  voglio  però  (3)  che  ogni  nostra  speranza  sia 
fondata  nelle  parole  (4).  Attendi  che  qualche  galante  gio- 
vine, 0  maschio  o  femmina,  giunga  in  questo  luogo,  o 
vedrai  a  cui  rivolgerà  gli  occhi.  Io  son  certo  che  fra  poco 
sarò  spiccato  di  qua,  e  diverrò  gratissimo  ornamento  del 
seno  di  una  signora,  laddove,  se  ad  alcuno  venisse  il  ca- 
priccio di  spiccare  un  granello  (5)  di  te,  o  pessimo  agre- 
sto (6),  son  certo  che,  mettendoti  in  bocca,  ti  sputerebbe 
come  veleno.  Oh  sciocco  !  ripigliava  il  grappolo.  A  che  ti 
afladi  tu  in  quella  tua  leggiera  e  piccola  bellezza,  che 
passerà  tosto  ?  Quando  tu  sarai  colto ,  con  tutto  che  ti 
verrà  fatta  molta  custodia,  e  sarai  messo  in  un'  ampolla, 
acciocché  l'acqua  con  la  sua  freschezza  sostenga  quella 
tua  debole  vita,  fra  pochi  giorni  tu  appassirai,  e  verrai 
gittato  sulla  strada  colla  spazzatura.  Lasciami  maturare, 
e  io  diverrò  letizia  delle  mense  de'  signori ,  premuto  in 
soavissimo  liquore ,  e ,  di  giorno  in  giorno  acquistando 
maggior  forza ,  riscalderò  gli  animi  de'  convitati ,  riem- 
piendogli di  allegrezza  e  di  festa,  quando  non  sarà  più  di 
te  memoria  al  mondo. 


XXII.  —  Il  cero. 

Vengon  dall'alto  ciel,  dal  bel  soggiorno, 
Dove  han  sede  gli  dei,  l'api  gentili. 
Che,  ronzando  con  grato  mormorio 


(1)  Affatto,  del  tutto;  malamente  si  adopera   a  negare,   quando    noa 
sìa  accompagnato  da  negazione. 

(2}  Dipinte,  no,  ma  più  propriamente  colorite. 

(3)  Però,  dopo  l'altra  congiunzione  avversativa  ma,  è  inutile. 

(4)  Fondata  nelle  -parole;  meglio:  sulle  parole. 

(5)  Granello;  sarebbe  più  proprio  e  piU  determinato:  acino,  chicco, 

(6)  Agresto.,  sorta  d'uva,  che  non  giunge  mai  a  piena  maturità. 
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Colgono  il  dolce  mei  da'  vaghi  fiori. 
Le  prime  che  di  là  volsero  l'ali, 
Presero  albergo  su  rimetto  (1);  e  quivi 
Dai  nutriti  da'  zefiri  soavi 
Fiori  odorati  (2)  trassero  il  tesoro, 
Onde  fan  ricchi  i  lor  beati  sciami. 
Avida  mano  il  mei  ne  prese,  e  vota 
Ne  rimase  la  cera.  In  varie  faci  (3) 
L'arte  cambiolla.  Un  borioso  cero, 
Ornato  d'oro  e  di  ben  pinte  foglie 
Ah!  perché,  disse,  sì  candido  e  ricco, 
Perché  non  cerco  di  durare  eterno? 
Non  vegg'  io  forse  l'impastata  terra  (4) 
Indurarsi  nel  fuoco  e  non  consunta  (5) 
Esser  dagli  anni  ?  A  che  non  fo  lo  stesso  ? 
Così  detto,  si  lancia  ove  di  fiamme 
Ardea  gran  forza,  e  nulla  ivi  rimase. 


XXIII.  —  Il  ricco  crudele. 

Parvemi  un  caso  notabile  e  degno  di  essere  udito  quello 
che  giovedì  passato  avvenne  in  una  casa,  della  quale  non 
dirò  la  contrada,  né  il  nome  di  chi  v'abita  dentro.  Il  pa- 
drone di  quella,  uomo  ricchissimo  per  lascio  (6)  di  suo  padre 
(che  faceva  un  mestiere  meccanico  e  risparmiava),  cre- 
dendosi che  tra  le  ricchezze  l'uomo  debba  stare  pettoruto 


XXII.  —  (1)  Inietto,  monte  dell'Attica,  celebratissiiuo  anticamente 
per  il  suo  miele. 

(2)  Fiori  odorati,  fiori  odorosi.  Odorati  qui  è  aggettivo,  e  se  ne  tro- 
vano molti  esempi  nella  nostra  lingua.  Cosi  Tasso,  Gerusalemme: 
Nell'odorato  e  lucido  oriente 

(3)  In  varie  faci,  in  facelle  di  varia  forma,  in  prosa,  candele. 

(4)  Cioè  la  creta. 

(5)  Consunta,  dal  latino  consiimo  ;  consumata. 

XXIII.  —  (6)  Lascio  sost.  ra.,  legato  fatto  per  testamento t  si  dice 
unche  lascito. 
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ed  ingiuriar  con  le  parole  per  parere  nobile  e  grande, 
come  quegli  che  non  conosce  più  in  là,  e  comincia  ad 
esser  nel  mondo ,  non  solo  ha  certi  suoi  particolari  co- 
stumi nella  civiltà,  ma  una  morale  dettatagli  dal  suo  cer- 
vello. Ora,  essendo  avvenuto  che  un  povero  operaio, 
carico  di  famiglia ,  s'era  indebitato  di  alquanti  scudi,  e 
svillaneggiandolo  egli  senza  carità,  e  dicendogli  fra  le 
villanie  alquante  parole  poco  misurate,  che  lo  toccavano 
nell'onore,  il  povero  uomo,  con  la  berretta  in  mano,  s'era 
difeso  con  le  parole,  chiedendogli  mille  volte  perdono. 
Ma  egli,  pieno  di  furia,  l'avea  cacciato  giù  per  le  scale, 
e  poi  giurato  di  farne  un'aspra  vendetta,  né  volea  udire 
chi  di  lui  gli  parlava,  procacciandogli  una  prigione  (1) 
pel  debito  che  avea.  Un  buon  padre  (2),  che  lo  conoscea, 
stimolato  dal  buon  uomo,  andò  da  lui,  e  fattegli  prima 
molte  cerimonie,  per  domare  quel  cervello  di  quercia, 
incominciò  a  chiedergli  compassione  e  perdono,  e  a  di- 
pingergli dinanzi  agli  occhi  lo  stato  infelice  del  meschi- 
nello  artefice ,  della  piangente  moglie  e  dei  desolati  fi- 
gliuoli. Rise  amaramente  quel  cuore  di  porfido  (3)  e  poco 
mancò  che  non  rinfacciasse  al  padre  la  cagione  della  sua 
venuta.  Pure,  scambiandosi  fra  loro  il  ragionamento,  in- 
cominciò a  poco  a  poco ,  messer  Pecora  (4)  a  lodare  la 
sua  pietà  e  il  suo  essere  un  buon  cristiano;  ed,  andato 
ad  un  suo   armadio,  né  cavò   fuori  un  disegno,  e  disse: 


(1)  Procacciandogli  una  prigione.  Non  proprio.  Si  dice  procaC' 
dare  delle  cose  che  tornano  utili  a  chi  le  ottiene.  È  poi  da  notare  che 
tanto  il  periodo  precedente,  quanto  questo,  non  sono  punto  belli,  e  ab- 
bondano di  parole  inutili.  Sarebbe  utile  esercizio  scolastico  il  cercare  di 
ri  darre  il  numero  delle  parole  e  di  compor  meglio  le  parti  di  ciascuno 
di  essi. 

(2)  Vn  buon  padre,  intendasi  frate;  ma  era  meglio  dirlo. 

(3;  Quel  cuore  di  porfido.  Il  porfido  è  marmo  durissimo  e  prezioso. 
cuore  di  porfido  significa  però  cuore  durissimo.  Allo  stesso  modo 
è  detto  innanzi  cervello  di  quercia  per  cervello  duro. 

(4)  Messer  Pecora,  detto  per  ischerno,  invece  di  scimunito,  sciocco, 
vigliacco. 
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Padre  mio,  io  voglio  che  veggiate  se  io  penso  da  uomo 
e  secondo  il  dovere  della  religione,  E  così  dicendo,  squa- 
derna un  foglio  dov'era,  designato  un  sepolcro  così  bello, 
che  sarebbe  stato  forse  gran  cosa  ad  un  generale  di  eser- 
citi; e  dicendo  le  cose  una  per  un'  altra,  spiegava  al  buon 
padre  l'architettura,  e  ricordava  le  migliaia  di  ducati  che 
doveva  spendere  in  quell'edificio.  Il  buon  religioso,  udiva 
attentamente  ogni  cosa;  finalmente  gli  disse:  Ci  vuole 
un'  iscrizione.  Io  lo  so ,  disse  Zucca  al  vento  (1),  e  pre- 
gherò voi  che  la  facciate,  ma  italiana;  perchè  non  basta 
che  la  intenda  io,  e  (2)  voglio  che  la  intenda  ognuno  ;  so- 
prattutto vi  prego  che  sia  nominata  la  mia  pietà  e  il  mio 
pensiero  che  ho  avuto  della  morte,  e  che  faccio  di  molte 
limosino  (3).  Calamaio  e  fogli,  disse  il  religioso.  Cosi  fu 
fatto,  e  il  padre  scrisse: 

SOTTO  QUESTO  RICCO  E  BEN  LAVORATO  SASSO 

GIACE  LA  PIA  BORIA  DI  N.  N.   DEVOTO  CRISTIANO 

RICCO  FU 

E  PER  PICCOLO   CREDITO 

FECE  MARCIRE  IN  PRIGIONE  UN  PADRE 

E   FU    COSTANTE  A  SOSTENERE 

LE  LAGRIME  DI  UNA   MADRE 

FIGLIUOLI  DI  QUESTI  DUE  INFELICI 

ANDATI  A  LIMOSINA  PER  LUI 

PREGATE    PER    LA    BUON'  ANIMA 

CHE  VIVEA  NELL'  OSSA   QUI   SOTTERRATE. 

Laselógli  la  scritta,  e  gli  voltò  le  spalle.  La  bestia  si 
vergognò,  e  fece  per  quella  volta  un  poco  di  bene. 


(1)  Zucca  al  vento,  persona  vana,  senza  sapere   e  senza   prudenza. 

(2)  E  voglio  che  la  intenda,  ecc.  Qui  Te  vale  anche,  come  presso 
i  Latini  ì'et  per  etiam. 

(3)  Che  fo  di  molte  limosine.  lì  sostantivo  adoperato  come  soggetto 
o  come  oggetto  è  spesso  preceduto  dalla  particella  di,  che  equivale  ad 
un  aggettivo  indefinito. 
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XXIV.  —  Lettera  a  Marianna  Màstraca  (1) 
a  Venezia. 

Mia  cara  signora^ 

Domani  che  sarà  giovedì,  si  passa  (2)  il  dopo  pranzo  alla 
Mira  (3);  e  non  so  poi  se  venerdì  o  sabato  a  Venezia.  Oh 
quanti  saluti  voglio  dare,  quanti  riscuoterne!  Si  metta  in 
riga  tutta  la  vostra  famiglia,  eh'  io  intendo  veder  tutti  in 
una  volta;  vedere  se  stanno  bene,  domandare,  rispondere 
tutto  in  una  volta  e  fare  un  grande  strepito.  Vi  farò  ridere, 
raccontandovi  il  modo,  col  quale  ho  mosso  Sua  Eccel- 
lenza (4)  a  venire  a  Venezia,  che,  per  altro,  egli  volea  star 
qui  fino  alla  metà  del  mese.  Sentirete  un  mio  lavoro  da 
testa  pantalonica  (5)  e  un  maneggio  da  cortigiano;  e  so 
che  ne  riderete.  Mi  sono  servito  di  un  medico,  acciocché 
la  cosa  m'andasse  bene;  e  spero  che  mi  sia  riuscito.  Desi- 
dero che  si  seguiti  a  fare  il  Terenzio  (6)  per  poterlo  an- 
ch'io  vedere;  me  ne  spiacerebbe  molto,  se  non  mi  toccasse. 
Vi  tornerete  voi  un'  altra  volta,  o  no  ?  Da  questo  mi  accor- 
gerò se  veramente  vi  sia  piaciuto,  o  se  lo  compatite.  Sta- 
notte mi  sognerò  di  viaggiare;  mi  sembrerà  di  sentire  le 
campane  di  Venezia,  d'essere  urtato  per  le  strade.  Dio  voglia 
che  ciò  sia  in  effetto,  come  sarà  in  sogno.  State  bene  ;  ridete 
per  me,  e  divertitevi  per  me,  ch'io  vi  bacio  la  mano. 

Stra,  6  Novembre  1754. 


XXIV.  —  (1)  Marianna  Màstraca.  moglie   di   Stello,   a  cui  è  di- 
retta la  lettera  precedente  e  la  seguente. 

(2)  Si  pausa,  meglio  si  passerà. 

(3)  La  Mira,  luogo  di  terraferma  presso  Venezia,  doye  il  procuratore 
Marco  Foscarini  aveva  una  villa. 

(4)  S.  E.  cioè,  Marco  Foscarini. 

(i)  Testa  pantalonica,  da  Pantalone,  ch'ò  la  maschera  veneziana 
(6)  Il  Terenzio,   commedia   di  Carlo    Goldoni,  che  si  rappresentava 
nel  teatro  di  San  Luca,  a  Venezia. 

S     Gozz:,  Favoli ,  novelle,  ecc. 


XXV,  —  Le  civette  maldicenti. 

Dicono  gli  storici  degli  uccelli  che  un  tempo ,  vedendo 
le  civette  la  bellezza  de'  cardellini,  le  variate  penne  (1)  delle 
colombe  e  le  dipinte  code  de' pavoni,  ebbero  di  ciò  dispetto; 
e  per  non  confessare  che,  al  paragone  degli  altri  uccelli, 
esse  erano  sozze  e  deformi  con  quelle  piume  bige  e  con 
quegli  occhiacci  gialli  e  rotondi,  incominciarono  a  dire  un 
gran  male  delle  fattezze  degli  altri  uccelli  e  a  biasimarli 
quanto  potevano.  Ma,  veden  do  che  gli  ascoltanti  si  strin- 
gevano nelle  spalle,  o  dicevano  loro  villanie,  stabilirono 
di  ritirarsi  in  solitudine  e  di  sfogare  fra  sé  (2)  la  loro  mali- 
gna intenzione.  Elessero,  dunque ,  per  luogo  di  loro  con- 
gresso un'antica  colombaia  (3),  per  quivi  (4)  raunarsi,  e 
lontane  da  tutti  gli  uccelli  tenere  a  modo  loro  una  conver- 
sazione di  maldicenza.  Intanatesi  colassù,  e  affacciatesi 
a'  finestrini,  non  vedeano  mai  a  passare  innocente  colomba 
o  tortorella  semplice,  dalle  quali  non  aveano  mai  ricevuto 
offesa  veruna,  né  l'avrebbero  mai  ricevuta,  che  la  motteg- 
giavano (5)  con  certi  rozzi  scherzi  e  con  un  certo  ululato  {6) 
che  dimostrava  la  lor  trista  natura.  Alcuni  uccellini  che 
nella  stessa  colombaia  avevano  la  loro  abitazione,  udito 
il  mal  costume  delle  novell  e  bestie,  si  spiccarono  di  là,  ed 
abbandonarono  il  luogo  dison  orato  dallo  sparlare  delle  im- 
portune civette.  E  tanto  si  sparse  la  fama  dell'immondo 
luogo,  che  non  vi  era  uccello  che  più  passasse  di  là ,  cre- 


XXV.   —  (1)  Le  variate  penne:  dipinte  di  vari  colori 

(2)  Fra  se:  intendi  non  ciascuna  in  se  stessa,  ma  insieme  tra  loro- 

(3)  Colombaia.  Luogo  dove  stanno  o  covaao  i  colombi,  da  non  con- 
fondersi con  colombario,  luogo,  ne'  sepolcri  con  nicchie,  ove  ripone- 
vansi  le  urne  cinerarie.  L*A,  dice  antica,  perchè  non  più  abitata  da 
colombi. 

(4)  Per  quivi  raunarsi.  Quivi  e  ivi  valgono  in  quel  luogo,  e  mal 
si  adoperano  quindi  invece  di    qui. 

(5)  Meglio:  che  non  la  motteggiassero,  o  senza  motteggiarla. 
(6)  Ululato  non  è  proprio  delie  civette. 
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dendo  che  fino  la  maledetta  aria  lo  dovesse  appestare  (1). 
Vedendo  gli  uccellacci  strani  che  non  poteano  più  svilla- 
neggiare il  prossimo ,  si  diedero  per  passatempo  a  dir 
male  de'  propri  padri,  che  gli  avevano  ingenerati,  delle 
madri  che  avevano  covate  le  uova  donde  erano  usciti;  e 
non  bastando  loro,  quando  alcuni  di  essi  andavano  fuori 
per  cercar  cibo  o  per  altro,  dicevano  male  d  i  lui  e  non  po- 
tendo altro  fare,  pendettero  se  medesimi  bersaglio  della 
loro  maldicenza. 

XXVI,  —  Del  lione  e  del  topo. 

Mentre  un  lion  rizzavasi  dal  sonno 
Sentissi  un  sorcio  dare  (2)  in  una  zampa. 
Arse  di  stizza  subito  il  lione, 
E  fulminando  per  zampar  si  pose. 
Il  topolino,  tutto  sbigottito. 
Incontanente  gli  si  gitta  a'  piedi 
E  pianamente  di  sua  vita  il  prega. 
Dicendo:  Sì  m'avanza  di  grandezza 
Sua  Maestà  (3),  che  se  vuol  darmi  morte, 
Questo  esser  le  potrà  suo  poco  onore  (4), 
Un  re  caritatevole,  un  re  pio 
In  questo  mondo  eterna  fama  acquista. 


(1)  Le  dovesse  app  estare.  Il  verbo  dovere  unito  con  altri  verbi 
fu  adoperato  spesso  da'  classici  per  indicare  idea  di  possibilità,  di  dubbio, 
dì  convenienza.  Qui  ha  valore  di  possibilità  non  senza  una  certa  idea  di 
ne<;e-;sità  amara. 

XXTI.  —  (2)  Dare  in  una  zampa.  Urtare  in  una  zampa. 

(3)  Sua  Maestà.  Non  correiiaroenie  è  usato  il  possessivo  suo,  qui 
e  in  appresso  (Maestà  sua)  perchè,  dando  titolo  di  Signoria,  Al- 
tezza, Maestà,  Paternità,  ecc.  alla  persona  con  cui  si  parla,  o  a  cui 
siscrive,  l'aggettivo  possessivo  è  sempre  concordato  colla  persona  e  non 
col  nome  della  dignità.  Solamente  invece  della  2. a  persona  singolare, 
s'adopera  la  2. a  persona  plurale.  Onde  si  dice  la  Maestà  Vostra,  Vostra 
Altezza.  L'aggettivo  suo,  sua,  si  usa  quando  la  persona  a  cui  si  dà  il 
titolo  non  è  quella  con  cui  si  parla  o  a  cui  si  scrive. 

(4)  Suo  poco  onore;  meglio  perchè  più  proprio  e  dell'uso;  di  poco 
nere. 
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E,  se  viver  mi  lascia,  le  prometto 
Di  spender  questa  vita  che  m'avanza, 
Per  la  Maestà  Sua,  dove  le  occorra. 
Il  magnanimo  re  pon  giù  la  branca, 
Che  l'umile  preghiera  il  cor  gli  tocca; 
Dagli  la  vita;  e  ciò  fu  sua  ventura. 

Di  là  a  due  dì,  mentre  una  fera  ei  caccia. 
Il  lion  s' avviluppa  entro  una  rete. 
Né  via  ritrova  onde  di  là  si  sciolga. 
Usa  le  forze  sue,  ma  nulla  spezza; 
Anzi  quanto  più  scrolla,  e  si  dimena 
Peggio  vi  si  ravvolge,  e  stringe  il  nodo, 
Passan  molti  animali,  e  indarno  ei  chiama; 
Che,  quando  la  fortuna  altrui  minaccia, 

I  più  cari  fratei  divengon  sordi. 

II  sorcio  solo,  che  i  ruggiti  sente. 
Presto  v'accorre,  per  veder  se  puote 
Servirgli  a  nulla,  ed  il  periglio  vede. 
Fa  poche  ciance,  ma  si  mette  all'opra, 
E  attentamente  a  rodere  una  corda. 
Ove  la  forza  dell'  ordigno  é  posta  ; 

E  sì  la  sorte  il  buon  voler  seconda. 
Che  dai  lacci  il  lion  mandò  disciolto, 
E  della  sua  bontà  premio  gli  rese. 
0  voi,  che  siete  nel  mondo  padroni. 
Siate  sempre  pietosi  agl'infelici. 
Perché  al  bisogno  troveransi  buoni  (1). 

XXVII.  —  Lo  spilorcio  (2)  mortificato. 

Non  bastando  ad  un  uomo  ristretto  (3)  l'aver  molti  danari 
e  facoltà,  ma  volendo  metterne  insieme  di  nuovi,  e  non 


(1)  In  tutta  questa  favola  i  modi  di  dire  più  efficaci  e  dell'uso  tìvo 
sono  :  dar  in  una  zampa;  arse  di  stizza  (il  leone);  fulminando, 
metaforicamente,  per:  menando  vampi  e  furore;  tutto  sbigottito; 
l'umile  preghiera  il  cor  gli  tocca;  di  là  a  due  di;  la  sorte  il  buon 
voler  xrconda. 

XXTII.  —  (2)  Spilorcio.  Uomo  sordidamente  avaro. 

(3)  Uom,o  ristretto,  qui  vale  d'animo  meschino. 
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potendo,  com'egli  vorrebbe,  vivere  di  rugiada  come  le 
cicale,  pensa  ogni  giorno  in  qual  modo  possa  fare  ad  es- 
sere invitato  a  pranzo  da'  suoi  conoscenti ,  e  sempre  ha 
la  mente  a  qualche  bella  inventiva  per  guidare  il  ragio- 
namento a  questo  fine.  Avvenne  dunque  che,  riscontratosi 
egli  ad  un  uomo  dabbene  più  volte,  e  non  sapendo  come 
stessero  i  fatti  suoi,  o  non  curandosi  di  saperli,  ogni  volta 
gli  ritoccava  eh'  egli  avrebbe  mangiato  volentieri  seco,  e 
che  la  sua  compagnia  gli  andava  molto  bene  a  sangue,  e 
altre  siffatte  magre  barzellette  (1),  perchè  ne  lo  invitasse  (2). 
Ma  l'uomo  dabbene,  che  aveva  il  cuore  largo  e  le  forze 
ristrette,  ora  con  una  scusa,  ora  con  un'altra,  cercava  di 
togliersi  questa  seccaggine  d'attorno.  Stanco  finalmente 
un  di,  e  voglioso,  d'altra  parte,  di  correggere  l'amico  del 
suo  difetto,  gli  disse  eh'  egli  era  pronto  a  riceverlo  seco 
a  pranzo  tal  dì ,  purch'  egli  si  fosse  appagato  di  stare  a 
mensa  con  la  sua  numerosa  famiglia.  Di  che  si  mostrò 
l'altro  contentissimo,  e  ne  lo  ringraziò  caramente,  atten- 
dendo lo  stabilito  giorno  con  impazienza  grandissima.  Ed 
ecco  già  giunto  il  beato  di,  ed  eccolo  a  casa  dell'amico; 
ove ,  fattaglisi  incontro  la  padrona ,  gli  fece  (3)  di  subito 
togliere  di  giù  dalle  spalle  un  buon  mantello  di  scarlatto, 
€  scambiar  la  parrucca  in  una  berretta,  perché  fosse  più 
agiato,  e  fecelo  entrare  in  una  stanza,  dove  ardeva  un 
buon  fuoco.  Di  là  a  poco  si  posero  a  sedere  a  mensa  e 
furono  undici.  Bello  fu  l'ordine  e  squisite  le  vivande;  e 
soprattutto  si  fecero  molti  brindisi  lietamente,  che  vi  era 
abbondanza  di  buon  vino  di  diverse  qualità.  Immagini 
ognuno  se  il  novello  ospite  trionfava  (4)  e  s' egli  mettea 


(1)  Magre  barzellette,  aridi  scherzi.  Barzelletta,  scherzo;  ciò  che 
si  dice,  o  si  fa,  per  ridere. 

(2)  Perché  ne  lo  invitasse.  Il  ne  qui  è  riempitivo  inutile. 

(3)  La  ripetizioae  del  verbo  fare  sta  male. 

(4)  Trionfava,  godeva.  Il  bere    ed    il    godere  si  dicono  per  beffa  il 
trionfare. 
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nel  sacco  del  corpo  (1)  ogni  cosa ,  pensando  che  nulla  gli 
costava.  Anzi,  dice  qualche  malizioso  che  egli  cercò  di 
trarsi  la  fame  e  la  sete  anche  per  quella  sera  e  pel  giorno 
avvenire.  Ma,  comunque  s'andasse  la  cosa,  venne  l'ora 
della  partenza,  e  molti  erano  i  ringraziamenti,  perché  non 
vagliene  danari  ;  quando  il  padrone  della  casa  gli  presentò 
la  polizza  dello  speso.  Presela  prima  il  cattivello  (2)  per 
uno  scherzo,  e  leggevala  per  ridere  ;  ma,  dicendogli  pure 
il  padrone  con  viso  fermo  che  dovea  pagare,  imbiancò 
neir  aspetto,  come  uomo  morto,  e  gli  tremavano  le  mani 
come  ad  un  paralitico;  massime  quando  intese  che,  per 
fargli  quel  trattamento,  eragli  stato  posto  in  pegno  il  man- 
tello di  scarlatto.  Non  morì  e  non  rimase  vivo  (3);  ma 
pur  finalmente,  mettendo  le  mani  alla  borsa,  come  se  le 
avesse  messe  sopra'  un  aspide ,  con  le  lagrime  agli  occhi 
noverò  i  quattrini.  Presegli  il  padrone,  e,  sorridendo 
voltosi  a  lui,  glie  li  restituì,  e  baciandolo  in  fronte,  gli 
disse:  In  casa  mia  io  non  sono  ostiere:  eccovi  il  mantel 


{\)Mettea  nel  sacco  del  corpo.  Modo  basso,  che  serve  a  render» 
più  brutto  e  vile  lo  spilorcio,  che  senza  punto  pensare,  mangiava  ogni 
cosa,  e  tutto  mandava  nello  stomaco  alla  rinfusa,  come  in  un  sacco. 

(2)  Il  cattivello.  Quando  s'  ha  a  nominare  di  nuovo  una  persona, 
ch'è  soggetto  del  nostro  discorso,  usiamo  talvolta  indicarla  con  un  sem- 
plice aggettivo,  il  quale  dinoti  alcune  di  quelle  più  distinte  qualità,  eh» 
abbiamo  in  essa  già  fatto  avvertire.  Questi  aggettivi  possono  dirsi  ado- 
perati a  guisa  di  proaorai,  come  quelli  che  hanno  relazione  con  un  nome 
innanzi  riferito.  Di  tal  modo  si  trova  fatto  grande  uso  dal  nostro 
Autore. 

(3)  Non  mori  e  non  rimase  vivo.  Espressione  bellissima,  perchè- 
scolpisce  bene  l'idea,  e  che  il  nostro  A.  ha  presa  da  Dante,  canto  XXXIV» 
della  prima  cantica: 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco 
Noi  domandar,  lettor,  ch'io  non  Io  scrivo, 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco: 

Io  non  mori'  e  non  rimasi  vivo. 
Pensa  oramai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno 
Qual  io  divenni  d'uno  e  d'altro  privo. 

St.  22-23. 
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vostro  e  i  danari;  ma  ciò  sia  per  farvi  awedere  che 
avendo  voi  di  che  vivere,  per  voi  e  per  altrui,  siete  bef- 
fato da  ognuno,  che,  come  un  accattapane,  andate  limo- 
sinando un  pranzo.  Lo  spilorcio  lo  ringraziò,  non  so  se 
dell'avviso  del  pranzo  o  de' restituiti  danari;  ma  credo 
di  questi  ultimi;  perché  andò  procacciandosi  un  nuovo 
pranzo  pel  vegnente  giorno. 


XXVIII.  —  Lettera  a  Stello  Màstraca. 

Carissimo  Consultore,  vezzo  mio.  —  Ho  a  darvi  molte 
notizie  di  casa  vostra,  e  prima  di  tutto  vi  dico  che  vostra 
moglie  é  migliorata  di  un  continuo  dolore  di  testa,  che 
la  tormentava,  come  già  da  Padova  vi  scrissi;  e  se  vo- 
lete sapere  com'è  guarita,  ve  lo  dirò.  La  poverella,  ve- 
dendo che  voi  non  siete  per  venire  così  presto,  fece  voto 
d'andar  monaca  (1),  e  cominciava  per  casa  a  coprirsi  tutto 
il  viso  con  un  fazzoletto  bianco;  sedeva,  s'appoggiava  ad 
un  tavolino,  e  sotto  al  fazzoletto  teneva  un  pentolino  pieno 
d'acqua  calda  con  malva  dentro  bollita;  e  con  una  pic- 
cola spugna  andava  bagnandosi  la  faccia.  Non  so  se  vi  ri- 
corda di  aver  veduta  la  statua  della  Fede,  coperta  con 
un  lino  sino  a  mezzo  la  vita:  fate  conto (2)  che,  quando 
facea  questa  operazione,  ella  parca  la  Fede.  Finalmente, 
con  quella  santa  spugna  tanto  fece ,  ch'ella  n'  è  guarita  : 
cosa  eh'  io  r  ho  stimata  un  miracolo,  che  una  spugna  ba- 
gnata nell'acqua  potesse  tanto.  Io  ho  compianta  mille 
volte  la  sua  disgrazia  di  vederla  ridotta  a  una  spugna. 
Ora,  eh'  é  sana ,  fa  conto  di  non  andare  più  monaca ,  ed 
ha  gittate  il  rimedio  in  un  cantone  :  buon  viaggio.  Aveva 


XXTIII.  —  (1)  Andar   monaca,  rendersi  monaca. 

(2)  Fate  conto,  immaginate.  Far  conto,  vale  anche  stabilire,  ri- 
solvere, fare  assegnamento,  nel  qual  senso  è  usato  appresso.  Far  conto 
d'una  cosa  a  persona,  averla  in  pregio;  tenerne  conto,  dimostrare 
co'  fatti  di  riconoscerla;  tener  di  conto  una  cosa  o  persona, 
averae  cura  come  di  quella  in  cui  si  riconosce  valore  e  che  si  ha  cara. 
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pensato  di  dirvi  molte  altre  cose,  ma  una  visita,  stata  qui 
due  ore,  me  n'  ha  distolto  ;  ed  ho  tante  faccende ,  quante 
ne  può  avere  un  fattore  d'un  fallito,  una  madre  sagri- 
stana,  il  diavolo  che  vuol  tentare  un  santo;  e,  se  altre 
ne  volete  aggiungere,  aggiungete  pure  le  vostre. 

Santina  ha  una  bella  cuffia  nuova,  fatta  di  sua  mano, 
ed  è  insuperbita.  Il  signor  Teotochi  sapete  che  pipa  sempre 
e  la  sua  camera  pare  la  casa  dell'  appalto.  Gian  Vitto  rietto 
ó  tutto  mio,  parte  perché  é  un  buon  uomo,  parte  perché 
\i  somiglia.  Mi  fermo ,  e  però,  mio  caro,  con  tutto  il  cuore 
vi  abbraccio.  La  sera  di  S.  Maria  pensiamo  di  farvi  un 
brindisi;  ma  io  ve  ne  farò  cinque.  Benedetto  da  Dio  (1). 
Venezia,  22  luglio  1754. 


XXIX.  —  Del  sorcio  punito  della  sua  smania 
di  grandeggiare. 

Egli  fu(2)  già  un  tempo  quello  che  io  dirò.  Era  una  grandis- 
sima cesta  in  un  granaio  non  so  come  statavi  dimenticata 
nella  quale  vi  aveva  (3)  una  grande  abbondanza  di  cose  da 
mangiare.  Solevano  in  essa  abitare  non  so  quai  sorci,  i 
quali,  senza  punto  curarsi  di  altro  (4)  né  mai  uscire  di 
là,  si  godevano  di  quel  bene  che  avevano  innanzi.  Avvenne 


(1)  Questa  lettera,  come  si  vede,  è  scritta  in  tono  scherzevole;  ma  ha 
troppo  del  lezioso  e  affettato,  manca  di  quella  spontaneità  e  disinvoltura 
che  fa  belle  le  altre  scritture  del  nostro  Autore.  L'ho  riportata  perchè  i 
giovanetti  vedano  quanto  sia  necessario  star  sempre  nel  vero  e  nel  natu- 
rale  nello  scrivere. 

XXIX.  —  (2)  Egli  fu.  Egli  avvenne.  Egli  è  adoperato  per  orna- 
mento e  pienezza  di  stile,  sempre  invariato,  senza  riguardo  ne  a  genere 
né  a  numero.  Oggi,  per  altro,  lo  scrivere  moderno,  rifugge  dai  ripieni, 
ed  anche  quest'uso  àeWegli  come  ripieno  è  da  smettersi. 

(3)  Nella  quale  vi  aveva.  Si  osservi  aveva  per  era  e  si  noti  che 
il  vi  è  quasi  una  ripetizione  di  nella  quale;  ma  questo  modo  è  usato 
spesso  coi  verbo  avere  nel  significato  di  essere  e  col  verbo  essere 
stesso. 

(1)  Senza  punto  curarsi  di  altro.  Mica  e  punto,  accompagnati 
con  le  negazioni,  ne  accrescono  la  forza. 
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finalmente  che  uno  ne  nacque  tra  essi,  il  quale,  essendo 
più  die  gli  altri  di  vigoroso  animo  e  di  perspicace  intel- 
letto, veduto  fuori  per  certe  fessure  (1)  che  vi  avea  oltre 
la  cesta  altro  mondo,  deliberò  fra  se  di  non  tenersi  fra 
que' ristretti  confini  rinchiuso  e  di  tentare  una  più  alta 
fortuna.  Presa  dunque  una  nobile  risoluzio7ie ,  uscì  un 
giorno  fuori  di  quella  cesta ,  donde  non  erano  mai  usciti 
i  maggiori  di  lui ,  e  veramente  gli  pai've  bella  cosa  il 
poter  ispaziare  a  suo  modo  in  maggiore  ampiezza.  Ma 
a  poco  a  poco  incominciò  ad  avelie  un  travaglio  (2)  che 
non  aveva  provato  nella  sua  prima  casetta:  imperocché, 
comparando  se  medesimo  ad  altri  animali  vezzeggiati 
dagli  uomini  o  maggiori  di  sé,  veniva  roso  da  un  tarlo 
continuo  di  invidia,  e  avrebbe  voluto  uguagliarsi  ora  a 
questo,  ora  a  quello.  Studiava  col  suo  sottilissimo  ingegno 
mille  arzigogoli  e  ghiribizzi  (3),  i  quali  riuscivano  sempre 
a  vóto,  tanto  che  a  poco  a  poco  cominciò  a  dimagrare  e 
talvolta  fu  ch'egli  avrebbe  desiderato  di  ritornare  alla 
cesta  sua;  ma  noìi  gli  dava  il  cuore  {k)  di  abbandonare 
certe  sue  pazze  e  mal  fondate  speranze  (5).  Pur  finalmente 
un  giorno,  j?e7'  non  morir  disperato,  deliberò  di  ritornare 


(1)  Per  certe  fessure.  Per  qui  vale  attraverso. 

(2)  Cominciò  ad  avere  un  travaglio.  Travaglio  vale  fatica  do- 
lorosa di  corpo  e  di  spirito;  è  vero  francesismo,  quando  è  usato  per  la- 
■voro  in  generale.  Il  lavoro  del  corpo,  dice  il  Tommaseo,  in  certi  giorni 
è  un  vero  travaglio,  ma  non  segue  da  ciò  che  ogni  lavoro  si  possa  dir 
travaglio. 

(3)  Arzigogoli  e  ghiribizzi.  Arzigogolo  vale  invenzione  sottile  e 
fantastica;  ghiribizzo  è  capriccio,  che  ha  dello  strano  più  che  del  ma- 
lizioso, 

(4)  Non  gli  dava  il  cuore.  Dare  il  cuore  vale  aver  animo. 
Allo  stesso  modo  si  adopera  soffrir  V  animo,  o  il  cuore.  —  Come  ti 
dava  il  cuore  di  dir  di  lei,  sentendoti  quel  medesimo  aver  fatto  ch'ella 
facea  ?  Bocc. 

(3)  Certe  sue  pazze  e  mal  fondate  speranze.  Il  mal  fondate 
non  istà  bene  dopo  pazze,  perchè  non  aggiunge  nulla  al  pazze,  che 
dice  assai  piti. 
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al  suo  primo  albergo.  Ma,  per  colmo  delle  calamità,  si 
abbattè  ad  una  gatta,  la  quale  pm  astuta  di  lui,  l'avea  più 
volte  spiato,  e  finalmente  gli  pose  le  branche  addosso  e 
non  lo  lasciò  arrivare  alla  male  abbondonata  cesta.  E  non 
altrimenti  che  al  topo  avvenne  al  mal  consigliato  luccio  (l). 


XXX.  —  Del  luccio  (2)  cui  incoglie  male 
per  troppo  fidarsi  di  sé. 

Nuotava  per  le  rapide  acque  della  Piave  (3)  un  luccio 
di  sterminata  grandezza,  a  cui  parendo  troppo  ristretto 
confine  quello  delle  due  rive,  che  di  qua  e  di  là  arrestano 
le  acque  del  fiume,  voglioso  di  assecondare  il  suo  grande 
animo,  pensava  come  potesse  trovarsi  maggiore  spazio 
da  farvi  le  sue  prede.  Avvenne  per  sua  mala  ventura, 
che  crebbero  un  giorno  le  acque  a  cagione  di  un  vento, 
che  le  respingeva  indietro  dal  mare,  onde  venne  all' insù 
nuotando  un  cefalo,  il  quale,  per  caso  abbattutosi  in  lui, 
gli  narrò  la  gran  maraviglia  del  mare  e  quanto  esso  era 
largo  ed  atto  a  farvi  ricchissime  prede  (4).  Allettato  (5)  il 


(1)  Questa  favola  è  connessa  alla  seguente  in  fine  della  quale  sì  vedrà 
la  morale,  benché  essa  sia  abbastanza  chiara  per  sé  stessa.  La  favola  è 
piena  di  vita;  perchè  l'A,  dà  al  topo  vigoroso  animo  e  perspicace 
intelletto,  lo  fa  pensare  e  deliberare,  e  mostra  la  lotta  delle  passioni, 
ritraendo  non  solo  quello  che  cade  sotto  i  sensi,  ma  anche  ciò  che  av- 
viene nella  mente  e  nell'animo,  come  si  può  vedere  dalle  espressioni  stam- 
pate in  corsivo  (si  in  questa,  come  nella  favola  seguente)  per  richiamare 
su  di  esse  l'attenzione  dei  giovanetti. 

XXX.  —  (2)  Luccio,  pesce  d'acqua  dolce,  abbondante  in  Europa  • 
voracissimo. 

(3)  Piave,  fiume  del  Veneto,  che  mette  nell'Adriatico. 

(4)  Ricchissime  prede,  abbondantissime. 

(5)  Allettare,  vale  trarre  con  lusinghe  e  speranze  di  un  piacer  vivo, 
ed  è  piti  particolare  di  attrarre. 


—  43  — 

luccio  dalla  speranza  di  corseggiare  (1)  in  un  luogo  si 
ampio,  e  dispregiata  l'antica  abitazione,  nuotò  verso  la 
volta  del  porto.  Ma  non  sì  tosto  (2)  vi  giunse,  che  quello 
fu  l'ultimo  punto  della  sua  vita  ;  perché,  fattoglisi  incontro 
un  pesce  molto  maggiore  e  più  gagliardo  di  lui ,  se  Io 
cacciò  tra  que'  suoi  molti  filari  di  acutissimi  denti,  e  ne 
fece  un  saporito  boccone. 

Oh  le  son  favole  !  Egli  é  il  vero.  Ma  se,  in  iscambio  di 
topi  e  di  lucci,  io  volessi  mettere  o  Ambrogio  o  Piergio- 
vanni  o  altro,  egli  si  vedrebbe  che  alcuni,  essendo  usciti 
per  altezza  d'ingegno  fuori  delle  ceste  o  de'  rigagnoli,  non 
hanno  mai  avuto  un  bene  al  mondo. 


XXXI.  —  Del  lione  e  dei  falsi  consigi  ieri. 

Un  lion  glorioso  in  mille  imprese 
Da  un  cervo,  antico  cortigian  fidato  (3) 
Con  sua  gran  maraviglia  un  giorno  intese 

Che  da'  suoi  consiglieri,  che  avea  a  lato, 
A'  quali  avea  riposto  in  mano  il  core, 
Con  adulazioni  era  ingannato. 

Volle  far  prova  di  cotanto  errore; 
Chiamò  Torso,  la  tigre  e  la  pantera 
E  di  tutti  altri  consiglieri  il  fiore  (4); 


(1)  Corseggiare,  far  l'arte  del  corsaro,  cioè  del  ladrone  di  mare. 

(2)  Non  sì  tosto,  appenachè,  subitochò. 

XXXI.  —  (3)  Da  un  cervo,  antico  cortigian  fidato.  Da  un  cervo 
antico  e  fidato  cortigiano.  In  prosa  due  aggettivi  si  uniscono  colla  con- 
giunzione e. 

(i)  Il  fiore.  Fiore  di  qualche  cosa  dicesi  della  parte  pib  eletta  di 
qualche  cosa.  Notinsi  le  espressioni:  Fior  di  gioventù,  fior  degli 
anni,  fior  di  bellezza,  fior  di  virtù;  essere  in  fiore,  essere  ii% 
sul  fiore  e  simili. 
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Bestie  di  guardatura  grave  e  altera  (1) 
Che  vivere  solean  degli  altrui  mali, 
Come  stoppili  dell'olio  e  della  cera (2), 

S'  assise  in  trono,  e  fé'  parole  tali  : 
Care  bestie  fedeli,  che  la  gloria 
Avete  in  man  del  re  degli  animali. 

Ho  in  mente  un'opra  degna  di  memoria, 
Di  giustizia  ripiena  e  cortesia. 
Onde  noi  diverrem  degni  d'istoria. 

E  attenzion  chiedendo  tuttavia, 
Per  tentar  quella  turba  fraudolente. 
Che  il  mei  mostrava  ed  il  coltel  copria(3), 

Propose  un'opra  iniqua  e  veramente 
Tal,  che,  nel  dirla,  si  fé'  in  viso  rosso. 
Poi  replicò:  miei  savi  e  fida  gente, 

Solo  dall'onor  mio  ciascun  sia  mosso; 
Senza  nessun  rispetto  dica  il  vero, 
E  mi  dica  se  farlo  io  debba,  o  posso  (4). 

Ad  una  voce  dal  consiglio  intero 
Risposto  fu:  Sacra  corona,  oh,  bene! 
Oh,  cosa  giusta!  oh,  altissimo  pensiero! 


(1)  Grave  e  altera.  Da  quello  che  dice  dopo,  appare  che  i  due  ag 
gettivi  sono  impropriamente  adoperati,  parlandosi  di  bestie  che  viver 
solean  degli  altrui  mali.  Altiero,  derivato  da  aZio,  è  colui  che  sente 
altamente  di  sé  e  che  per  grandezza  d'animo  non  riguarda  e  non  applica 
a  cose  vili,  anzi  dimostra  verso  di  quelle  una  certa  schifezza  generosa  e 
senza  vizio.  Superbo  si  dice  colui,  che,  per  troppo  sentire  di  sé,  vuole 
essere  sopra  gli  altri.  Altero  è  quasi  sempre  preso  in  buon  senso;  su- 
perbo non  mai. 

(2)  Paragone  affettato,  né  opportuno  qui. 

(3)  Che  ti  mei  mostrava  ed  il  coltel  copria;  non  bello  qui  coltel 
opposto  a  ìnel,  perchè  queste  due  cose  non  hanno  alcuna  relazione  tra 
loro,  e  non  si  possono  insieme  paragonare, 

(i)  Anche  questo  verbo  è  retto  dalla  congiunzione  se,  ed  avrebbe  do- 
vuto farsi  di  modo  congiuntivo;  l'indicativo  è  adoperato  in  grazia  della 
rima,  il  che  non  istà  bene. 
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Deh,  pensateci  ancor,  savi  dabbene. 
Disse  il  lion,  poiché  il  reale  onore, 
Quand'é  andato  una  volta,  più  non  viene. 

Grida  la  turba  infame:  alto  signore. 
Rende  giusta  ogni  cosa  il  tuo  volere; 
Tu  re,  tu  saggio,  non  puoi  fare  errore. 

Oh  bestie  infami!  oh  scellerate  flei-e! 
Tuona  il  lion  con  alte  e  forti  grida 
Via  di  qua,  maledette  e  menzognere: 

Vostro  util,  non  amor  del  re  vi  guida, 
Turba  vorace,  strage  di  cavretti: 
Via  di  qua,  canagliaccia  empia  ed  infida. 

Indi  tutti  gli  scaccia,  e  più  perfetti 
Ne  accoglie,  e,  a  questi  ancor  nuova  sventura 
Minaccia,  se  son  finti  in  fatti  o  in  detti. 

Cosi  i  falsi  allontana,  e  s'assicura. 


XXXII.  —  Bizzarrie  de'  pittori. 

I  pittori  hanno  sempre  (1)  dello  strano  e  del  fantastico 
Chi  noi  sapesse  quasi  per  proverbio,  legga  Le  vite  dei  Va- 
sari (2),  quelle  che  scrisse  il  Ridolfi  (3)  e  altre  siffatte,  che 


XXXII.  —  (1)  Sempre.  Si  noti  che  questo  sempre  è  esagerato;  ma 
l'A.  scherza  qui. 

(2)  Vasari  Giorgio,  fu  pittore  ed  architetto  di  Arezzo,  che  visse  dal 
1512  al  1574  e  scrisse  ]e  vite  de'  più  eccellenti  pittori,  scultori  e  ar- 
chitetti; nelle  quali,  oltre  alla  grazia  del  narrare,  si  ritrovano  anchtt 
molte  e  preziose  notizie. 

(3)  Ridolfi  Carlo,  pittore  della  scuola  veneziana,  nato  a  Lonigo  il 
1594.  e  morto  nel  1658,  il  quale,  più  che  da'  dipinti,  acquistò  gran  glo- 
ria dall'opera  intitolata  Le  meraviglie  della  pittura  veneziana. 
Scrisse  anche  la  vita  di  Giacomo  Robusti,  detto  il  Tintoretto,  pittore  dal 
secolo  XVI. 
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ne  sono  molte,  e  vedrà  s' io  dico  il  vero.  Guido  Reni  (1), 
celebratissimo  pittore  quanto  ognun  sa,  giocava  a  carte 
disperatamente.  Pentitosi  di  ciò,  raccolse  non  so  quante 
migliaia  di  scudi,  e  voleva  investirgli  in  terreni.  Un  giorno 
non  si  potè  più  ritenere,  e  gì'  investi  (2)  sopra  un  tavolino 
alla  bassotta  (3),  per  modo  che  non  ne  rimase  un  quattrino. 
Non  fu  mai  veduto  a  ridere  tanto  saporitamente,  quanto 
quel  giorno;  anzi  provava  con  argomenti  che  aveva  fatto 
benissimo;  che  difficilmente  avrebbe  trovato  fondi  sicuri; 
che  sarebbe  stato  alle  mani  con  villani  (4);  che  avrebbe  avuto 
spavento  (5)  delle  gragnuole  e  d'altre  calamità.  Il  Tintoretto 
usciva  di  casa  con  una  lunga  veste;  e  quando  era  piovuto, 
non  curandosi  di  rialzarla  di  sotto,  la  orlava  di  fango  quanto 
potea.  La  moglie  era  disperata,  e  gli  dicea:  Vedi  qua, 
prendila  così ,  alzala  a  questo  modo ,  e  massime  quando 
tu  sali  sui  ponti  o  scendi  da  quelli,  avvertisci  (6)  a  quello 
che  fai.  Tu  vieni  si  imbrodolato,  che  sembri  rivolto  [7) 
nel  pantano.  Il  buon  uomo,  impacciato  e  voglioso  di  se- 
guire le  ammonizioni  della  moglie,  esce  di  casa,  che  il 
fango  era  alto  un  dito  ;  e  salendo  i  ponti ,  si  tien  su  di 
dietro,  e  quando  gli  scende,  alza  i  panni  dinanzi  ;  onde,  se 
mai  fu  imbrodolato,  fu  quella  volta.  Tali  sono  i  pittoreschi 
cervelli  (8). 


(1)  Guido  Reni,  (detto  il  Guido)  celebre  pittore,  nato  a  Bologna 
nel  1575,  morto  il  18  agosto  1612.  Le  più  celebri  pitture  diluì  sono  il 
quadro  della  Pietà  nella  pinacoteca  bolognese,  il  quale  è  capolavoro  di 
espressione  devota  e  di  forme  Krandiosaraente  severe,  l'Aurora,  la  For- 
tuna, il  Ratto  di  Elena  e  le  Ascensioni. 

(2)  Investì,  impiegò.  Qui  ii  verbo  investire  ha  lo  stesso  valore  del 
lat.  impendere. 

(3)  Bassetta,  giuoco  di  carte. 

(1)  Sarebbe  stato  alle  mani  con  villani,  si  sarebbe  azzuffato. 

(5)  Avrebbe  avuto  spavento;  non  proprio,  invece  di  avrebbe  avuto 
a  stare  in  timore,  ecc. 

(6)  Avvertisci  ;  non  dell'uso:  si  dice:  avverti. 

(7)  Rivolto,  meglio:    rivoltato. 

(8)  Qui  l'A.  celia,  come  spiega  egli  stesso  piti  sotto;  non  è  quindi  ad 
ascrivergli  quello  che  dice  a  poco  rispetto  per  l'arte  e  per  gli  artisti 
nominati, 
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È  avvenuto  a  questi  di  un  caso  clie  sempre  più  lo  ma- 
nifesta, ed  é  questo. 

Un  certo  legnaiuolo,  che  lavora  in  casse,  aveva  bisogno 
di  farne  dipingere  parecchie;  onde,  trovato  un  dipintore 
suo  amico,  lo  pregò  a  fare  quell'opera  (e  avverti  o  amico 
lettore,  eh'  io  fo  qui  paragone  de'  cervelli  pittoreschi  non 
del  loro  sapere,  che  non  dicessi:  oh,  che  hanno  che  fare 
i  pittori  nominati  di  sopra  con  questo  ?)  Il  dipintore  disse 
di  sì,  ma  che  egli  aveva  bisogno  di  danari,  e  che  gliene 
desse  una  porzione,  prima  che  si  mettesse  a  lavorare. 
Così  fu  fatto.  Ne'  primi  giorni  il  lavoro  andò  innanzi,  ma 
fra  poco  venne  dal  dipintore  tralasciato  per  modo ,  che  , 
non  lasciandosi  egli  più  vedere,  il  legnaiuolo,  fu  obbli- 
gato a  chiamare  un  altro  di  quell'arte,  perchè  lo  guidasse 
a  fine  (1),  e  cosi  fu.  Avvenne  per  caso  che  riscontratosi  il 
legnaiuolo  col  primo  pittore,  si  querelò  con  esso  agramente 
che  l'avesse  piantato  in  tal  forma,  e  si  dolse  della  poco 
buona  fede  con  cui  s'era  diportato  seco.  Il  pittore ,  posta 
la  mano  nella  scarsella,  senza  punto  scusarsi  né  dire  pa- 
rola, gli  sborsò  i  denari  che  ricevuti  avea(2)  e  gli  volse 
taciturno  le  spalle.  Giunto  a  casa,  scrisse  al  legnaiuolo  una 
lettera  in  cui  gli  dicea  che,  essendo  egli  uomo  di  senti- 
mento fino  e  delicato,  deliberava  di  avvisarlo  d'una  cosa 
francamente,  cioè  ch'egli  aveva  risoluto  d'ammazzarlo  la 
prima  volta  che  trovato  l'avesse,  che  perciò  si  guardasse 
bene  dall'andare  disarmato,  perchè  in  ogni  modo  egli  vo- 
leva cacciargli  lo  spirito  fuori  del  corpo.  Il  legnaiuolo , 
ricevuta  la  lettera ,  e  pensando  che  V  armi  sue  egli  era 
usato  ad  adoperarle  sull'  asse  e  sui  travicelli ,  ebbe  ri- 
corso (3)  alla  giustizia  e  quivi  fece  palese  che  la  sua  sega 
e  le  pialle  erano  armi  disuguali  da  opporle  alle  spade  e 


(1)  Guidasse  a  fine,  non  si  dice:  meglio:  conducesse  a  fine. 

(2)  Che  ricevuti  uvea;    trasposizione    viziosa   invece   di    avea   ri- 
cevuti  Cosi  anche  piti  sotto  :  trovato    l'avesse,  per:  l'avesse  trovato 

(3)  Ebbe  ricorso,  ricorse.  Cosi    si  dice    furono  giunti  per  giun 
sevo,  ebbi  scorte  per  scorsi,  fussi  gettato   per  gettassi,  i  quali  modi 
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agli  stocchi.  Fu  ordinato  a'  birri  che  andassero  inconta- 
nente in  traccia  dello  scrittore  della  lettera,  i  quali  ne  lo 
trovarono  (1)  appunto  che  con  uno  spadone  sotto  al  braccio, 
coperto  dal  mantello,  usciva  di  casa  in  traccia  del  suo  ne- 
mico, e  lo  condussero  per  altra  via  alla  prigione. 


XXXin.  —  Lettera  alla  Signorina  Màstraca  (2). 

Gara  amica,  —  Chi  è  ?  -  Il  posti  ere:  una  lettera  -  Di 
chi?  -  Oh,  di  chi?  Di  quel  povero  scheletro  strascinato 
via  da  Venezia  a  suo  marcio  dispetto.  -  Chi  sa  mai  come 
sta?  leggiamo.  -  Via,  tutti  attorno!  che  seccatura  é  questa  ? 
non  potete  sentire  senza  starmi  addosso  con  questo  caldo  ? 
In  nome  di  Dio,  cominciamo. 

Ieri,  giunto  alle  ore  ventuna  (3)  a  casa  Foscarini  (4), 


valgono  spesso,  a  ritrarre  la  momentanea  celerità  cCun'azione, 
mostrandocela  non  quando  si  fa,  ma  già  fatta.  La  figura  per 
cui  si  adopera  una  parte  dell'orazione  per  un'altra  dicesi  enallage. 

(1)  Ne  lo  trovarono.  Il  ne  è  particella  riempitiva,  che  si  trova 
spesso,  come  qui,  preposta  a  lo,  gli,  le,  come  uno  dei  riempitivi  per  va- 
ghezza di  lingua.  Ora  i  riempitivi  non  si  usano,  e  giustamente  il  bello 
scrivere  si  fa  consistere  nella  eh  iara  semplice  ed  efficace  maniera  di 
esprimere  le  idee.  Tengano  questo  bene  a  mente  i  giovanetti:  il  pili  bello 
ornamento  del  dire  non  istà  nelle  parole  e  ne' modi  ricercati  e  fuori  d'uso, 
ma  nella  sue  verità  e  peregrinità  dei  concetti  e  nella  loro  chiara,  propria  ■ 
e  corretta  espressione. 

XXXIII.  —  (2)  Figlia  di  Stello  Màstraca.  Merita  d'esser  notata  l'o- 
riginale introduzione  di  questa  lettera  e  come  l'A.  abbia  descritto  il  suo 
arrivo  alla  Mira  e  le  accoglienze  ricevute,  con  tanta  semplicità  ed  evi- 
denza, che    sembra   di   udir  proprio   lui    a  narrare  ciò  che  scrive. 

(3)  Il  nome  a  cui  si  riferiscono  gli  aggettivi  composti  con  uno:  ven- 
tuno, trentuno  ecc.  si  fa  plurale,  se  è  posto  innanzi  a  tali  aggettivi, 
e  si  dice:  anni  ventuno, settimane  trentuno;  se  poi  sta  dopo,  si  usa 
in  singolare:  ventun  anno  trentuna  settimana 

(4)  Casa  Foscarini.  La  preposizione  di  si  suole,  in  italiano,  tra- 
lasciare innanzi  ai  nomi  propri  che  fanno  da  complemento  del  nome  casa, 
per  un  idiotismo  della  nostra  lingua. 
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trovai  una  peota  (1)  alla  riva,  piena  di  camerieri,  staf 
fieri,  cameriere  e  donzelle,  Dio  mei  perdoni,  (2)  che  slavano 
per  levar  Tàncora.  ]\Ii  parea  di  essere  alla  Grazia  (3)  a 
vedere  le  barche  d'Assisi  (4),  Tutti  faceano  un  grande 
strepito,  un  caricar  roba,  un  gridare:  «  qua  quel  baule, 
là  quella  scatola  :  dov'è  il  tabarrino  ?  chi  ha  veduto  il  mio 
ventaglio?  piglia  quella  cagnolina,  che  non  vada  in  ac- 
qua; »  e  simili  altri  discorsi,  ch'io  ascoltai  fino  alla  par- 
tenza della  barca.  Poi,  andato  di  sopra,  ed  aspettando  fino 
alle  ore  ventidue  e  mezzo,  montai  col  mio  gran  protet- 
tore in  rimurchio  (5),  e  venni  a  Fusina,  dove  si  entrò  nel 
legno,  e  venimmo  alla  Mira.  Qui  ce  la  godemmo  in  santa 
pace,  soli  fino  alle  tre  ore  della  notte;  se  non  che  al  caffé 
trovammo  il  Signor  Niccolò  Garamondani,  il  quale  ci 
fermò  un'ora  a  discorrere  con  S.  E.  di  cose  che  mi  sec- 
cavano l'anima,  e  poi  andò  a  casa,  per  quanto  credo,  a 
contare  l'onore  che  avrà  avuto  S.  E.  di  parlar  seco  e  di 
consigliarsi  sopra  certi  punti  di  politica;  benché,  per  ve- 
rità, non  abbia  parlato  d'altro  che  dell'aria  della  Mira  e 
de'  moscioni.  Giunse  finalmente  la  barca,  e  si  scaricarono 
le  robe  e  le  creature  e  di  là  a  mezz'ora,  con  grande  stre- 
pito di  ruote  e  scuriade,  arrivarono  i  due  sposi,  la  si- 
gnora Marietta  col  consorte,  Costantino  Renier  e  un  Mar- 
cello. Poco  prima  che  smontassero  (6)  un  cameriere  corse 


(1)  Peota,  barca  veneziana  di  mediocre  grandezza,  con  coverta  o 
ponte,  la  quale  va  a  piti  remi  ed  a  vela. 

(2)  Dio  mei  perdoni.  Questo  modo  tiene  ordinariamente  del  depre- 
cativo e  s'usa  non  solo  nel  confessare  fallo  antico  o  recente,  ma  nell  atto 
di  pronunziare  cosa  che  sentasi  che  non  sta  in  tutto  bene.  Qui  è  detto 
per  celia. 

(3)  Alla  Grazia.  Isola  prossima  a   Venezia,  nelle  lagune. 

{i)  Le  barche  d'Assisi,  che  conducevano  i  pellegrini  ad  Assisi  e 
che  faceano  partenza  dall'isola  della  Grazia. 

(5)  Rimurchio  o  rimorchio,  battello,  che  a  forza  di  remi  si  trae 
ilietro  altra  barca,  cui  è  attaccato  con  fune. 

(6|  Smontassero.  Smontare,  vale  giungere  in  terra  da  luogo  alto. 

4     Gozzi    Favoh.  novelle,  ecc. 
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ad  illuminare  la  sala  terrena  piena  di  lumiere  (1),  dove  poco 
prima  con  due  candele  sole  di  cera  ad  un  piccolo  tavo- 
lino stavano  un  Procuratore  di  S.  Marco  e  il  Gozzi  spol- 
pato e  mezzo  morto.  Mi  parca  d'essere  a  quella  commedia 
del  Chiari  (2),  in  cui  v'entra  la  scena  delle  lanterne.  Entrò  la 
compagnia  fra  quei  lumi  :  saluti ,  accoglienze,  cerimonie. 
Io  me  la  passai  con  qualche  riverenza,  accompagnata  da 
poche  parole,  al  mio  solito,  e  da  molte  meditazioni.  Qui 
crederete  eh'  io  abbia  molto  che  dire  ;  eppure  ho  poco, 
perché  tutto  il  resto  si  passò  in  fare  i  ricci  alle  due  dame, 
in  contare  una  improvvisa  regata  (3),  vinta  dai  barcaiuoli 
del  signor  Giacomo  Foscarini  a  quelli  di  Pietro  Marcello, 
anima  di  Dio.  Si  lesse  la  vita  di  Marco  Tullio  Cicerone 
senza  braghese  e  si  aspettò  la  cena  ordinata,  di  pesce,  pel 
vicino  Venerdì.  Venne  finalmente  alle  ore  cinque  la  beata 
cena,  alla  quale  io  poco  mangiai,  per  trovarmi  tormen- 
tato più  del  solito  dal  demonio  de'  dolori.  Furono  fatti 
vari  discorsi  faceti  e  seri,  tanto  che,  per  aiutare  la  mia 
salute  come  va,  andammo  a  letto  verso  il  levare  del  sole^ 
Ora  che  vi  scrivo  sono  le  ore  dodici  e,  per  grazia  di  Dio, 
non  ho  potuto  mai  dormire,  essendomi  tolto  via  dal  mio 
ordinario,  e  spero  con  questa  vita  di  diventare  in  due 
giorni  un  Bacco.  0  tinello  di  casa  Mastraca,  o  passeggiata 
di  piazza,  quanto  mi  stavi  tu  nel  cuore,  mentre  che  tutti 
gli  altri  pensavano  a  mille  altre  cose!  Fra  tante  persone, 
cosi  divise  dalla  mia  condizione,  dalla  mia  forma  di  pen- 
sare, io  sono  solo  e  pieno  di  quante  uova  ha  Treviso.  Po- 
vero pazzo  !  Povero  pazzo  !  Io  guardo  pure  a  quella  casa 
dov'erano  i  miei  amici,  l'anno  passato,  e  ora  v'é  un  fattore 
di  casa  Labia.  Stammattina  sono  stato  a  passeggiare  e  a 


(1)  Lumiera,  Candeliere  a  pib  lumi  iostenuti  talvolta  da  figure, 
fogliami  e  viticci. 

(Sì  Chiari,  nato  a  Brescia  nel  1720,  morto  ivi  nel  1788,  scrisse  com- 
medie e  romanzi,  e  volle  imitare  il  Goldoni,  ma  gli  restò  molto  inferiore. 
Ottenne  plauso  grande  per  poco  tempo,  poi  cadde  in  oblio,  e  nella  storia 
della  letteratura  si  ricorda  solo  come  esempio  de'  mutamenti  del  gusto. 

(3)  Regata,  gara  di  barche  per  arrivare  al  termine  prefisso. 
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vedere  quella  casetta,  dove  Stefano  correva  col  carretto, 
ed  ho  detto  alla  strada  della  Brenta  (1)  :  Sorella,  fra  pochi 
dì,  se  non  crepo,  tu  mi  vedrai  con  altra  compagnia.  Con- 
servati buona,  manda  via  un  po'  di  polvere,  e  aspettami 
mercoledì  o  giovedì.  Entriamo  in  un  altro  ragionamento, 
e  sentite  s'io  sono  astrologo.  Voi  doveste  ricordarvi  che 
quando  venne  S.  E.  Paolina  per  volere  la  Francese  per 
cameriera,  ella  lo  facea  per  avere  una  donna  migliore 
della  cameriera  della  sposa.  lersera  m'accorsi  di  avere 
indovinato,  perché  la  sposa  ne  ha  una  la  quale  viene 
molto  lodata  da  tutti.  Che  direte  voi  ?  Sono  io  astrologo  ? 
Ma  che  mi  giova  la  mia  astrologia ,  se  non  so  andare  in 
piazza  a  fare  qualche  soldo  ? 
Mira,  18  giugno  1756. 

XXXIV.  —  Il  topo  e  l'ostrica. 

Meglio  è  appagarsi  dello  stato  proprio,  che  credere  alle 
speranze,  che  ci  vengono  date  dagli  ingannatori. 

E*  fu  già  pochi  giorni  passati  in  una  bottega  un  topo- 
lino, il  quale,  avendo  speso  tutto  il  suo  in  mangiare  lau- 
tamente, vivea  dell'  altrui  (2),  e  andava  trafugando  (3)  ora 
una  cosa  ed  ora  un'altra  al  bottegaio:  ma  la  coscienza 
lo  rendea  si  pauroso,  che  ad  ogni  momento  gli  parea  di 
dare  nelle  ugne  del  bargello  (4)  o  di  entrare  in  qualche 


(1)  Brenta,  fiume  del  Veneto,  che  si  getta  nella  laguna  di  Venezia, 
formanHo  il  porto  di  Brondolo:  ha  170  ehm.  di  corso. 

XXXIV.  —  L' accurata  descrizione  delle  circostanze  piti  necessaria 
scolpisce  bene  il  carattere  del  topo  e  dell'ostrica. 

(2)  Vivea  dell'altrui,  della  roba  altrui.  Alt7^ui,  usato  sostantiva- 
mente, riceve  l'articolo.  Lo  stesso  dicasi  di  suo,  ch'è  pri  ma.  Il  mio,  il 
tuo,  il  suo  valgono  la  roba  mia,  la  roba  tua,  ecc.  Al  plurale  miei, 
tuoi,  suoi,  preceduti  dall'  articolo,  valgono  i  parenti,  i  familiari  e 
simili. 

(3)  Trafugando.  Trafugare  vale  trasportare,  rubare  di  nascosto. 

(4)  Dare  nelle  ugne  del  bargello.  Bare  in  qualche  parte,  vale 
incapparvi.  Bargello  era  ufficiale  di  Firenze,  che  pre.siedeva  agli 
•rdinamenti  contro  i  grandi:  qui  vale  capitano  di  birri. 
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trappola  (1).  Avvenne  un  giorno  che  al  padrone  furono 
presentate  (2)  in  un  canestro  due  dozzine  di  ostriche  grandi 
e  belle,  le  quali  doveva  egli  mangiare  la  sera.  Per  la  qual 
cosa,  quando  fu  venuta  l'ora,  le  prese,  e  chiuse  il  fondaco  ^ 
ma  una  di  esse,  non  avvedendosene  egli  punto,  cadde  in 
terra,  e  quivi  rimase.  Era  la  rimasta  ostrica  per  avven- 
tura di  un  naturale  si  misero  e  spilorcio,  che  di  rada 
usciva  di  casa,  né  mai  andava  fuori,  altro  che  per  buscare 
qualcosa,  e  dove  non  vedea  guadagno,  la  non  conoscea 
nessuno.  Pure  questa  volta,  per  sapere  ov'ella  si  fosse, 
aperti  i  nicchi,  la  cominciò  a  guardare  intorno,  e,  vedendo 
le  merci  della  bottega,  divenne  tutta  desiderio  (3)  che  le 
fossero  sue,  come  quella  che  in  mare  le  avea  più  volte 
conosciute,  e  veduto  come  i  pesci  grossi  si  avventavano  a 
quelle  a  bocca  aperta.  Intanto  ecco  il  topolino  che  esce 
alla  cerca,  ed  ella,  credendo  che  quello  fosse  il  padrone 
della  bottega,  la  si  diede  con  molte  lusinghe  (4)  a  lodarla 
e  a  dirgli  eh'  ella  avea  molte  belle  perle  e  che  desiderava 
far  seco  società  nel  trafflco,  e  l'invitava  in  casa  sua  con 
quell'animo  che  udirete  poi.  Il  topolino  che  povero  era, 
pensando  di  avere  in  quella  notte  qualche  gran  ventura, 
s'infinse,  e  non  negò  di  essere  il  padrone,  anzi,  ringra- 
ziandola grandemente  delle  sue  profferte,  accettò  l'invito. 
Ma  non  si  tosto  ebbe  fra  i  due  gusci  messo  il  capo ,  che 
la  maligna  ostrica,  la  quale  avea  già  fra  sé  pensato  di 
acquistarsi  sola  quanto  avea  nella  bottega  veduto,  chiuse  le 
nicchie  con  tanta  forza,  che  il  topolino  rimasevi  dentro  affo- 
gato e  gastigato  in  tal  forma  della  sua  mal  fondata  speranza. 


(1)  Trappola,  arnese  di  varie  maniere  per  prender  topi. 

(2)  Furono  presentate,  furono  offerte  in  dono.  Donare  è  più  fa- 
miliare; presentare  è  più  rispettoso  ;  offerire  è  reJigioso.  Si  dona  a 
domestici,  si  presenta  a  maggiori,  si  offre  a  Dio.  Gli  aggettivi,  poi, 
prandi  e  belle  mostrano  meglio  il  donare  rispettoso. 

(3)  Divenne  tutta  desiderio.  Bel  modo ,  perchè  significa  bene 
r  idea. 

(4)  Lusinghe.  Lusinga  dicesi  propriamente  ogni  falsa  lode  ed  an- 
che piti  generalmente,  ogni  falsa  dolcezza  di  atti  e  di  parole  per  recare 
l'animo  altrui  nella  propria  volontà.  È  improprio  l'uso  del  nome  itt5in«7a, 
invece  di  speranza,  e  di  lusingarsi  invece  di  sperare. 
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XXXV.  —  Della  cicala  e  della  formica. 

La  cicala,  e' ha  pièno  il  corpicèllo 
D'una  rauca  perpètua  (1)  canzone, 
Cantò  tutta  la  state  al  tempo  bello, 
E  non  si  ricorda  d'altra  stagione: 
Intanto  il  verno  vien  rigido  e  fello  (2) 
Ed  ella  per  mangiar  non  ha  un  boccone; 
Ricorre  alla  formica,  e  le  domanda 
Qualche  soccorso  e  a  lèi  si  raccomanda. 

Dicendo  :  Io  dalla  fame  morrò  tosto  ; 
Prestami,  amica,  qualche  granellino, 
Ch'io  te  ne  pagherò  poi  quest'Agosto  (3) 
0  (4)  il  mese  di  luglio  più  vicino; 
E  non  sol  ti  prometto  dare  il  còsto; 
Ma  di  guadagno  ancor  qualche  quattrino. 
Ma  della  formichetta,  che  non  prèsta 
E  sol  risparmia,  la  risposta  é  questa  : 

E  che  facesti  tu,  mentre  co'  rai  (5) 
Scaldava  il  sol  la  terra  al  tèmpo  buono  ? 
Rispose  l'altra:  Al  passeggiar  cantai 
La  notte  e  il  dì  con  ammirabil  suòno. 
t)h  !  tu  cantasti  ?  Io  l'ho  ben  caro  assai  ; 
Ma  nota  e  intendi  ben  quel  ch'io  ragiono: 
Tu  vi  dovevi  a  quel  tempo  pensare; 
Se  tu  cantasti  allora,  or  puoi  ballare. 


XXXY.  —  (1)  Perpetua.  Le  ultime  duo  vocali  formano  due  sillabe. 
V'è  armonia  imitativa  del  concetto. 

(2)  Fello,  tristo,  crudele;  voce  poetica, 

(3)  Innanzi  a'  complementi  di  tempo,  di  prezzo,  di  estensione  si  suole 
tacere  la  preposizione;  vedi  più  appresso  il  mese  di  luglio,  la  notte 
e  il  dì. 

(4)  Qui  r  o  fa  sillaba  da  sé. 

(5)  Rai,  poet.  ;  raggi. 
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XXXVI.  —  Di  una  lezione  data  da  un  tale 
a  un  pittore  capriccioso  e  lunatico. 

Fu  già  un  pittore,  non  mi  ricorda  (1)  ora  in  qual  paese, 
il  quale  nelF  essere  capriccioso  vinceva  ciascun  altro  dei 
suoi  pari  ;  e  comeché  nell'arte  sua  fosse  valentuomo  e  pe- 
rito, pure  egli  era  continuamente  così  diverso  da  sé  me- 
desimo, che  Giobbe  si  sarebbe  disperato  seco.  Egli  era 
sopra  ogni  altra  cosa  peritissimo  nel  far  ritratti,  per  modo 
che,  dipingendo  uno,  parea  la  natura  medesima  che  lo 
avesse  rifatto;  e  se  il  pennello  suo  avesse  potuto  far  par- 
lare, non  mancava  altro  a  dire:  Questa  tela  ha  vita. 
Avrebbe  egli  avute  le  maggiori  faccende  della  città ,  ma 
era  cosi  solennemente  lunatico  (2),  che  pochi  volevano 
impacciarsi  seco;  perché  lasciamo  stare  che  oggi  volesse 
dipingere  e  poi  stesse  quindici  giorni  che  non  voleva 
udirne  parlare,  essendo  questa  quasi  usanza  comune 
di  queir  arte;  il  peggio  era  che  secondo  il  suo  umore 
voleva  che  acconciassero  la  faccia  coloro  che  andavano 
per  farsi  dipingere  ;  tanto  che,  se  oggi  egli  era  lieto,  egli 
ti  faceva  adattare  innanzi  a  sé  con  un  sorriso  fra  le  labbra, 
e  cosi  ti  dipingeva  fino  a  mezzo,  e  se  frattanto  gli  si  al- 
terava la  fantasia,  e  gli  veniva  per  l'animo  qualche  tri- 
stezza, cancellava  ogni  cosa,  e  volea  che  tu  gli  presentassi 


XXXVI.  —  (i;  Non  mi  ricorda.  Ci  ha  alcuni  verbi  nella  nostra 
lingua,  1  quali  non  sono  impersonali,  ma  pure  si  adoperano  come  tali, 
sempre  col  soggetto  taciuto.  Essi  sono:  dolersi,  ricordarsi,  sovvenirsi, 
rimembrarsi,  ed  altri.  Del  primo  è  soggetto  il  cuore,  l'animo  ;  àe{^\ì 
altri  la  vnente,  la  memoria,  ecc.  e  però  si  usano  solo  nella  3.  a  per- 
.sona  del  singolare,  cambiando  l'affìsso  si  in  gli  per  il  singolare,  e  nel 
pronome  loro  per  il  plurale.  Si  dice  quindi  :  m.i  duole,  gli  duole,  ti  ri- 
corda, loro  rimembra  ;  invece  di  mi  dolgo,  si  duole,  si  ricorda,. 
si  rimembrano. 

(2)  Solennem.ente  lunatico,  straordinariamente  lunatico. 
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una  faccia  malinconica,  e  tornava  da  capo;  né  mai  avrebbe 
terminato  un  lavoro,  che  in  parecchi  di  non  ti  avesse 
fatto  scambiare  più  volte,  secondo  ch'egli  era  dentro:  tanto, 
che  non  si  sa  com'egli  potesse  mai  condurre  alla  fine  una 
opera  con  quella  perfezione  ch'egli  facea.  A  ciò  si  potrebbe 
aggiungere  il  fastidio  dell'esser  seco  alle  mani  ;  perché  un 
giorno  ti  facea  la  più  grata  accoglienza  del  mondo ,  un 
altro,  poco  mancava  che  non  ti  mordesse  o  ti  lanciasse 
pennelli  e  tinte  nella  faccia,  e  arrabbiava  come  un  cane. 
Era  costui  divenuto  si  celebre,  tanto  per  l'arte  sua,  quanto 
per  le  sue  fantasie ,  in  tutta  la  città ,  che  non  vi  aveva 
chi  noi  conoscesse  ;  e  facendosi  un  giorno  ragionamento 
di  lui  in  un  cerchio  di  persone,  trovavasi  quivi  per  caso 
un  certo  Pippo,  uomo  piuttosto  volgare,  ma  di  piacevole 
natura  e  di  motti  e  burle  inventore  così  presto  e  caro, 
che  in  ogni  luogo  era  richiesto  e  volentieri  veduto.  Udito 
Pippo  le  nuove  cose  che  si  raccontavano  del  valente  pit- 
tore, disse:  A  me,  signori,  darebbe  l'animo  (1)  di  far  ven- 
detta di  tutti  quelli  che  furono  coi  capricci  suoi  tribolati, 
se  alcuno  di  voi  mi  vestisse  due  ore  in  modo,  eh'  io 
potessi  parere  qualche  gran  signore.  Si,  sì,  disse  ognuno. 
E  in  breve  gli  fu  promesso  un  vestito  da  farlo  parere  un 
re,  nonché  altro,  quand'egli  avesse  voluto;  ond'  egli,  quasi 
fosse  pur  giunto  allora  alla  città,  mandò  un  suo  amico 
informato  della  faccenda  al  pittore,  il  quale  gli  dicesse  le 
maraviglie  (2)  di  sua  nobiltà  e  ricchezza  e  gli  promettesse 
non  so  quante  centinaia  (3)  di  scudi  per  parte  sua ,  per 
fargli  il  ritratto.  Il  suono  di  tanti  scudi  fu  volentieri  udito 
dal  pittore  ;  oltre  a'  quali  non  era  anche  piccola  la  spe- 


(1)  Darebbe  l'animo.  Vedi  fav.  VII,  n.  7. 

(2)  Il  quale  gli  dicesse  le  meraviglie.  Si  osservi  qui  il  relativo 
usato  per  affinché,  cioè  con  valore  finale,  a  modo  dei  Latini,  i  quali 
adoperavano  il  qui,  quae,  quod  per  ut.  Dir  le  meraviglie  di  alcun 
che  vale  contarne  cose  grandi  e  meravigliose, 

(3)  Non  so  quante  centinaia  di  scudi.  Bel  modo  d'indetermina- 
zione, che  ha  un  certo  sapore  attico,  e  ch'è  spesso  usato,  come  si  vedrà, 
dal  nostro  Autore. 
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ranza  de'  bei  presenti,  che  gli  avea  data  il  sensale,  affer- 
mandogli che  il  forestiere  non  avea  mai  trovato  in  al- 
cuna parte  dell'Europa  chi  l'avesse  saputo  dipingere,  e 
che,  avendo  udito  la  sua  gran  fama,  aveva  a  bella  posta 
varcato  molto  mare  e  grande  spazio  di  terra  trascorso 
per  avere  un  ritratto  di  sua  mano.  Gli  uomini  più  strani 
e  bestiali,  all'  udire  danari  ed  all'  essere  grattati  nell'am- 
bizione (1),  si  rallegrano  grandemente  e  diventano  di  buon 
umore.  Fecesi  l'accordo;  venne  l'assegnato  giorno,  e  Pippo 
andò  alla  casa  del  pittore,  accompagnato  da  una  masche- 
rata di  staffieri  (2)  e  vestito  che  parca  un  duca.  Il  pittore 
gli  fece  gentilissima  accoglienza,  Pippo  gli  fu  grato ,  lo 
commendò  della  sua  gran  fama,  si  pose  a  sedere,  trasse 
fuori  un  orinolo  d'oro,  lo  fé'  sonare  per  sapere,  diceva,  a 
quale  ora  si  cominciava  il  ritratto,  e  nell'atteggiamento 
delle  dita  scoperse  che  l'erano  fornite  (3)  di  splendidissime 
anella,  e  si  pose  a  sedere  (4).  Il  pittore  noverava  gli  scudi 
colla  memoria,  e  tanto  più  gli  parea  di  avergli  in  mano, 
perchè  l'originale  gli  parea  facile  ad  imitarsi.  Aveva  Pippo 
un  visaccio  largo,  con  certi  lineamenti  o  piuttosto  colpi  (5) 
sì  fieri,  che  lo  avrebbe  ritrattato  ogni  uomo  col  carbone: 
bocca  larga,  labbra  grosse,  colorito  piuttosto  paonazzo  che 
vermiglio,  occhi  grandi  e  celesti  e  uno  sperticato  nasac- 
cio  (6),  verso  le  ciglia  schiacciato  e  appuntato  sopra  la 
bocca.  Ma  la  cosa  non  era  si  agevole,  come  aveva  il  pit- 
tore stimato.  Avea  Pippo  una  certa  attività  di  natura,  da 
lui  coltivata  per  muovere  a  riso,  eh'  egli,  quando  il  volea, 


(1)  Grattati  nell'ambizione.  Modo  basso,  quantunque  espressivo. 

(2)  Mascherata   di  staffieri.    Dice    mascherata ,  riguardo    alla 
finzione. 

(3)  i'  erano  fornite.  Intorno  al  le  si  noti  che,  per  a f eresi,  invece  di 
egli,  si  dice  gli,  ed  invece  di  ella  ed  elleno,  si  dice  la  e  le. 

(t)  Si  pose  a  sedere.  Ripetizione  inutile. 
(5)  Colpi,  è  detto  qui  per  riguardo  allelTaKo. 
6)  Sperticato  nasaccio.  Lungo  e  dritto  a  guisa  di  pertica. 


poteva  con  un  piccolo  urto  della  mano  rivolgere  la  punta 
di  quel  suo  nasaccio  ora  a  destra,  ora  a  sinistra  ;  la  quale 
ora  di  qua  ora  di  là  si  arrestava  dove  egli  volea,  che  vi 
parea  piantata  naturalmente.  Postosi  dunque  dall'un  lato 
Pippo  a  sedere,  e  acconciosi  come  dovea  stare  a  volontà 
del  pittore,  incominciò  questi  a  fare  i  suoi  segni.  Adoc- 
chia il  viso,  adocchia  la  tela,  mena  la  mano;  era  quasi 
condotto  a  fine  il  primo  disegno.  Parve  a  Pippo  che  fosse 
tempo;  e  dato  un  urto  con  due  dita  furtivamente  al  naso, 
lo  fece  piegare  dall'altra  parte,  come  si  farebbe  di  una  di 
quelle  banderuole  che  si  applicano  alle  lucerne.  Il  pittore 
alzati  gli  occhi  alla  faccia,  trova  quella  novità,  e  fra  sé 
dice  :  ho  io  le  traveggole  ?  (1)  che  ho  io  fatto  qui?  Indugia 
un  poco,  fregasi  gli  occhi  e  tace.  Ma  pur  vedendo  il  naso 
contorto  all'altro  lato,  e  credendo  che  l'error  fosse  suo,  si 
tacque  e  acconciava  il  disegno.  Pippo  si  stette  a  quel  modo 
due  ore,  e  il  ritratto  era  già  molto  bene  avanzato  e  s'era 
più  volte  anche  levato  in  pie  per  vedere;  e  quando  gli 
parve  a  proposito,  ritocca  di  nuovo  e  volta  il  naso  dal- 
l'altra parte,  che  parea  impiombato.  Il  pittore  guarda  e 
smemora  (2)  che  gli  parea  d'essere  impazzato.  Pure  tanto 
poteano  nell'animo  suo  quegli  scudi,  ch'ebbe  pazienza,  e 
da  due  volte  in  su  ritoccò  ancora  il  ritratto.  Ma,  finalmente, 
perduta  la  sofferenza,  e  non  potendo  più  durare  (3)  a  ve- 
dere un  naso  che  non  istava  mai  saldo,  gettato  a  terra  i 
pennelli  e  la  tela,  gridò  :  Cotesti  nasi,  che  non  sono  sta- 
bili, vadano  a  farsi  dipingere  al  diavolo.  E  cotesti  pit- 
tori, rispose  Pippo,  che  non  sono  mai  di  un  umore,  non 
abbiano  altri  nasi  da  dipingere.  E  ognuno  se  ne  andò  ai 
fatti  suoi,  l'uno  co' suoi  capricci,  e  l'altro  col  suo  naso  a 
banderuola;  l'uno  a  bestemmiare,  e  l'altro  a  ridere  del 
passato  accidente. 


(1)  Ho  io  le  traveggole?  Aver  le  traveggole  si  dice  di  chi ,  guar- 
dando, piglia  una  cosa  per  un'altra  e  travede. 

(2)  Smemora,  stupidisce,  diviene  insensato,  fuori  di  sé. 

(3)  Durare,  vale  qui  resistere,  neutro  assoluto. 
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XXXVII.  —  Lettera  al  P.  M.  Gio.  Tomaso  de  Bonis 
Agostiniano. 

Reverendo  Signore, 

Egli  mi  pare  propriamente  di  essere  come  il  coltiva- 
tore di  un  piccolo  giardino,  il  quale,  avendo  molte  obbli- 
gazioni con  questo  e  con  quello,  cava  dal  suo  poco  ter- 
reno qui  un  fascio  di  erbucce,  colà  un  mazzolino  di  fiori, 
e  costà  un  can  estretto  di  frutte,  e  va  a  far  presenti  di 
queste  minuzie  or  ad  una  persona  e  or  ad  un'altra.  Io 
ho  più  volte  pensato  meco  medesimo  come  dovessi  fare, 
non  per  riconoscenza  degli  obblighi  miei  verso  S.  R,,  ma 
per  fare  manifesto  al  publico  l'animo  mio  in  qualche  forma, 
come  dovessi  ,  dico ,  fare  a  venirle  innanzi  con  qualche 
cosetta,  che  non  le  fosse  discara  aflTatto.  E  veduto  che  nel- 
l'orticello  mio  non  c'era  produzione  da  tanto,  n'andai  a 
terreno  più  nobile  e  fruttuoso,  cercando  di  che  appagare 
il  mio  desiderio.  E,  per  uscire  di  figura  (1),  vedendo  che 
fuori  del  mio  intelletto  non  potea  venire  cosa  che  mi  pia- 
cesse, ricorsi  alla  grandissima  fonte  dell'eloquenza  sacra 
e  volgarizzai  quell'omelia  (2)  di  S.  Basilio  (3)  il  grande , 


XXXVII.  —  Questa  latterà  si  vede  ch'è  fatta  per  la  stampa;  vi  si 
osserva  una  cura  ina}<giore,  ed  uuo  stile  più  grave,  quale  al  soggetto 
della  lettera  si  conveniva.  Ma  si  noti  come  l'A.  pure  innalzando  il  suo 
stile,  conserva  sempre  quella  semplicità,  che,  se  in  tutte  le  scritture  è 
richiesta,    specialmente    è   necessaria    nello  stile   epistolare. 

(1)  Uscir  di  figura,  parlare  apertamente,  senza  velo  allegorico. 

(2)  Omelia,  ragionamento  sopra  gli  evangeli. 

(3)  S.  Basilio,  uno  de'  primi  padri  della  Chiesa,  arcivescovo  di  Ce- 
sarea, ove  nacque  s  ul  finire  dell'a.  329  dell'era  volgare.  Le  sue  eloquenti 
Omelie,  i  suoi  dotti  trattati  di  controversia  e  di  inorale,  la  sua 
Confutazione  ad  Eunomio,  le  Regole  da  lui  fatte  per  la  vita  mo- 
nastica e  le  opere  di  beneficenza  lo  resero  uno  dei  più  venerati  padri 
della  Chiesa  greca.  Mori  nel  379. 
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che  fu  proferita  da  lui  in  tempo  di  siccità  e  carestia;  e 
questa  fatta  da  me  italiana,  or  qui  stampata  le  presento. 
So  quale  sia  lo  studio  suo  ,  e  quanta  la  cognizione  delle 
opere  de'  primi  padri  della  Chiesa ,  e  con  qual  fervente 
amore  sia  da  lei  lodata  quella  robusta  eloquenza,  che  og- 
gidì spesso  è  nominata,  ma  imitata  di  rado.  V.  R.  riceva 
questa  piccola  testimonianza  della  mia  grande  affezione 
o  di  quegli  obblighi,  de'  quali  conserverò  memoria  finché 
vivo. 


XXXVni.  —  Il  gherofano. 

Era  felicissimo  sopra  tutti  gli  altri  fiori  del  giardino  un 
gherofano  piantato  in  un  vaso  di  creta,  perché  la  Geva  (\\ 
contadinella,  ne  avea  preso  una  cura  grande  fin  dal  suo 
primo  nascimento.  Al  primo  spuntar  del  sole  se  lo  traeva  (2) 
fuori  della  sua  capannetta,  e  gli  facea  godere  i  primi  raggi 
di  quel  benefico  pianeta:  e  quando  soverchiamente  coce- 
vano,  lo  ricopriva  e  a  tempo  (3)  con  purissima  e  fresca 
acqua  di  una  fontana  vicina  ne  lo  ristorava,  allogandolo 
la  sera,  per  timore  che  qualche  sopravvenuto  nembo  non 
lo  guastasse  o  forse  non  gli  togliesse  la  vita.  Parlava 
spesso  col  flore  la  semplice  villanella  e  gli  dicea  :  Tu  sei 
tutto  il  mio  amore,  io  non  ho  altro  pensiero,  né  altra  cura, 
che  te.  E  si  lo  rimirava  di  quando  in  quando ,  che  vera- 
mente si  vedea  ch'ella  non  avea  in  cuore  altro  affetto,  che 
lui.  Un  giorno,  verso  la  sera,  entrò  nel  giardino  una  gio- 
vine bella  e  vistosa,  come  quella  (4)  che  fornita  (5)  era  di 


XXXVlll.  —  (1)   La  Geva.   I    nomi    propri    indicanti    il    maschio   si 
usano  senza  articolo;  quelli  indicanti  la  femmina   con  l'articolo  o  senza. 

(2)  Se  lo  traeva.  Il    se  esprime  assai    meglio   le  affettuose    premure 
della  Geva. 

(3)  A  tempo,  opportunamente. 

(4/  Come  quella,  vale  perchè,  e  spiega  vistosa, 

(5)  Fornita  era;  meglio  era  fornita.  Fornita  qui  vale  adomata. 
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vestimenti  di  seta  e  di  argento  e  avea  intorno  (1)  le  più 
nuove  e  più  squisite  fogge  (2)  che  si  usassero,  non  dico  fra 
signore,  ma  dalie  più  capricciose  ballerine,  che  facciano 
in  su  i  teatri  di  sé  spettacolo  e  mostra.  Ella  avea  tra  gli 
altri  abbigliamenti  {'à)  dall'  un  lato  del  petto  certi  fiorel- 
lini di  più  ragioni  (4)  che  mossero  ad  invidia  il  ghero- 
fano,  il  quale  con  un  sospiro  disse  fra  sé:  Vedi  sventura 
ch'è  la  mia?  Non  sono  io  bello,  non  sono  io  garbato  quanto 
ciascheduno  de'  fiori,  che  adornano  il  seno  di  cotesta  cosi 
bella  e  gentile  creatura  ?  E  perché  sono  io  condannato  ad 
essere  possessione  di  una  villanella?  Udì  la  signora  le 
parole,  e  se  ne  compiacque  sorridendo  alcun  poco;  ma 
pure,  fingendo  di  non  aver  posto  mente  alle  sue  parole, 
passeggiò  due  o  tre  volte  il  giardino,  e  sempre  ritornava 
per  la  medesima  via,  per  udire  se  il  fiore  dicesse  altro. 
Che  più?  Egli  rinnovava  la  spiegazione  de'  suoi  desiderii; 
ed  ella  finalmente  rivoltasi  a  lui,  con  poche  parole  furono 
d'accordo  l'uno  e  l'altra;  sicché  la  donna,  gittato  via  il 
mazzolino  di  fiori  che  avea,  colse  il  bellissimo  gherofano, 
e  lo  si  pose  al  suo  seno.  Trionfava  (5)  il  poco  giudizioso 
fiore  e  non  si  curò  di  essere  troncato  da  quelle  radici  che 
gli  davano  la  sostanza  della  vita,  né  di  essere  trafitto  da 
un  aghetto  il  gambo  (6)  ;  perché  in  quel  principio  tutto 
gli  parve  felicità,  e  si  rallegrava  di  vedere  gli  altri  flo- 


(1)  Aveva  intorno,  meglio,  avea  indosso,  ovvero  era  vestita  con 
le,  ecc. 

(2)  Le  più  nuove  e  più  squisite  fogge.  Nuovo  ó  usato  spesso 
per  non  mai  più  veduto,  maraviglioso,  non  AÌtrimenti  che  il  novus 
dei  Latini.  Squisito  indica  la  ricercatezza,  ed  i  due  aggettivi  si  aiutano 
molto  bene  a  rendere  evidente  l'idea.  Foggia,  propriamente  significa 
guisa,  maniera,  qui  modo  di  vestire. 

('^)  Abbigliamenti,  ornamenti.  Si  noti,  a  tal  proposito,  che  abbi- 
gliarsi è  francesismo,  invece  del  semplice  vestirsi,  significando  esso  in 
nostra  lingua  rendersi  bello,  adornarsi,  vestirsi  con  eleganza. 

(1)  Di  più  ragioni,  di  piti  qualità. 

(5)  Trionfava,  molto  espressivo  per  indicare  la  contentezza  e  il 
godimento  grande  e  manifesto. 

(3)  Gambo,  stelo,  quella  parte  che  vien  dopo  le  radici,  su  cui  si  reg- 
ono  le  foglie  e  i  fiori  delle  erbe. 


—  Gi- 
retti gittati  dalla  signora  sul  terreno ,  e  senza  ricordarsi 
più  punto  né  della  Geva  sua ,  che  lo  aveva  cosi  cordial- 
mente amato,  né  di  quella  terra  che  nudricato  (1)  lo  avea, 
se  ne  usci  trionfando  fuori  del  giardino.  Ma  non  andò 
molto  tempo  che  gli  convenne  prima  a  suo  dispetto  tro- 
varsi con  altri  fiori  mescolato,  e  finalmente  fu  per  ordine 
della  signora,  come  una  cosa  fracida,  gittato  per  la  fine- 
stra, dando  luogo  ad  un  bocciuol  di  rosa  nuovamente  ve- 
nuto ed  accolto. 


XXXIX.  —  I  due  sorci. 

Un  sorcio,  che  in  città  facea  sua  vita, 
Vide  un  di  il  cielo  placido  e  lucente; 
Questo  ad  uscire  e  a  passeggiar  l'invita  (2) 
Alla  campagna  ed  a  fuggir  la  gente. 
E  mentre  in  parte  ombrosa  e  assai  romita 
Si  gode,  e  nulla  fuor  che  l'aura  sente. 
Con  passo  onesto  e  faccia  assai  tranquilla 
Gli  venne  incontro  un  topolin  di  villa. 

Con  somma  cortesia  fan  le  abbracciate, 
Diconsi  ben  venuto  e  ben  trovato. 
Fin  che  il  sorcio  di  villa  disse:  entrate 
Meco  in  un  bucolin  da  questo  lato; 
Certo  vogl'io  che  un  bocconcel  mangiate 
E  siate  del  cammino  ristorato. 
Cosi  gli  dice,  e  seco  il  conducea 
Nel  bucolin,  che  per  albergo  avea. 


(1)  Nudricato.  Si  trovano  usati  nutrire  e  nudrire,  imperatore 
e  imperadore,  servitore  e  servidore.  Ora  però  sono  più  comuni:  nu- 
trire, imperatore ,  servitore ,  ecc.  Invece  di  nutricato  lo  avea, 
meglio:  lo  avea  nutricato. 

XXXIX.  —  (2)  A  passeggiar  Vinvita.  Passeggiare  è  piti  ap- 
presso, fuggir  la  gente;  nulla  fuor  che  V aura  sente,  con  passo 
onesto  e  faccia  assai  tranquilla,  sono  espressioni  che  danno  itila, 
favola  una  certa  faceta  gravità,  che  fa  al  proposito,  e  piace. 
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Quivi  il  povero  sorcio  contadino 
Con  noci  e  poma  e  pere  ed  altre  frutte 
Fagli  accoglienze  come  a  un  suo  cugino; 
Ma  perde  le  fatiche  e  l'opre  tutte. 
Poiché  al  sorcio  gentile  cittadino 
Paion  quelle  vivande  vili  e  brutte; 
Nessuna  di  sé  degna  tien  (1)  che  sia 
Onde  le  assaggia  sol  per  cortesia. 

E,  sul  partirsi,  con  gentil  parlare 
Dissegli:  Amico,  deh!  fammi  un  piacere; 
Io  t'attendo  doman  meco  a  pranzare; 
Sto  nel  tal  loco  ;  addio  ;  viemmi  a  vedere. 
Vassene  ;  e   l'altro,  che  solca  mangiare 
Spesso  radici,  e  gli  parca  godere, 
Ritrova  il  cittadino  a  grande  onore 
Star  nella  guardaroba  d'un  signore. 

La  casa  ivi  parca  dell'abbondanza; 
Cacio,  prosciutti,  salsiccia  e  salami. 
Olio  e  butirro  v'é  si,  che  v'avanza 
Roba  per  mille  seti  e  mille  fami. 
È  ricevuto  con  gentil  creanza  ; 
E  perché  a  suo  piacer  mangi  e  si  sfami, 
Tosto,  senza  aspettar  desco  (2)  o  tovaglia 
Assalgon  tuttadue  (3)  la  vettovaglia. 

Ma  (4)  una  gatta  miagolar  si  sente, 
Onde  si  credon  morti  e  rovinati  ; 
Fuggono  tosto,  e  cascan  lor  dal  dente 


(1)  Tien,  stima. 

(?)  Desco,  tavola  da  mangiare,  cosi  detta  dal  lat.  disous,  per  la 
forma  rotonda  che  suole  avere  la  tavola  da  mangiare. 

(3)  Tuttadue.  Quando  all'agg.  tutti  segue  una  voce  dinotante  nu- 
mero, fra  tutti  e  il  numerale  si  pone  la  congiunzione  e  o  anche,  tal- 
volta, la  vocale  a.  Spesso  anche,  come  qui,  il  tutti  perde  i  e  il  nume- 
rale si  unisce  con  esso  a  formare  una  sola  parola. 

(t)  Ma  qui  fa  sillaba  da  sé. 
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I  cibi  saporiti  e  delicati. 
Passato  il  rischio,  vanno  incontinente 
Alla  lor  mensa,  ed  eccogli  assettati  (i): 
Ma  ecco  un  cuoco  apre  la  serratura, 
E  si  rimpiattan  pieni  di  paura. 

La  terza  volta  tornano  a  sedere; 
La  terza  volta  ancor  credon  morire, 
Perch'entra  nella  stanza  uno  staffiere. 
Che  gli  fa  dalla  tavola  fuggire. 
Tornan  la  quarta,  e  speran  di  godere; 
Ma  una  femminetta  ecco  venire: 
Onde  di  su,  di  giù  vengono  e  vanno, 
Con  sospetto  ogni  volta  e  con  affanno. 

Il  sorcio  villanel,  che  ognora  visse 
Felicemente  e  cheto  alla  campagna, 
E  cupidigia  0  téma  (2)  non  l'afflisse, 
E  vede  or  morte  ogni  boccon  che  magna, 
Prese  licenza,  e  in  tal  guisa  gli  disse: 
La  tua  gran  mensa  il  cor  non  mi  guadagna. 
Ti  dico  il  vero,  a  me,  fratel,  non  piace 
Tanta  abbondanza  e  non  aver  mai  pace. 


XL.  —  Abituale  irriflessione  di  un  servo. 

Ho  licenziato  un  servo  ;  ma  perché  lo  conosco  pun- 
tuale (3)  e  amoroso  al  padrone,  rendo  conto  delle  cagioni, 
che  m'hanno  mosso  a  licenziarlo,  pregato  da  lui  di  farle 


(1)  Assettati,  messi  in  assetto,  accomodati. 

(2)  Tèrna,  quando  significa  titnore  è  femminile;  è  maschile,  quando 
nota  argomento. 

XL.  —  (3)  Puntuale,  molto  diligente,  esatto    e  che  fa  tutte  le  cose 
puntino 
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pubblicare  nel  foglio  della  Gazzetta,  acciocché  non  si  pensi 
male  della  sua  fedeltà. 

Dilettandomi  di  caccia,  lo  condussi  meco:  sbuca  una 
kpre,  i  cani  la  inseguono ,  ed  egli  dietro  a'  cani  ed  alla 
lepre.  Questa  s'intana  m  una  buca;  egli,  senz'altro  pen- 
sare, ficca  il  capo  dentro,  e  non  lo  può  più  tirar  fuori; 
mi  convenne  trovar  villani  che  con  zappe  e  vanghe  (1) 
gittassero  via  terra  e  sassi  per  cavamelo  fuori  mezzo 
affogato  (2),  Volendo  un  giorno  levarmi  alle  ore  dodici, 
gli  dissi  che  mi  svegliasse.  Io  era  stanco  ed  affaticato  la 
sera;  comincio  a  dormire.  Odo  un  gran  bussare  (3)  alla 
porta;  grido:  Chi  é  là?  Son  io,  risponde.  É  ora?  diss'io. 
No,  signore;  ma  vengo  ad  avvisarla  che  può  dormire  due 
ore  ancora  comodamente,  perché  appunto  sono  sonate  in 
questo  momento  le  dieci.  Gli  dico  un  dì  che  mi  svegli 
all'alba.  Entra  in  camera  con  la  candela  accesa;  apre  la 
finestra.  Gli  domando  :  Spunta  l'alba?  Ora  me  ne  accer- 
terò, risponde  ;  e  mette  fuori  del  balcone  il  viso ,  e  guarda  ; 
poi  dice  :  Ancora  é  buio.  Piglia  la  candela  e  guarda  verso 
levante  per  vedere  con  più  diligenza.  Innumerabili  sono 
le  volte  che,  scalzandomi  la  sera,  mentr'io  andava  a  letto, 
s'addormentava  trattami  la  prima  calza  sola;  e  infinite 
quelle  che  si  presentava  alla  compagnia  per  versare  il 
caffé  sulla  guantiera  senza  le  chicchere.  Finalmente,  giun- 
gendo io  a  casa,  poche  sere  fa,  e  picchiando,  me  lo  vidi 


(1)  Vanga,  strumento  di  ferro  con  panico  di  legno,  simile  a  pala, 
per  lavorare  la  terra. 

(2)  Mezzo  affogato.  La  voce  mezzo  può  essere  usata  variamente 
nella  nostra  lingua  :  a)  come  avverbio,  e  allora  resta  invariato  innanzi 
all'aggettivo  che  modifica  :  b)  come  sostantivo,  e  allora  naturalmente 
non  cambia  innanzi  al  sostantivo  femminile.  Esempio  :  Togli  una  libra  e 
mezzo  di  ostriche,  e)  come  aggettivo,  e  allora  naturalmente  cambia  in- 
nanzi a  un  sostantivo  femminile. 

(3)  Un  gran  bussare,  un  bussare  fortemente. 
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a  comparire  innanzi  tutto  scorticato  e  insanguinato  la 
faccia  (1).  Domando:  Che  é  stato?  Egli  tace  e  brontola:  e 
mi  vien  detto  che  picchiando  io,  abbaiando  il  cane  di  casa 
e  chiamando  gli  altri  servi,  si  levò,  accese  la  torcia  e  si 
mosse  co:i  tanta  furia,  che,  non  accortosi  d' una  porta  di 
lastre  serrata,  ma  parendogli  le  lastre  aria,  v'infilzò  den- 
tro la  testa  e  si  conciò  a  quel  modo  (2).  Per  non  vedere 
altri  spettacoli,  gli  diedi  licenza.  Per  altro,  a  chiunque  lo 
volesse  fo  una  pubblica  fede  ch'egli  é  puntuale,  che  mai 
non  risponde  e  che,  dal  risico  in  fuori  di  scavezzarsi  il 
collo,  0  di  rovinare  in  qualche  altra  forma  sé  medesimo, 
non  ha  altri  difetti^ 


XLI.  —  Lettera  al  fratello  Almorò  (3). 

Carissimo  fratello,  —  Sapete  che  abbiamo  un  giorno 
ragionato  insieme,  essere  la  nostra  famiglia  un  poco  so- 
migliante a  quella  di  Edipo  (4).  Il  mio  povero  figliuolo 


(1)  Tutto  scorticato  e  insanguinato  la  faccia.  V  aggottivo  è 
talvolta  seguito  da  uà  sostantivo,  quasi  come  il  verbo  transitivo  è  se» 
guito  dall'oggetto.  In  questo  caso  innanzi  al  sostantivo  si  sottintende  una 
preposizione.  Tal  costrutto  è  detto  da'  grammatici  ellenismo ,  perchè 
assai  comune  nella  lingua  greca.  Se  ne  trovano  spesso  esempi  nella  no- 
stra lingua:  Vergine  bruna  i  begli  occhi  e  le  chiome  (Petrarca); 
Sparsa  il  cnn,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto  (Tasso)  ;  Sparsa 
le  trecce  morbide  (Manzoni).  Anche  i  Latini  dicevano  :  Ornatus 
tempora;  fulva  conias. 

(?)  Si  coìicio  a  quel  modo,  si  sconciò.  Vedi  Race.  5,  nota  2. 

XLI.  —  (  -■)  Vedasi  con  quanto  affetto  descriva  il  Gozzi  lo  stato  del 
tiglio  e  quello  dell'animo  suo,  non  solo  per  l' infermità  del  giovane,  ma 
anche  per  la  paura  d'addolorare  la  vecchia  madre  sua,  della  quale  parla 
con  tal  calore  e  con  tal  riverenza,  da  commuovere  ogni  lettóre  di  cuor 
gentile.  Piene  d'  affetto  e  cfi  confidenza   sono  le  altre  lettera  al  fratello. 

(1)  La  nostra  famiglia  un  poco  somigliante  a  quella  di  Edipo. 
La  famiglia  di  Edipo,  tebana,  fu  soggetta  a  una  serie  lunga  di  sven- 
ture preparate  dalla  forza  indomabile  del  fato,  le  quali  poi  diedero  ano 
degli  argomenti  più  cari  ai  tragici  greci  e  specialmente  a  Sofocle. 

5    Gozz:,  FcuoU ,  novella,  ecc. 


Francesco,  dopo  d'essersi  occupato  con  tutte  le  forze  dì  e 
notte,  nel  disegno,  con  puntiglio  dell'animo  suo  di  riu- 
scire, si  é  riscaldato  la  fantasia  a  segno,  che  il  giorno 
dopo  la  vostra  partenza  fu  colpito  da  un  mal  di  nervi 
universale  (1);  né  si  trova  ancora  rimedio  che  giovi  a  cal- 
marlo. Pieno  delle  idee  più  tetre,  piange  e  si  dispera;  e 
di  lì  a  poco,  tutto  allegrezza,  pare  gli  scoppi  il  cuore  di 
consolazione.  Dopo  una  cavata  di  sangue  é  peggiorato.  Si 
pensò  a'  bagni  tepidi,  agli  oppiati:  divenne  furioso,  e  devo 
tenerlo  guardato  da  uomini  e  assicurato  nel  letto.  Mai 
non  dorme,  ed  è  sempre  agitato  da  mille  fantasmi  ed  an- 
gustie, con  una  cera  di  morte  affatto  (2).  Stamattina  gli  è 
sopraggiunta  un  poco  di  febbre,  e  questa  pare  che  gli  ap- 
porti un  poco  di  quiete;  ma  sempre  con  la  stessa  alie- 
nazione di  mente,  datasi  tutta  alla  devozione.  Conosce 
però  ancora  tutti,  ed  ha  memoria  di  tutto,  anche  degli 
stessi  ragionamenti  torti  che  va  facendo  da  un  giorno  al- 
l'altro. V'avrei  risparmiato  questa  tristezza  di  ragiona- 
mento, se  non  mi  trovassi  necessitato  (3)  a  pregarvi  che 
ne  faceste  intendere  qualche  cosa,  ma  leggiera,  a  nostra 
madre  (4),  e  quando  anche  vi  paresse  proprio,  a  tacer- 
gliene. Mi  rimetto  del  tutto  a  voi,  perch'io  non  mi  trovo 
in  istato  da  considerare  se  fo  bene  o  male,  avendo  in 
cuore  un  travaglio,  a  cui  non  mi  sono  apparecchiato  mai, 
e  che  mi  porta  mille  penose  riflessioni  e  non  piccolo  di- 
sagio. Da  una  parte  non  vorrei  offenderla  tacendo,  dal- 
l'altra la  sua  avanzata  età  non  ha  bisogno  (5)  di  tali  scosse. 


(1)  Alai  di  nervi  universale,  è  impropriamente  detto  per  :  mal  di 
nervi  generale. 

(?)  Affatto,  del  tutto.  Malamente  oggi  s'usa  a  negare,  senza  nega- 
zione che  lo  preceda. 

(3)  Non  mi  trovassi  necessitato.  Il  v^rbo  trovarsi  qui  è  impro- 
priamente usato,  in  vece  di  vedersi.  Meglio  avrebbe  detto;  se  non  mi 
vedessi  costretto. 

(4)  Angela  Tiepolo,  veneziana. 

(5)  La  sua  avanzata  età  non  ha  bisogno  di  tali  scosse  ;  meglio: 
non  deve  avere,  ecc. 
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Avrei  bisogno  ch'ella  mi  mandasse  qualche  poco  ai  poi- 
lame  per  soffrire  spesa  minore;  e  il  domandarglielo  prima 
della  sua  venuta,  come  é  solita  di  fare,  la  mette  in  so- 
spetto. Più  ancora  temo  che  il  suo  buon  cuore  la  porti  a 
Venezia  subito;  il  che  non  vorrei,  fino  a  qualche  miglio- 
ramento del  putto  (1),  0  dopo  qualunque  altro  accidente, 
che  vorrà  Dio,  perchè  avrei  il  dolore  dell'  uno  e  la  pas- 
sione, e  forse  l'infermità,  d'una  povera  vecchia  madre  e 
sensitiva,  come  sapete,  nelle  tristezze.  In  somma,  io  m'ab- 
bandono alla  prudenza  vostra,  perch'io  veramente  non  ho 
direzione  che  mi  basti.  Se  mai  risolveste  di  dirglielo,  le 
direte  ancora  che  alla  cura  sono  il  dottor  Vicentini,  il 
Crivelli  e  il  signor  Benedetto  Maia,  tutti  amici,  e  che  ope- 
rano (2)  con  tutta  l'amicizia  e  disinteresse. 
Venezia,  3  novembre  1767. 


XLII.  —  Il  fuoco,  l'acqua  e  l'onore. 

Il  fuoco,  l'acqua  e  l'onore  fecero  un  tempo  comunella  (3) 
insieme.  11  fuoco  non  può  mai  (4)  stare  in  un  luogo,  e 
l'acqua  anche  sempre  si  muove.  Onde,  tratti  dalla  loro 
inclinazione,  indussero  l'onore  a  far  viaggio  in  compagnia. 
Prima,  dunque,  di  partirsi,  tutti  e  tre  dissero  che  biso- 
gnava darsi  fra  loro  un  segnale  da  potersi  ritrovare,  se 
mai  si  fossero  scostati  o  smarriti  (5)  l'uno  dall'altro.  Disse 
il  fuoco:  Se  mi  avvenisse  mai  questo  caso,  ch'io  mi  se- 


(1)  Putto,  qui  non  vale  fanciullo,  ma  giovane;  in  tal  senso  k  ve- 
netismo. 

(2)  Operano,  qui  è  improprio;  meglio:  s'adoperano. 
XLII    —  C-^)  Comunella,  società,  lega. 

(I)  Mai  vale  qualche  volta,  e  mal  s'adopera  a  negare,  quando  con 
esso  non  si  accompagni  la  negazione. 

(5)  Scostati  e  smarriti.  Si  osservi  l'esatta  distinzione  dello  idee  par 
mezzo  delle  parole;  scostati,  allontanatisi  l'un  dall'altro  ;  smarriti,  an- 
dati fuor  di  via.  Si  dice  che  si  smarriscono  quelle  cose  che  s'ha  spe- 
ranza di  ritrovare. 
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gregassi  (1)  da  voi,  ponete  ben  mente  colà  dove  voi  ve- 
drete fumo,  questo  é  il  mio  segnale,  e  quivi  mi  troverete 
certamente,  E  me,  disse  l'acqua,  se  voi  non  mi  vedete  più, 
non  mi  cercate  colà  dove  vedrete  seccura  o  spaccatura  di 
terra,  ma  dove  vedrete  salci,  alni,  cannucce  o  erba  molto 
alta  e  verde;  andate  costà  (2)  in  traccia  di  me,  e  quivi  (3) 
sarò  io.  Quanto  a  me,  disse  l'onore,  spalancate  bene  gli 
occhi  (4)  e  flccatemegli  bene  addosso,  e  tenetemi  saldo  ; 
perché,  se  la  mala  ventura  mi  guida  fuori  di  cammino, 
sicché  io  mi  perda  una  volta,  non  mi  trovereste  più  mai. 


XLIII.  —  Della  mala  mercanzia. 

Mercurio  (5)  e  Apollo  (6)  di  lassù  sbanditi 
Erano  in  terra,  e  non  avean  danari. 
Si  sa  che  l'esser  poveri  e  falliti 


(1)  Mi  segregassi.  Segregare,  da  gregge,  propriamente  vale  separare 
animali  gli  uni  dagli  altri  per  ragioni  di  sanità,  o  per  meglio  curarli. 
Per  estensione,  dicesi  anche  di  uomini;  e  qui  è  propriamente  usato  questo 
verbo,  per  separarsi  dalla  società  degli  altri. 

(2)  Costà,  cioè  dove  sarete  voi. 

(3)  Quivi,  parrebbe  un  errore  dopo  costà  ;  ma  l'acqua  ,  che  parla, 
mentre  coi  costà  si  riferisce  al  momento  che  i  compagni  sarebbero  sul 
luogo,  ora  li  considera  lontani. 

(4)  Spalancate  bene  gli  occhi,  ecc.  Spalancare  propriamente  si- 
gnifica levar  le  palanche ,  cioè  i  pali;  quindi  aprire  interamente. 
Si  noti  la  ripetizione  dell'avverbio  bene  e  della  congiunzione  e,  per  dar 
pih  forza  alla  raccomandazione. 

XLIII.  —  (5)  Mercurio,  figlio  di  Giove  e  di  Maia,  secondo  la  Mito- 
logia, era  messaggero  degli  Dei,  di  Giove  specialmente,  e  inventore  della 
musica  e  della  lira  ;  presiedeva  anche  all'eloquenza  ;  era,  insomma,  un  dio 
astuto  e  faccendiere  che  favoriva  pure  i  ladroni.  I  Greci,  lo  chiamavano 
Erme,  Il  nome  Mercurio  è  latino,  e  deriva  da  merx,  cisf  mercuri. 

(6)  Apollo,  detto  anche  Febo,  figlio  di  Giove  e  di  Latona,  era  nato 
nell'isola  di  Delo  ;  presiedeva  alla  medicina,  all'arte  del  saettare,  alla 
musica  e  alla  poesia;  e  perciò  veniva  invocato  da'  poeti  non  altrimenti 
che  le  Muse,  di  cui  era  a  capo  ;  e  presiedeva  anche  all'arte  dell'indovi- 
nare e  degli  oracoli,  de'  quali  molti  erano  a  lui  consacrati,  e  tra  essi  il 
più  celebre  era  quello  di  Delfo. 
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È  una  disgrazia  al  mondo  senza  pari. 

Dicean  dunque  fra  loro  sbigottiti: 

Se  Giove  non  ci  chiama  a'  patrii  lari  (IX 

In  cotanta  miseria  che  faremo? 

Io  credo  che  di  fame  moriremo. 

Mercurio  era  un  valente  atto  ladrone, 
Ma  temea  degli  sbirri  la  tristizia, 
E  avea  paura,  se  andava  in  prigione, 
Far  adoprar  i  ferri  alla  giustizia. 
La  povertà,  che  ha  l'occhio  di  falcone, 
E  per  viver  di  nulla  ha  gran  malizia, 
E  cerca  e  inventa  e  ritrova  ogni  via  (2), 
Gli  disponea  a  far  mercatanzia  ^). 

Ma  non  avean  credito  e  quattrini; 
Non  hanno  fondamenti  o  assegnamenti. 
Ecco  intanto  un  mercato  in  que'  confini; 
E  Apollo  dice  al  suo  compagno:  Or  senti; 
Fingiamo  esser  mercanti  pellegrini  (4): 
Io  venderò  giudizio  a  quelle  genti  : 
Memoria  io  venderò.  Mercurio  disse. 
Così  ciascuno  il  suo  cartello  scrisse. 

Scritto  é  nell'un:  Qui  si  vende  giudizio; 
Nell'altro:  Qui  memoria  si  dà  via. 
Ma  a  (5)  scavezzacollo,  a  precipizio 
A  comperar  memoina  ognun  venia: 
Vengon  e  vanno,  e  fanno  un  esercizio. 
Come  le  formichette  per  la  via. 


(1)  Lari,  spiriti  tutelari  delle  case  e  delle  famiglie  de'Romani  anti- 
chi. Essi,  anche  fuori  di  casa,  proteggevano  le  vie,  le  strade,  i  eampi, 
gli  edifici,  cosi  in  città,  come  in  campagna.  Onde  tornare  a'  Lari  vaia 
tornare  a  casa,  in  patria. 

(2)  Si  noti  quanto  bene  esprima  l'nttività  quell'e  ripetuto. 

(3)  Far  mercatanzia,  vale  esercitare  la  mercatura. 

(4)  Pellegrini,  forestieri. 

(5)  Ma  a  forman  due  sillabo. 
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Mercurio  la  memoria  a  tutti  spaccia 

Quel  dal  giudizio  (1)  non  si  guarda  in  faccia. 

Pareva  una  robaccia  dozzinale: 
Ogni  allocco  credea  d'averne  assai. 
Gridava  Apollo  come  un  animale: 
Qua,  qua,  popolo;  gente,  dove  vai? 
Popolo,  la  memoria  a  che  ti  vale. 
Quando  seco  il  giudizio  anche  non  hai? 
Gridò,  sudò,  si  disperò  il  meschino, 
E  del  giudizio  non  cavò  un  quattrino. 

La  ragion  vuol  ch'ei  non  vendesse  niente 
Perché  ognun  duolsi,  e  dice:  oh  che  gran  vizio!  (2) 
Non  ho  memoria  da  tenere  a  mente. 
Ma  nessun  dice:  io  son  senza  giudizio. 


XLIV.  —  Ricetta  per  non  morire. 

Trovavami  lunedi,  verso  le  ore  ventidue,  in  un  certo 
stanzino  con  la  compagnia  del  calamaio  e  della  penna. 
Mentre  ch'io  stava  pensoso,  odo  a  picchiare  all'uscio  con 
gran  forza:  mi  levo,  e  apro.  Veggo  un  amico  mio,  stato 
lontano  di  qua  parecchi  anni,  con  la  barba  quasi  da  filo- 
sofo, con  un  cappellaccio  ad  uso  di  alacce  di  peana  (3), 
che,  postosi  il  dito  alla  bocca,  mi  fé'  cenno  ch'io  tacessi. 
Ubbidii,  ci  ponemmo  a  sedere,  ed  egli  cominciò  senz'al- 
tro cerimonie  o  saluti:  Amico  e  fratel  mio,  io  sono  ve- 
nuto a  te,  perché  t'amo,  come  t'ho  sempre  amato  ;  chiudi 
l'uscio  prima.  Chiudo.  Bene.  T'ho,  come  dissi,  amato  sem- 
pre; e  ora,  per  dimostrarti  l'amor  mio,  sono  venuto  a 
farti  il  più  bel  presente  che  mai  potesse  farti  uomo  al- 


ti) Quel  dal  giudizio.  Qui  il  da  non  tanto  indica  attitudine,  quanto 
distinzione  di  qualità. 
(2)   Vizio,  mancanza. 
XLIV.  —  (3)  Poana,  sorta  di  uccello  di  rapina  dalle  larghe  ali. 


cuno.  Lo  ringraziai.  Io  voglio,  prosegui  egli,  che  noi  due 
ci  possiamo  godere  insieme  mille  anni,  vivi  e  sani  come 
pesci.  Oh  Dio  !  diss'io  fra  me,  l' amico  mio  è  pazzo.  Ma 
pure,  fatto  buon  viso,  lo  ringraziai  e  lo  pregai  che  par- 
lasse. Fratello  e  figliuolo  mio,  diss'egli,  sappi  che  col  con- 
tinuo studiare  ho  finalmente  ritrovato  una  ricetta  da  far 
si  che  la  vita  nostra  sia  durevole  sino  alla  fine  del  mondo, 
tanto  che  vedremo  l'Anticristo  (1).  Io  sudava  tutto.  In  una 
prefazione  di  Marsilio  Ficino  (2),  prosegui,  ho  ritrovato 
la  ricetta,  e  sta  sicuro  ch'io  prendo  quel  segreto  (3)  da  pa- 
recchi mesi  in  qua,  e  mi  sento  ringiovanire.  Vorrei  che 
avessi  veduto  le  grinze  (4)  che  aveva!  In  breve  m'ad- 
dusse molte  ragioni,  per  le  quali  mi  provò  che  una  certa 
dose  di  argento,  d'oro  e  di  mirra  (5)  mescolati  insieme 
debbano  assolutamente  incollare  l'anima  nel  corpo  e  non 
lasciarla  più  uscire  di  là,  finché  dura  il  mondo.  Cosi  detto, 
m'abbracciò  e  mi  lasciò  la  ricetta:  e  volle  ch'io  la  chiu- 
dessi a  chiave  in  un  cassettino,  dove  la  tengo  per  fargliela 
vedere  s'egli  ritorna.  L'ho  ritrovato  dopo,  e  me  la  racco- 
mandò, pregandomi  ch'io  la  usassi.  E  tuttavia  egli  é  uomo 
d'ingegno  e  di  lettere  e  da  credergli  ogni  altra  cosa,  fuori 
che  questa.  É  ora  partito  da  Venezia,  e  fo  sapere,  a  be- 
neficio comune,  che  posseggo  questo  segreto;  il  quale  non 
verrà  usato  da  me,  perchè  mi  spiacerebbe  molto  se  lo 
prendessi  e  mi  vedessi  infine  a  fare  come  tutti  gli  altri, 
che  non  l'avessero  preso. 


(1)  Noi  vedremo  l'Anticristo.  Anticristo,  nemico  di  Cristo,  sedut- 
tore de'  popoli  alla  fine  del  mondo. 

(2)  Marsilio  Ficino,  figliuolo  del  medico  di  Cosimo  dei  Medici,  e  dt 
ingegno  veramente  rarissimo;  studiò  e  scrisse  molto  di  filosofia  e  tradusse 
anche  Platone  in  latiao;  risse  dal  1433  al  1499. 

(3)  Prendo  gwei segreto, impropriamente;  meglio:  uso  quelsegreto, 

(4)  Grinze,  sono  propriamente  le  rughe,  o  crespe  della  pelle  e  del  viso. 

(5)  Mirra,  sugo  denso  e  tenace  che,  per  incisione  o  da  so,  scaturisca 
dal  tronco  d'un  albero  dell'Arabia  e  dell'Egitto. 
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XLV.  —  Lettera  alla  nobil  donna 
Caterina  Dolfìn  Tron  (1). 

Eccellenza, 

Affidandomi  in  quell'animo  generoso,  che  tante  volte 
ha  spontaneamente  combattuto  contro  la  mia  mala  fortuna, 
ardisco  di  mettere  sotto  la  sua  considerazione  il  mio  stato 
presente,  affinchè  l'È.  V.  si  degni  di  darmi  il  suo  consi- 
glio ed  anche  il  soccorso,  se  le  pare  opportuno  quanto  io 
penso.  Anderò  breve  per  non  darle  tedio. 

Ho  avuto  cinque  figliuoli,  due  maschi  e  tre  femmine 
e  non  potendo  farli  vivere  nell'abbondanza,  mi  posi  al- 
meno in  animo  di  dar  loro  un'educazione  onorata.  Le  fi- 
gliuole, già  collocate  in  matrimonio,  si  godono  tutte  e  tre 
della  buona  grazia  di  V.  E.;  e  ne  chiamo  lei  propria  in 
testimonianza  se  un  padre  abbia  di  che  dolersi  dell'averle 
quali  sono,  educate. 

Non  diversa  cura  mi  presi  de'  due  maschi.  Fortuna  si 
oppose  alla  mia  retta  volontà  colle  contrarietà  più  degne 
dell'umana  compassione.  Il  primo  fu  da  me,  oltre  le  scuole 
domestiche,  mantenuto  agli  studii  legali  dell'università  di 
Padova  pel  corso  d'anni  tre;  ma  cominciando  egli  a  de- 
cadere gravemente  nella  salute,  a  poco  a  poco  peggiorò, 
tanto  che  sul  fiore  della  sua  speranza  e  della  mia  conso- 
lazione usci  di  vita.  "Volsi  tutta  la  mia  assistenza  al  se- 
condo; e  ricuperato  anche  questo  da  una  gravissima  in- 
fermità, lo  mantenni  in  Padova  a  quella  Università  pel 


XLT.  —  Sia  qiiesta  lettera  un  bel  modello  di  supplica  a  coloro  che  ma- 
lamente espongono  sf^li  altri  i  loro  pensieri  e  i  loro  desiderii,  e  preten- 
dono poi  d'essere  contentati!  I  nobili  sentimenti,  che  con  dignitosa  parole 
sono  esposti  ;  il  lucido  ordine,  onde  sono  narrati  i  fatti,  ci  fanno  piacere 
la  lettera  e  ci  commuovono  anche  ora,  dopo  tanti  anni,  ch'ò  passata  l'oc- 
casione onde  fu  scritta. 

(1)  Caterina  Dolfìn,  moglie    di   Andrea    Tron,  pro<Miratore  di  San 
Marco  e  cittadino  di  nobilissimi  natali  ed  abbondante  di  beni  di  fortuna. 
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corso  di  due  anni;  ma  tante  furono  dopo  quel  tempo  le 
mie  famigliari  afflizioni,  che  mi  fu  di  necessità  soprastare 
qualche  tempo  a  rimandarvelo.  Ma,  quando  mi  trovai  al 
caso  di  farlo,  fui  sopraggiunto  io  medesimo  da  una  mor- 
tale infermità,  privo  d'ogni  altra  persona  fuorché  di  lui, 
che  potesse  aver  cura  alle  cose  mie,  alla  mia  vita,  a  quella 
di  mia  madre,  allora  quasi  nonagenaria,  e  di  mia  moglie, 
che  oltrepassava  gli  anni  settanta,  ed  inferma.  Si  trovò 
obbligato  alla  mia  assistenza.  Con  tutte  le  contrarietà  da 
lui  provate,  il  povero  giovane  non  cessò  però  mai  dal 
frequentare  il  palazzo  e  le  accademie  di  avvocatura,  e  s'oc- 
cupò giorno  e  notte  negli  studi  confacenti  alla  sua  spe- 
ranza e  destinazione. 

Desideroso  io  di  dare  qualche  sussistenza  allo  stato  di 
lui,  l'animai,  non  potendo  altro  fare  per  la  mia  poca  sa- 
lute, a  supplicare  l'E.mo  Senato  per  la  dispensa  de'  due 
anni,  che  gli  mancavano  in  Padova,  e  per  ottenere  il  dot- 
torato, presentando  la  sua  matricolazione,  le  terzerìe  (1) 
e  le  fedi  degli  esami  de'  due  anni.  Fu  fatto  due  volte  il 
tentativo;  ma,  benché  di  pochissimi  voti  contrari,  si  trovò 
non  accordata  la  grazia. 

Disperato  da  ogni  parte,  lo  animai  a  prendere  il  man- 
dato d'interveniente.  Le  nuove  leggi  gli  ritardano  anche 
la  speranza  di  qualche  frutto  in  tale  occupazione.  Io  non 
sono  al  caso  di  prestargli  più  aiuto  alcuno.  Quanto  ho 
potuto  fare  per  lui,  l'ho  eseguito.  Gli  lasciai  tutto  quel 
poco  ch'io  possedeva  della  paterna  facoltà  ftdecommissa  (2), 
riserbando,  per  sostenere  la  mia  vita,  la  vecchiezza  e  la 
infelice  salute,  le  beneficenze,  che  ricevo  dal  Magistrato 
Eccell.mo  dei  Riformatori. 

Tale  è  il  mio  caso.  Mi  consiglia  vostra  Eccellen^za  che 
io  ricorra  al  detto  Eccellentissimo  Magistrato  per  ottenere 


(]  )  Terzeria  una  delle  terze  parti  di  cosa  che  si  nameri  per  tempie 
simili.  Qui  terzerie  vale  tasse  scolastiche. 

(2)  La  paterna  facoltà  fidecommissa,  la  roba  ereditata  dal  padre 
colla  condizione  di  trasmetterla. 
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una  lettera  di  grazia,  in  casi  cosi  strani  e  particolari,  che 
non  possono  passare  in  esempio,  affinchè  gli  sia  permesso 
di  addottorarsi?  Crede  che  possano  valere  appresso  que- 
gli uomini  grandi  e  pietosi  tutte  le  verità  da  me  espresse 
di  sopra,  oltre  un'indefessa  servitù  da  me  prestata  al  detto 
eccellentissimo  Magistrato,  con  sincera  fede,  pel  corso  di 
diciannove  anni  terminati  nel  passato  febbraio?  Dipendo 
affatto  dal  parere  di  Vostra  Eccellenza  e  dalla  sua  bontà 
per  avere  il  conforto  d'uscire  di  vita  vedendo  impiegato 
il  figliuolo  con  qualche  speranza  di  assicurarsi  il  suo  stato 
e  quello  della  sua  famiglia. 

Le  ho  aperto  il  mio  cuore.  Sta  ora  a  V.  E.  dirmi  libero 
il  suo  parere  e  prestarmi,  se    il  crede  opportuno  il  suo 
patrocinio,  al  quale  con  tutto   l'animo  mi  raccomando, 
rassegnandomi  col  più  sincero  ossequio, 
Venezia,  24  aprile  1781. 


XLVI.  —  La  scimìa  della  Frigia  (1). 

V'era  una  certa  scimia  nella  Frigia,  che  si  sapea  dagli 
archivi  (2)  di  quella  provincia  ch'ella  era  proprio  discen- 
dente dal  ramo  primogenito  degli  antichi  re  di  tutti  quei 
boschi  (3),  tanto  che  avrebbon  (4)  dovuto  i  leoni,  le  tigri 
e  tutti  gli  animali  di  quel  paese  inchinarla  (5)  e  rispet- 
tarla, come  signora  grande  e  nobilissima  che  era.  Ma  le 


XLVI  —  (1)  Frigia,  regione  dell'Asia  minore  ch'eradivisa  in  grande 
e  piccola,  maiort  minor,  la  Phrygia  minor  era  detta  anche  PAry- 
gia  ad  Hellespontum,  perchè  stava  presso  l'Ellesponto,  o  stretto  dei 
Dardanelli;  la  maior  era  un'  importante  provincia  più  interna, 

(2)  Archivi,  luoghi  dove  si  conservano  carte,  documenti,  memorie, 
cosi  pubbliche  (archivi  pubblici),  come  private  (archivi  privati).  Diconsi 
pure  archivi  le  carte  e  i  documenti  stessi,  come  pare  che  suoni  qui  tal  nome. 

(3)  Di  tutti  que' boschi,  cioè  dei  boschi  della  Frigia,  dov'era  essa 
scimia,  e  dove  avevano  abitato  i  suoi  maggiori,  antichi  re. 

(4)  Avrebbon  avrebbero,  pih  usato. 

(5)  Inchinarla.  Inchinare  ««ovale  riverirlo,  fargli  inchino. 


rivoluzioni  de'  secoli  avevano  cagionato  nella  sua  fami- 
glia di  quelle  vicende  e  alterazioni  di  stato,  che  sogliono 
accadere  anche  fra  noi  altri  uomini,  talché  in  si  misera 
ed  infelice  fortuna  era  caduta  (1),  che  non  solo  ninno  volea 
riconoscerla  per  una  scimia  di  conseguenza  (2)  ma  ognuno 
la  disprezzava,  e  la  lasciava  perire  di  fame.  Poco  le  valselo) 
vantare  la  sua  nobiltà  ed  arrossire  (4)  spesso  nelle  anti- 
camere dei  principali  per  buscare  qualche  sfortunato  quat- 
trino (5)  ch'era  tutt'uno  (6),  e  la  vergogna  e  la  povertà 
erano  sempre  seco  (7).  Dal  che  (8)  annoiatasi  assai,  pensò 
prima  se  fosse  sua  colpa  ritrovarsi  in  quel  lagrimevole 
stato,  e  veduto  che  no,  risolvette  (9)  di  non  badare  ai  pre- 
giudizi degl'ignoranti  mortali^  e  diedesi  tutta  a  pensare 
a  sé,  e  col  lavoro  delle  sue  mani  e  coU'adoperare  un  certo 
buon  ingegnetto,  che  avea  nella  nuca,  non  andò  molto 


(1)  Trasposizione  da  non  imitare  oggi,  perchè  ha  dell'afiettato. 

(2)  J)t  conseguenza.  Conseguenza  ,  ^TopriSimerìte  dicesi  ciò  ch« 
segue  ad  una  o  piti  cose,  e,  in  senso  più  particolare,  vale  effetto  grave 
ed  importante  si  in  buono,  come  in  sinistro  significato.  Quindi  consc- 
guenza  diventa  affine  a  importanza.  Oai^  persona  o  fatto  di  con- 
seguenza vale  persona  da  cui  possono  derivare  cose  notàbili  e 
importanti. 

(3)  Poco  le  valse:  poco  le  giovò. 

(4)  Arrossire,  qui  vuol  diret  essere  così  dignitosa  da  arrossire, 
quando  era  costretta  a  chiedere  altrui. 

(5)  Sfortunato  quattrino,  meschino.  Quattrino  è  la  pib  piccola  di- 
visione della  moneta  di  rame:  valeva  la  sessantesima  parte^  della  Ut», 
toscana;    è  detto  cosi  dall'avere  valore  di  quattro  danari  o  piccioli. 

(6)  Era  tutt^uno.  È  tutt'uno  significai  sempre  lo  stesso. 

(7)  La  vergogna  e  la  povertà,  ecc.  Intendi:  era  sempre  povera  e 
disprezzata,  non  ostante  il  sao  contegno,  l'arrossire  nel  dover  chiedere  « 
il  vantarsi  di  sua  nobiltà. 

(S!  Dal  che,  per  la  qnal  cosa. 

(9)  Pensò...  veduto  che  no...  risolvette.  Ricordino  sempre  i 
giovanetti  che  il  segreto  per  narrare  con  efficacia  ed  evidenza  consiste 
nell'esporre  non  solo  ciò  che  cade  sotto  i  sensi,  ma  nel  far  vedere  anche 
ciò  che  avviene  nella  mente  e  nell'animo  de'  personaggi  di  cui  si  narrano 
i  fatti;  perchè  ciò  che  si  fa  dagli  esseri  ragionavoli,  è  effetto  di  quel  che 
si  pensa,  si  conosce  e  si  sente. 


—  Te- 
che usci  da'  cenci  e  dagli  stracci  (1).  E,  quand'era  l'ora 
del  pranzo,  avea  la  consolazione  di  vedersi  dinanzi  un 
deschetto  (2)  che  sembrava  la  stessa  abbondanza  (3);  per 
il  che  ogni  volta  provava  una  grande  allegrezza  di  cuore 
di  aver  dato  un  calcio  (4)  al  fumo  della  nobiltà  antica  e 
del  sangue.  Pure  rimaneale  nel  fondo  un  certo  ramma- 
rico (5)  ed  era  questo,  che  tratto  tratto  sentivasi  dire  die- 
tro le  spalle  da  chi  la  conoscea:  Oh,  vedi  a  quali  vili  uf- 
fici s'adatta!  Oh,  io  non  la  sposerei  certamente!  non  per- 
ch'ella  non  abbia  dote,  ma  perché  ha  vituperato  la  sua 
condizione  col  cucire  camicie  prezzolata  e  ricamare  pa- 
gata: e  chi  infine  una  cosa,  e  chi  l'altra;  ed,  inoltre,  se 
capitava  in  circoli  e  luoghi  frequentati,  era  ricevuta  di 
mala  grazia,  e  chi  le  dicea  un'impertinenza  di  qua,  e  chi 
un'insolenza  di  là;  e  massimamente  le  scimie  che  vive- 
vano d'entrata  erano  per  essa  una  cosa  insoffribile.  Talché 
un  giorno  ne  piangea  forte,  e  vedutala  così  piangere  un 
vecchio  pappagallo,  che  passava  per  mago  grande  (6), 
mossesi  a  compassione  di  essa  ;  ma  compreso  poi  il  perchè 
dell'afflizione  di  lei,  misesi  sgangheratamente  a  ridere,  e 
promise  di  consolarla  col  comunicarle  un  segreto,  col 
quale  potesse  rimaner  vendicata.  Il  quale  segreto  si  era 


(1)  Uscir  da'  cenci  e  dagli  stracci,  modo  vivo  del  parlare  e  dello 
scrivere  familiare,  per  uscir  di  miseria. 

(2)  Deschetto,  dim.  di  desco,  v.  f.  in  poesia,  n.  XXXIX,  pagr.  64, 
auro.  1. 

(3)  Che  sembrava  It,  stessa  abbondanza ,  notisi  il  modo  eftìcace 
di  esprimere  le  cose  per  via  di  paragoni,  de' quali  il  nostro  A.  si  serve 
di  frequente. 

(4)  Dato  un  calcio  al  fumo  della  nobiltà.  Dare  un  calcio  a 
una  cosa  si  dice  per  non  curarla,  mandarla  via,  abbandonarla. 
Onde  i  modi  di  dire:  darà  un  calcio  alla  fortuna,  al  fasto  mon- 
dano, al  mondo,  alle  regole  a  simili.  Fumo  della  nobiltà,  vale  : 
vana  gloria  della  nobiltà. 

(5)  Raminarico,  dolore  di  aver  perduto  un  bene  o  cosa  a  noi  cara  ; 
è  il  regret  de'  Francesi,  e  significa  più  di  rimpianto. 

(6)  Passare  per  qualche  cosa:  esser  creduti)  qualche  cosa.  Invece 
di  mago  grande  si  sarebbe  dovuto  dire:  gran  mago. 
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che,  quando  qualcuno  diesale  cosa  che  dispiacente  fosse  (i\ 
ella  batteva  d'un  piede  ìq  terra,  e  quel  maschio  o  fem- 
mina, che  l'avea  offesa  si  vedea  uscire  dalle  tempia  o  un 
paio  d'orecchi  d'asino,  o  una  lunga  coda  dal  fondo  della 
schiena,  o  delle  setole  di  porco  sul  naso  o  qualche  altra 
più  brutta  stravaganza  pel  corpo  ;  talché  ella  ebbe  infine 
la  sua  pace,  che  altrimenti  sarebbe  morta  di  vergogna  e 
ili  fame. 


XLVII.  —  Della  gamberessa  e  sua  figlia. 

Vede  la  gamberessa  (2)  che  sua  figlia. 
Nel  camminare,  mal  muove  le  piante. 
Ed  in  cambio  d'andar  col  capo  avante. 
Va  con  la  coda:  ond'ella  la  ripiglia, 

E  dice:  oh  chevegg'io!  che  maraviglia!  (3) 
Cervellaccio  balordo  e  stravagante, 
Va  ritta  innanzi:  che  fai  tu,  furfante? 
Tu  vai  rovescia?  di',  chi  ti  consiglia? 

Ma  la  figlia  rispose  ai  detti  suoi: 
Io  sempre  d'imitarvi  ebbi  desio, 
E  non  mi  par  che  slam  varie  fra  noL 

Da  voi  appresi  ogni  costume  mio: 
Andate  ritta,  se  potete,  voi, 
E  cercherò  di  seguitarvi  anch'io. 


(I)  Trasposizione  viziosa. 

XLTII  —  (')  Gamberessa  è  la  femmina  del  gambero,  animala  ch«  si 
luuove  andando  indietro;  ondasi  dice  per  ironia  che  fa  i progressi  del 
gambero  chi  va  indietro,  invece  di  andare  innanzi. 

(3;  Oh  che  vegg'iol  È  bello  quest'adirarsi  ingiustamente,  che  muove 
il  riso,  e  ritrae  meglio  ciò  che  si  vuole  insegnare  eolla  favola. 
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XLVIII.  —  Alterazione  dell'animo 
cagionata  dalle  ricchezze,  o  Iacopo  e  la  Sandra. 

Parecchi  ho  veduto  a'  miei  giorni,  i  quali,  secondo  gli 
accidenti  di  lor  vita,  si  cambiarono  in  altri  uomini  diversi 
da  quelli  ch'erano  prima.  Certuni,  ben  voluti  dalla  for- 
tuna, erano  si  capricciosi  e  strani,  che  l'impacciarsi  con 
esso  loro  (1)  era  una  morte;  non  si  potea  far  cosa  della 
quale  non  mostrassero  fastidio;  e,  oltre  a  ciò,  un  sottilis- 
simo spirar  d'aria  gli  facea  ammalare;  appena  poteano 
star  sani  mangiando  squisitissimi  cibi ,  e  aggravavan 
loro  lo  stomaco  Ano  gli  uccellini  arrosti  (2).  Cambiatasi 
la  fortuna,  gli  trovai  non  solo  mansueti  e  cortesi,  ma  si 
mangiavano  con  grandissima  consolazione  vivande  da 
struzzoli  (3),  che  andavano  loro  tutte  in  sangue  e  in  carne, 
sicché  di  tristanzuoli  e  tisicuzzi  che  prima  erano  (4)  cam- 
minavano gagliardi  in  sull'anche  (5)  e  avevano  un  viso  ver- 
miglio che  pareano  la  salute.  All'incontro  alcuni,  saliti  da 
una  bassa  ad  un'alta  fortuna,  fecero  il  contrario,  o  diven- 
nero bestiali,  scortesi  e  sì  pazzi,  che  non  si  sapea  più  per 
qual  verso  prenderli  a  far  loro  intendere  (6)  le  cose  ra- 
gionevoli. Ma  quello  che  più  mi  faceva  ridere  si  fu  che, 
entrando  in  una  vita  nuova   e  fra  mille  circostanze  (7), 


XLYIII.  —  (1)  Con  esso  loro.  Quando  il  pronome  esso  trovasi  tra  la 
prepusiiione  con  ed  i  pronomi  o  nomi,  resta  sempre  invariato.  Cosi  dicesi  : 
eon  esso  noi,  con  esso  voi,  con  esso  loro,  ecc. 

(2)  Gli  uccelli  arrosti,  arrostiti.  V,  f.  II.  n.  1. 

(3)  Vivande  da  struzzoli  -  Struzzolo  è  un  uccello  dell'Africa.  Vi- 
vande da  struzzoli  f  vale  vivande  grossolane. 

(1)  Di  tristanzuoli  e  tisicucci  che  prima  erano.  Tristanzuolo: 
-sparuto,  malsano.  Tisicuzzo,  consunto,  di  poche  forze,  simile  a  tisico. 

(5)  Camminavano  gagliardi  in  sulle  anche:  in  sulle  anche  è 
«na  determinazione  affatto  inutile. 

(6)  A  far  loro  intendere.  A  qui  vale  per,  ed  ha  valore  finale. 

(7)  Fra  mille  circostanze,  tra  mille  cose  che  li  circondavano. 
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nelle  quali  non  aveano  dentro  consuetudine  (1),  faceano  cose 
che  non  si  fanno,  e  voleano  quello  che  non  si  vuole,  pa- 
rendo loro  impossibile  che  lo  aver  danari  non  basti  a  far 
volare  gli  elefanti.  Ragionarono  di  palagi  con  architetture 
che  non  si  potrebbero  inventare  dalle  nuvole,  di  vestiti 
con  un  certo  garbo  particolare,  per  parere  da  più  che  gli 
altri,  di  fornimenti  (2),  di  masserizie  (3)  e  di  staffieri  in 
un  modo  vario  da  tutte  le  genti  (4),  tanto  che  mostravano 
di  essere  impazzati  per  la  buona  fortuna.  E  questo  av- 
viene perché  le  cose  di  fuori  ci  signoreggiano  sempre,  e 
dentro  di  noi  non  è  chi  comandi  (5),  ma  ci  lasciamo  tras- 
portare qua  e  colà  a  tutto  quello  che  avviene ,  come  la 
pula  (6)  al  vento  sull'aia.  Egli  é  sempre  di  giovamento 
confermare  le  osservazioni  con  la  storia,  perché  venga 
prestata  maggior  fede  a  chi  parla.  Ma  le  storie  antiche 
sono  state  allegate  tante  volte,  che  a  forza  di  andar  fuor 
di  casa  (7)  sono  venute  a  noia  alle  persone;  e  chi  tocca 
certi  particolari  moderni,  viene  accusato  di  malignità. 
Onde  io,  volendo  pur  addurre  qualche  cosa,  ed  ischivare 
questi  scogli,  lascio  stare  gli  esempi  vecchi  e  i  nuovi  mas- 
sicci, e  mi  volgo  ad  una  novelletta  accaduta  a  due  per- 
sone di  contado,  marito  e  moglie,  la  quale  é  questa: 
Iacopo  e  la  Sandra  (8),  non  sono  ancora  passati  molti 


(1)  Nelle  quali  non  avevano  dentro  consuetudine,  meglio:  alle 
quali  non  erano  assuefatti. 

(2)  Fornimenti,  ornamenti. 

(3)  Masserizie;  suppellettili,  arredi  di  casa.  Masserizia,  significa 
anche  moderazione  nello  spendere  e  nell'uso  di  checchessia  e  far  masse- 
rizia vale  risparmiare,  avanzare. 

(4)  In  7nodo  vario  da  tutte  le  genti:   diverso  da  tutte  le  genti. 

(5)  N'on  è  chi  comandi.  Qui  il  chi  vale  alcuno  che.  Non  credi 
tu  trovar  chi  ti  dia  il  battesimo.   Bocc. 

(6)  Pula,  guscio  delle  biade  che  rimana  a  terra  nel  batterle. 

(7)  A  forza  di  andare  fuor  di  casa,  con  l'andare  fuori  di  casa 
continuamente. 

(8)  La  Sandra,  I  nomi  propri  degli  uomini  s'usano  sempre  senza 
articolo;  quelli  delle  donne  s'usano  con  articolo  e  senza. 
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mesi ,  erano  un  uomo  ed  una  donna  di  villa ,  come  tutti 
gli  altri  loro  pari.  Iacopo ,  quand'  egli  aveva  munto  non 
so  quali  pecore  e  fatte  delle  forme  di  cacio  o  un  sacchet- 
tino  di  ricotta  da  poter  vendere  alla  città,  gli  pareva 
d'aver  tocco  il  cielo  col  dito  (1)  e  stimava  venzoldi  (2). 
un  tesoro;  tanto  che  ritornando  con  essi  a  casa,  gli  aveva 
stampati  nel  cervello  per  tutta  la  via,  e  facea  i  conti  suoi 
sulle  dita  ;  e  talora ,  traendoli  fuori  delle  tasche ,  gli  no- 
verava da  sé  a  sé,  così  andando,  e  poi  ne  gli  riponea  (3) 
e  pensava  ad  essi  di  nuovo.  La  Sandra ,  a  un  dipresso , 
facea  quel  medesimo  di  certi  pochi  danaruzzi,  che  andava 
traendo  di  alquanti  suoi  polli  (4)  e  delle  ova,  che  le  frut- 
tavano non  so  quali  galline;  tanto  che  tra  marito  e  mo- 
glie (5),  standosi  in  una  casettina  che  aveva  più  presto 
aspetto  di  una  tana  che  di  altro,  traevano  con  quei  gua- 
dagni da  scodellare  (6)  una  buona  minestra  ogni  d'i  e  qual- 
che cosetta  di  vantaggio  la  festa;  e  senza  punto  curarsi 
di  più,  viveano  in  gran  contentezza  ed  amore.  Avvenne 
per  caso  che ,  avendo  costoro  un  congiunto,  il  quale  era 
fattore,  e  avea  acquistato  in  quell'uffìzio  una  buona  quan- 
tità di  quattrini  con  quella  coscienza  che  potea,  questi 
venne  a  morte;  e,  non  avendo  più  stretti  parenti  che  lo 
redassero  (7) ,  Iacopo  andò  a  cogliere  quel  boccone ,  e  la 


(1)  Gli  parca  di  aver  tocco  il  cielo  col  dito.  Toccare  il  cielo  col 
dito  'vale  esser  a  pieno  falice,  avere  tutti  i  suoi  contenti.  Anche  i  Latini 
dicevano  Sidera  tangere,  dicito  coelurn  attingere. 

(2)  Vemoldi.  Alcuni  aggettivi  numerali  si  accorciavano  quando  erano 
composti  con  sei  o  sette,  che,  in  questo  caso,  solevansi  cambiare  in  zei  e 
zette;  onde  dicevasi  :  venzei,  venzette,  quaranzei,  quaranzette,  citi- 
quanzei,  cinquanzette,  eto.  Oggi  questa  forme  non  s'usano. 

(3)  lS!e  gli  riponea.  Intorno  al  ne  Vedasi  R.  7  n.  1. 

{i)  Di  alquanti  suoi  polli.  Di,  qui  sta  per  da;  ed  è  così  usato 
siessissimo  nella  nostra  lingua. 

(5)  Tra  marito  e  moglie.  Qui  il  tra  è  usato  per  congiungere. 

(6)  Scodellare,  versare  la  minestra  nelle  scodelle,  che  sono  piattelli 
cupi  per  tale  uso. 

(7)  La  redassero  ;  Redare  sta  per  eredare,  ed  eredare  per  ere- 
ditare. 
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Sandra,  che  sua  moglie  era  (1),  ne  andò  con  esso  e  si  bec- 
carono su  parecchie  centinaia  di  zecchini  nuovi  ed  interi, 
che  non  aveano  mai  veduti  in  tutto  il  corso  della  vita 
loro.  Dicono  alcuni,  i  quali  furono  quivi  presenti,  che  a 
Iacopo  nel  prendere  quei  sacchetti,  clie  chiudevano  il  te- 
soro, tremavan  le  mani,  e  che,  parlandogli  alcuno,  non  gli 
rispondeva  più  al  verso;  e  la  Sandra  parca  che  non  po- 
tesse riavere  il  fiato,  e  le  parole  le  uscivano  mozze  dalla 
lingua,  e  si  cominciò  a  notare  che,  parendole  oggimai  di 
essere  ingentilita ,  facea  qualche  sgarbata  riverenza  per 
venire  stimata  civile;  a' quali  indizi  vi  furono  alcuni  i 
quali  dicevano  ch'essi  andavano  scambiando  natura.  Ia- 
copo e  la  Sandra,  coltasi  l'imbeccata  (2),  si  partirono  tosto 
di  là  per  essere  a  casa  per  tempo,  temendo  che  in  sul  far 
della  notte  qualche  ladroncello  gli  assalisse,  il  qual  pen- 
siero non  aveano  ancora  avuto  giammai  ;  e  cosi  cammi- 
nando e  ragionando  insieme  del  bell'acquisto  che  aveano 
f^tto,  e  lodando  l'anima  del  parente  loro,  e  chiamandolo 
veramente  uomo  di  buona  e  santa  coscienza ,  parve  alla 
Sandra  che  la  via  le  cominciasse  a  rincrescere.  E  non  ri- 
cordandosi più  ch'ella  soleva  spesso,  poco  prima,  andare 
al  mulino  parecchie  miglia  lontano  con  un  sacchetto  di 
molte  libre  in  capo,  ora  vota  e  scarica  incominciò  a  que- 
relarsi e  a  dire  :  Marito  mio ,  egli  non  mi  pare  di  poter 
vedere  quell'ora  che  io  sia  a  casa  ;  io  non  so  quello  ch'io 
abbia  oggi,  che  le  ginocchia  non  mi  reggono  più,  e  non 
so  perché  siamo  venuti  a  questo  modo  a  piedi.  Iacopo  ri- 
spondeva eh'  egli  era  stanco  anch'  egli,  e  cominciarono  a 
dire  che  si  avesse  da  indi  in  poi  a  provvedersi  d'  un  ca- 


ci) Che  sua  moglie  era,  inversione  viziosa.  Inoltre  questa  circo- 
stanza è  inutile,  sapendosi  già  dal  detto  sopra  che  i  dae  erano  marito  a 
moglie. 

(2)  Coltasi  rimbeccata.  Imbeccata  è  propriamente  il  boccone  che  dà 
ruccello  a'  suoi  pulcini.  Qui  è  detto  metaforicamente,  per  fortuna  improv- 
visa e  inaspettata.  J)ar  Virnbeccata  vale  C0ì~rompere,  insinuare 
altrui  fatti  e  parole. 

6      Gozzi,  Favole,  noveUe,  ecc. 


valluccio  ed  a  mantenerlo  per  andare  a'  fatti  loro.  Tra 
questi  ragionamenti  giunsero  al  loro  casolare  (1),  al  cui 
aspetto,  voltasi  la  Sandra  al  marito,  gli  disse  :  Io  non  so, 
marito  mio ,  se  io  abbia  le  traveggole  (2) ,  o  se  la  strada 
mi  abbia  si  indebolita  la  vista,  che  non  vegga  più  lume 
bene;  ma  dappoi  in  qua  che  mi  sono  partita,  mi  pare  che 
questa  casa  sia  impicciolita.  Egli  è  vero,  rispose  Iacopo, 
e  così  pare  anche  a  me;  ma  pure  eli' é  quella  di  prima; 
ma  il  cielo  m'ha  fatta  tanta  grazia,  che  ad  ogni  modo  usci- 
remo di  questa  spelonca.  Cosi  dicendo,  entrarono,  e  parea 
loro  di  affogarvi  dentro.  Una  buona  parte  della  sera  la 
consumarono  a  noverare  gli  zecchini ,  lagnandosi  di  non 
aver  altro  che  un  lumicino  da  olio;  e  Analmente  gli  ri- 
posero in  un  certo  cassonaccio ,  dov'  erano  insieme  zuc- 
che piene  di  sementi  di  rape  e  di  cavoli,  capecchio  (3), 
lino  ed  altre  bazzecole  ;  e  l'atto  luogo  ai  danari,  perché  vi 
stessero  agiatamente,  chiusero  il  coperchio  a  chiave,  pro- 
vando da  due  volte  in  su  s'ella  avea  dato  la  volta  bene,  e 
tentando  con  mano  esso  coperchio  s'era  suggellato  e  se  si 
crollava  (4)  punto.  Lasciarono  per  quella  notte  il  lumicino 
acceso,  temendo  le  ladronceilerie  del  mondo,  e,  fra  il  ra- 
gionare e  il  pensare  a'  quattrini,  non  chiusero  mai  occhio 
Passò  forse  una  settimana  che  sempre  stettero  fra  tali 
pensieri,  bisbigliando  sempre  insieme  e  consigliandosi  di 
quello  che  avessero  a  fare.  Ma  pur  finalmente,  assuefa- 
cendosi un  poco  alla  veduta  dell'oro  (5),  e  avendo  fatto  assi- 
curare le  serrature  della  cassa  da  un  fabbro,  deliberarono 


(1)  Casolare,  tugurio,  capanna,  casupola. 

(2)  S'io  abbia  le  traveggole  -^ odi  n.  XXXVI.  pag.  58. 

(3)  Capecchio,  materia  grossa  e  liscosa,  che  traesi  dalla  prima  pet- 
tinatura del  lino  e  della  canapa. 

(4)  Si  crollava.  Si  noti  clie  crollare  mal  si  usa  in  luogo  di  cadere, 
ma  che  bisogna  adoperarlo,  come  qui,  per  muovere  dimenando  in 
qua  e  in  là. 

(3)  Alla  veduta  dell'oro:  veduta,  qui  è  impropriamente  adoperato 
per  vista. 
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ili  togliere  alquanti  zecchini  (1)  in  tasca  e  di  andare  alla 
<ìittà  per  comperare,  Iacopo  da  farsi  una  gabbanella  (2), 
-e  la  Sandra  una  gamurra  (3),  e  uscire  un  tratto  dal  vec- 
■chio.  E  cosi  fecero.  Chiuso  prima  ogni  finestrino,  turata 
ogni  fessurella,  ne  andarono  alla  città,  dove  non  si  tosto 
furono  giunti  che  s' invogliarono  di  tutto  quello  che  ve- 
devano e  comperavano  qua  una  bagatelluzza,  colà  un'altra, 
oltre  alla  gabbanella  ed  alla  gamurra  della  Sandra,  la 
quale  non  si  sapeva  stabilire  ai  colori ,  e  pose  sossopra 
una  bottega  fino  a  tanto  che  la  trovò  di  un  color  di  rosa, 
e  si  provvide  di  certe  frange  di  seta  gialla,  come  se  l'a- 
vesse avuto  a  guarnire  una  gualdrappa  (4).  Cosi  andando, 
invogliandosi  e  comperando,  passarono  per  caso  davanti 
alla  bottega  di  un  rivenditore  di  robe  vecchie,  il  quale, 
oltre  a  parecchie  ma'sserizie,  avea  molti  quadri  da  ven- 
dere ,  ne'  quali  cominciò  la  Sandra  a  fissare  due  occhi 
spalancati,  maravigliandosi  di  vedere  quelle  figure  che 
somigliavano  cosi  bene  agli  uomini  ed  alle  donne  vive. 
Iacopo,  il  quale  amava  affettuosamente  la  moglie,  e  cei'- 
cava  in  quanto  poteva  di  compiacerla,  per  farle  una  cosa 
grata  all'improvviso,  tocco  da  un  nuovo  capriccio,  si  voltò 
al  bottegaio,  il  quale  con  diversi  suoi  garzoni  (5)  stavasi 
a  vedere  baloccare  (6)  quei  due   nuovi  uccelli  (7),  e  gli 


(1)  Deliberarono  di  togliere  alquanti  zecchini.  È  molioccmi.na 
nella  nostra  lingua  l'uso  di  togliere  o  torre,  per  prendere. 

(2)  Gabbanellj,  dira,  di  gabbano,  largo  soprabito  senza  garbo  di 
vita,  con  maniolie  talora  lasciale  vuote  e  pendenti;  e  con  allibbiamenti 
di  varie  uiauiere. 

(3)  Gciinurru  o  anche  gantmurra  veste  antica  da  donna,  e  pro- 
priamente veste  contadinesca  da  nozze. 

(■IJ  Gualdrappa,  coperta  da  stendere  sulla  sella  o  anche  sul  durao 
dei  cavalli. 

(5)  Garzoni,    qui  significa  servi  di  campagna. 

(6)  Baloccare,  trastullarsi  perdendo  il  tempo;  qui  è  usato  assoluta- 
luenie  senza  il  si. 

(7)  is'uovi  uccelli.  Nuovo  uccello  o  nuovo  pesce  dicesi  di  uomo 
semplice  e  che  facilmente  si  lascia  ingannare  e  prendere,  come  i  peso, 
iiU'aino  o  come  gli   uccelli  alla  ruio. 
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disse:  Avreste  voi  fra  queste  vostre  masserizie  un  ritratto 
per  mia  moglie?  La  Sandra  arrossì;  le  batté  il  cuore,  e 
ringraziò  con  un  ghigno  il  marito  della  finezza  (1),  ed  egli 
ghignò  verso  lei,  quasi  dicesse:  Vedi  s'io  so  essere  gentile!; 
Il  bottegaio ,  a  cui  scoppiava  il  cuore  per  la  gran  voglia 
di  ridere,  a  così  nuova  e  non  più  udita  domanda,  rispose 
che  sì,  e  che  egli  ne  avea  uno  che  parca  essa  medesima  ; 
e  dato  ordine  a'garzoni  suoi,  essi  ne  andarono  ad  un  ma- 
gazzino e  poco  stettero  che  arrecarono  fuori  una  Giu- 
ditta (2),  bella  e  giovane,  la  quale  avea  dietro  a  sé  una 
servacela  nera  con  un  sacchetto  in  mano  con  dentrovi  il 
capo  di  Oloferne  rinchiuso.  Voi  vedete,  disse  il  bottegaio, 
questa  giovane  é  la  moglie  vostra  che  la  par  dessa.  A.1 
marito,  che  guardava  or  la  moglie  ed  or  la  tela,  ora  parca 
che  fosse,  ora  che  non  fosse  quello  che  dicea  il  bottegaio  ; 
ma  la  Sandra,  che  la  vedea  bella,  dicea  di  sì,  e  che  l'era 
tutta  lei  e  che  non  le  mancava  altro  che  la  favella  ;  onde 
il  marito,  che  pur  volea  essere  cortese,  rivoltosi  alla  mo- 
glie, le  disse:  Comperando  io  questa  cosa  a  posta  tua ,  io 
intendo  che  tu  ti  abbia  ad  appagare  liberamente,  e  poiché 
a  te  pare  che  la  ti  somigli ,  io  ne  farò  il  contratto.  Anzi 
nel  vero,  che  guardando  più  attentamente,  mi  pare  ch'egli 
sia  vero,  e  che  quella  sia  la  Sandra  medesima,  non  altri- 
menti che  tu.  Ma  io  non  so  quello  che  si  abbia  a  fare 
quell'altra  femmina  con  quel  sacco,  e  perché  la  Sandra  mia 
abbia  a  tenere  una  spada  in  mano.  Questi,  rispose  il  bot- 
tegaio, sono  capricci  del  pittore.  Quella  femmina,  che  voi 
vedete  così  nera,  é  la  tentazione,  e  in  quel  sacchetto  sono 
rinchiusi  i  peccati,  e  la  Sandra  vostra,  che  buona  e  santa- 


(1)  Bella  finezza,  della  cortesia. 

(2)  Giuditta,  donna  della  tribù  di  Simeone,  figlia  di  Merari,  passava 
la  vita  in  digiuni  e  preghiere.  Quando  la  città  di  Betulia,  ch'ella  abitava, 
fu  assediata  da  Oloferne,  generale  di  Nabucodònosor,  re  di  Assiria,  andata 
al  campo  di  Oloferne,  sotto  pretesto  di  scoprirgli  il  modo  d'impadronirsi 
della  città  senza  effusione  di  sangue,  come  si  vide  sola  con  lui,  gli  tronci^- 
la  testa,  e  la  pose  entro  un  sacco. 
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ini  pare,  tiene  quella  spada  in  mano,  minacciando  la  Ten- 
tazione, che  s'ella  mai  sciogliesse  il  sacco,  le  troncherebbe 
il  capo.  Oh  bella!  esclamò  allora  la  Sandra:  io  fo  giuro  al 
cielo  che  cotesto  pittore  fu  indovino:  e  vorrei  vedere  io 
che  cotesta  Tentazione  mi  stimolasse  a  far  cosa  contro  al 
marito  mio  !  Quanto  ne  vuoi  tu  ?  disse  Iacopo  al  bottegaio, 
con  le  lagrime  agli  occhi  per  l'allegrezza.  E  in  breve  con- 
chiuso il  contratto  per  non  so  quante  lire,  si  arrecò  a  casa 
la  Giuditta,  e  dicea  a  tutti  che  l'era  la  Sandra,  la  quale 
combattea  contro  la  tentazione.  Dicono  alcuni  maligni  che 
la  Sandra  fu  ben  quella,  prima  dell'eredità,  ma  che  dopo 
la  femminetta  nera  del  quadro  si  avrebbe  a  dipingere  col 
sacchetto  aperto  e  la  Sandra  con  la  spada  nel  fodero  (1). 
Ma,  comeché  sia,  io  non  dirò  nulla  di  ciò:  bastami  che 
-di  tempo  in  tempo  si  dimenticarono  affatto  della  prima 
condizione  ;  e ,  come  se  que'  pochi  danari ,  che  avevano 
acquistati  fossero  stati  scienza,  nobiltà  e  ogni  cosa,  a  poco 
a  poco  montarono  in  superbia;  e  volendo  in  ogni  cosa 
diportarsi  a  guisa  di  cittadini,  Iacopo  e  Sandra  in  breve 
ritornarono  a  povertà,  e  sono  oggidì  quasi  disperati  e  bef- 
fati da  ognuno. 


XLIX.  —  Lettera  all'abate  Angelo  Dalmistro. 

Occhio  mio  e  mia  dolcezza  (2).  Voi  m'avete  colla  vostra 
lettera  un  poco  risvegliato  il  caldo  de'  passati  dì.  Le  mie 
gambe  di  capecchio  e  altre  mie  magagne  (3),  oltre  sessan- 
totto anni,  prossimi  al  chiudersi,  m'aveano  così  abbattuto, 
«h'io  non  potea  quasi  più  aprir  becca.  L'aprire  una  carta 


(1)  lu  tutta  questa  novella  merita  d'esser  notata  la  minuta  descrizione 
de*  particolari,  colti  dall'osservazione  della  vita  e  ritratti  con  grande  ar- 
guzia ed  evidenza. 

(2)  Sdolcinatura  da  non  imitarsi. 

(3)  Magagne  vale  vizio  si  di  corpo  come  di  anima;  qui  solo  mali  di 
■ccrpo. 


e  trovarla  scritta  da  voi  ha  sgombrato  le  mie  tenebre,  al- 
meno per  qualche  ora.  Egli  é  vero  che  queir  entrare  in 
iscrittura  col  dirmi  le  vostre  avversità  e  i  torti  che  rice- 
vete dalla  fortuna  mi  diede  dispiacere.  Ma,  trovando  poi^ 
coir  andare  avanti,  che  siete,  in  mezzo  ai  vostri  affanni, 
posseditore  di  salute  (1)  fiorente  e  che  non  vi  perdete 
d'animo,  mi  racconsolai,  ripresi  cuore,  ed  ecco  che  vi 
scrivo. 

Voi  pure  v'ostinate  a  darmi  il  titolo  di  celeberrimo.  Bel 
celeberrimo,  per  mia  fé',  un  uomo  fuggito,  si  può  dire,, 
dal  mondo,  entrato  in  una  solitaria  tana,  che  appena  può 
trarsi  dietro  le  calcagna;  che  fugge  i  libri  e  lo  scrivere, 
come  il  diavolo  dalla  croce,  e  che  si  pente  di  cuore  d'es- 
sersi lungamente  affaticato  per  acquistare  infine  una  vec- 
chiezza piena  di  cancheri  (2)!  Da  un  poco  d'anima  in  fuori,, 
appiccata  ancora  non  so  con  che ,  né  a  che ,  ad  un  car- 
came (3)  quasi  diafano  (4),  io  non  ho  altra  vita.  Un  pochette 
d'aria  che  m'entra  nel  polmone  mi  fa  vivere  ancora  come 
un  mantice ,  e  di  tutto  non  ho  più  altro  d' intero  che  il 
nome. 

Eccovi  il  eeleherrhno;  io  ve  lo  dipingo  al  naturale.  Ec- 
covi quell'Osservatore  (5)  che  scrisse  quel  libro  che  voi 
fate  leggere  a  quel  giovane  che  vi  trova  dentro  tanto  di- 
letto, e  di  cui  mi  chiedete  se  la  sua  fretta  del  leggerlo,. 
anche  non  pregato,  sia  buono  indizio.  Forse  vent'anni  fa 
sarebbe  stato;  ma  oggidì,  ve  l'accerto,  non  è  più.  Dio  me 
lo  guardi  dal  persuadersi  che  sia  buono  uno  stile  dive- 


(1)  Siete  posseditore  di  salute,  modo  stentato,  inveco  di  godete- 
talute,  ecc. 

(2)  Cancheri  in  senso  metaforico,  per  malanni. 

(3)  Carcame,  tutte  le  ossa  di  un  animale  morto,  tenute  insieme  da^ 
nervi  e  spogliate  di  carne.  Quivi  vale   corpo  eccessivamente  magro. 

(4)  Diàfano,  trasparente. 

(5)  Osservatore,  il  Gozzi  stesso,  autore  del  libro  intitolato  YOsser- 
vatore,  che  è  una  delle  opere  più  belle  della  nostra  letteratura,  dove 
l'A.  con  forma  facile  e  piana  espone  ciò  che  ode  e  vede,  e  ne  cava  il 
succo  della  onorale. 


—  87  — 

nuto  antico  dopo  V  introduzione  di  un  linguaggio  nuovo, 
tratto  dalla  torre  di  Babelle,  non  inteso  da  chi  lo  scrive, 
e  lodato  da  chi  lo  legge,  perché  non  lo  intende.  Voi  avete 
il  vantaggio  che  in  un  libro  moderno  imparate  l'inglese, 
il  francese,  il  tedesco,  tutto  ad  un  tratto,  oltre  alla  meta- 
fisica e  a  tante  altre  dottrine  che  sono  una  maraviglia  (1). 
Che  ha  fatto  il  barbogio  (2)  Osservatore ,  altro  che  espri- 
mere senti  menli  comuni,  una  morale  ragionevole  con  pa- 
role usuali?  Credete  voi  che  s'usi  più  così?  No;  e,  se  lo 
credete,  v'ingannate.  Lo  scrivere  naturale  é  come  una  po- 
vera villanella  ornatasi  coi  fiorellini  del  prato,  in  faccia 
alle  sventolanti  penne,  alle  rabbuffate  chiome  delle  dame, 
fornite  di  cuffie  che  sembrano  ora  navi  a  piene  vele,  ora 
torri  incoronate  di  cannoni.  Gli  occhi  accostumati  oggidì 
a  cotali  sterminate  altezze  non  possono  abbassarsi  alle  fi- 
gure che  assecondano  la  natura.  Credetemi:  noi  altri  po- 
veri, usciti  fuori  delle  scuole  antiche  italiane,  siamo  sti- 
mati quanto  pipistrelli  che  vivono  all'ombra,  e  come  talpe 
che  non  hanno  mai  veduta  luce  di  sole;  e  se  non  fossi 
vecchio  come  sono,  vorrei  cominciare  anch'io  a  tradurre 
poemi  irlandesi,  tedeschi,  inglesi  e  di  qualunque  più  lon- 
tano paese  (3),  per  vedere  onorato  il  mio  nome  in  tutte 
le  regioni  ed  in  tutti  i  climi ,  fuorché  nel  mio  italico,  il 


(1)  Merita  d'essere  ben  considerato  e  tenuto  a  mente  tutto  ciò  che  qui 
e  appresso  dice  l'A.  intorno  alia  corruzione  della  nostra  lingua  e  del 
gusto  letterario  dell'Italia,  che  faceva  amare  tutto  quello  che  avesse  dello 
strano  e  nebuloso.  Molte  di  quelle  cose,  che  sono  dette  in  questa  lettera, 
l'irebbero  a  proposito  anche  oggidì  per  certuni  scrittori,  che  spacciano  mal 
digerite  letture  tedesche,  poco  intese  ,  o  male  intese  ,  e  per  altri,  che  si 
compiacciono  andare  sempre  per  le  nuvole,  e  di  rendere  difficili  nelle  loro 
scritture  anche  le  cose  piti  facili  ,  per  darsi  l'aria  di  grandi  pensatori, 
e  senza  sapere  che  il  meriio  vero  sta  nell'esporre  in  modo  facile  e  chiaro 
quello  che  è  difficile  e  potrebbe  riuscire  oscuro  anche  alle  persone  colte. 

(2)  Barbogio  è  colui  che  per  troppa  età  s'è  ridotto  incapace  di  ra- 
gionare direttamente  e  d'operare  con  efficacia. 

(3)  Tradurre  poetni,  ecc.  Allude  in  tutto  il  periodo  specialmente  al 
Cesarotti,  traduttore  del  poema  Scozzese  l'Ossian,  il  quale  mise  in  moda, 
fra  noi  immagini  fosche,  gonfiezze  e   paroloni  vuoti. 


quale ,  se  non  sapesse  eh'  io  fossi  vivo,  poco  m' importe- 
rebbe, potendo  io  farlo  stare  a  segno,  col  dirgli  in  faccia, 
che  s'egli  non  m'intende,  sono  inteso  per  tutte  l'altre  parti 
del  mondo,  che  non  parlano  italiano. 

Tutto  ciò  vi  scrivo  per  carità  di  quel  vostro  giovane 
alunno,  acciocché  gli  facciate  prendere  gusto  ad  altre  let- 
ture fuori  quella  dell'Osservatore,  che  dà  nell'antico  e  non 
può  esser  caro  agli  orecchi  moderni,  fattisi  a'nostri  giorni 
delicati  nelle  soavi  dettature  d'oltremonti  (1).  Tanto  vi  dico 
stimolato  dalla  coscienza;  e  lo  stesso  vi  direbbero,  se  po- 
tessero più  favellare,  le  buone  anime  de'  nostri  antichi 
prosatori  e  poeti,  che  sono  già  sotterrate  nell'obblivione  (2) 
e  condotte  a  piangere  sulla  loro  pazzia  di  avere  scritto 
correttamente  nel  proprio  lor  linguaggio.  Io  non  ho  altro 
che  dirvi,  e  vi  ho  scritto  cosi  a  lungo,  che  mi  sono  dilom- 
bato. Buon  sacerdote  di  Cristo,  pregatelo  per  me,  e  state 


sano. 


Di  Padova,  15  giugno  1782. 


L.  —  Giudizio,  Memoria  e  Fantasia  (3). 

Dimoravano  anticamente  in  un  albergo  medesimo  Giu- 
dizio, Memoria  e  Fantasia,  e  con  dolcissimo  legame  di 
fratellanza  nelle  bisogne  loro  si  prestavano  un  vicende- 
vole aiuto.  Memoria  facea  di  ogni  cosa  i  necessari  prov- 
vedimenti; Fantasia,  piena  di  attività  e  di  un  certo  indi- 
cibile calore  di  vita,  come  buona  massaia,  gli  condiva  e 
rendeva  saporiti  e  grati  ;  e  Giudizio,  con  prudente  distri- 
buzione ogni  cosa  misurava,  perché  la  prima  non  gittasse 


(1)  L'A.  scrive,  come  si  vede,  ironicamente. 

(2)  Oblivione,  più  comune:  oblio. 

li.  '3)  Qui  il  giudizio,  la  memoria  e  la  fantasia  sono  considerati  come 
persone,  operanti  ciascuno  secondo  la  propria  natura  di  queste  facoltà 
della  mente. 


—  so- 
le cose,  come  suol  dirsi,  a  fusone  (1),  e  l'altra  non  le  gua- 
stasse per  volerle  troppo  acconciare,  e  renderle  piccanti 
più  di  quello  che  il  palato  le  potesse  comportare.  Durò 
tra  loro  questa  mutua  armonia  qualche  tempo,  ma  perché 
infine  erano  eglino  tutti  e  tre  di  temperamento  diverso 
e  non  si  confaceano  tra  loro  gli  umori,  cominciarono  ad 
avere  qualche  rissa  insieme  e  molte  male  parole,  tanto  che 
non  si  potevano  sofferire  l' un  V  altro.  Fantasia  di  tempo 
in  tempo  e  d'improvviso  parea  invasata,  e  dicea  cose  che 
pareano  piuttosto  da  pazza  che  da  altro.  Memoria  era  una 
ciarliera,  che  ne  disgrazio  (2)  la  più  plebea  donnicciuola 
che  sulla  via  si  adiri  con  la  vicina;  Giudizio  borbottava 
fra'  denti ,  tanto  che  furono  più  volte  vicini  ad  accapi- 
gliarsi e  a  far  zuffa.  In  tal  guisa  passavano  il  tempo,  e  non 
era  di  che  non  avessero  qualche  querela  insieme.  Tu  sei 
pazza,  diceva  Memoria  a  Fantasia.  E  tu  sei  una  cianciona, 
diceva  questa  a  quella.  E  se  Giudizio  dicea  qualche  pa- 
rola ,  tuttaddue  gli  erano  addosso ,  gridando  :  Che  sai  tu, 
gocciolone  (3),  pedagogo ,  maestro  dal  pie  di  piombo  (4), 
sputatondo  (5)?  Va',  che  il  diavolo  ti  porti.  Orsù,  diss'egli 
un  giorno ,  e  pedagogo  e  sputatondo  sia  ;  ma  io  vi  dico 
aperto  e  chiaro^che  in  questa  vita  non  possiamo  più  du- 


(1)  A  fusone^  posto  avverbialraente,  come  qui,  vale  abbondante- 
mente lat.  affatirn. ,  uberim.  Con  modi  piti  bassi  da  usarsi  solo  nello 
stile  familiare  dicesi:  a  iosa,  a  bizzeffe,  a  caflsso. 

(2)  Ch'io  ne  disgrazio.  Qui  il  disgraziare  vale  quanto  disgradare 
nel  significato  di  stimar  meno  lat.  parvi  pendere.  Un  altro  esempio 
sarebbe  questo:  Oh!  v'e'  come  salta  di  palo  in  frasca/  io  ne  di- 
sgrazio un  grillo.  Salv.  Granch.  3-2. 

(3  )  Gocciolone,  epiteto  che  si  dà  altrui  per  ischerzo,  come  anche 
baccellone,  bachinone,  pinchellone  e  siffatti,  che  valgono  quanto  «ct- 
ìnunito,  serapUce,  sciocco  lat.  vampa. 

(4)  Maestro  dal  pie'  di  piombo:  che  non  parla  né  opera  senza  pon- 
derazione. Si  dice  anche  andare  coi  calzari  di  piombo,  per  proce- 
dere considerato  e  con  riguardo. 

(5)  Sputatondo  dicesi  di  persona  che  stia  sul  grave  in  checchessia. 
Sputasenno  o  sputa  senno  colui  che  affetta  saviezza.  Sput asentenai 
chi  parla  sempre  sentenziando. 


—  90  — 

rare  e  ch'egli  é  il  meglio  che  ognuno  di  noi  se  ne  vada 
dove  più  gli  piace,  lontano  l'un  dall'altro.  Finalmente,  ecco 
che  una  volta  ser  Tuttesalle  (1)  ha  parlato  da  uomo,  disse 
Fantasia;  andiamne.  Qui  stiamo  troppo  ristretti.  Una  ca- 
sipola a  tre  non  basta;  appena  ci  trovo  luogo  per  me. 
Giove,  Nettuno  e  Plutone  (2)  furono  anch'essi  tre  fratelli» 
ripigliò  Memoria;  e  narrano  le  storie  che  sarebbero  vis- 
suti in  perpetua  discordia,  se  non  si  fossero  tra  loro  di- 
visi. Voi  sapete  pure E  qui  cominciò  una  lunghissima 

diceria  e^  con  le  citazioni  di  tutti  i  mitologi  alla  mano,  a 
raccontare  in  qual  forma  andò  la  cosa,  e  come  al  primo 
toccò  il  cielo,  al  secondo  il  mare  e  al  terzo  i  regni  sot- 
terranei ;  e  a  questo  proposito ,  la  vi  tirò  co'  denti  una 
lunga  erudizione  intorno  a'  movimenti  de'  cieli  e  delle 
stelle;  la  parlò  del  crescere  e  del  calare  dell'acqua,  delie 
nature  de'  pesci,  e  poi  la  entrò  a  ragionare  del  flume  della 
dimenticanza  (3),  delle  ombre  de' morti,  del  rapimento  di 
Proserpina...  (4).  Che  maledetta  sia  tu!  esclamò  Fantasia, 
andianne  alla  malora,  che  non  mi  pare  di  poter  mai  ve- 
dere quel  punto  da  poter  salvare  gli  orecchi  miei  da  tante 
e  così  inutili  ciance.  Così  detto ,  le  volta  le  spalle ,  esce 
fuori,  e  va  a'  fatti  suoi  ;  e  poco  di  poi  fahno  lo  stesso  Me- 
moria e  Giudizio.  In  tal  guisa,  dunque,  usciti  dal  primo 
albergo  e  cercandone  un  nuovo,  eccoti  che,  per  buona 
ventura,  in  vicinanza  ritrovano  tre  fanciulli,  i  quali  non 


(1)  Ser  Tuttesalle,  Sere  vale  signore:  oggi  non  si  adopera  che 
nello  scherzo,  come  qui.  Tuttesalle  vai  quanto  sapientone,  parola  com- 
posta, che  qui  è  molto  efficace. 

(2)  Giove  figlio  di  Saturno  e  di  Ope,  nato  a  un  medesimo  parto  con 
Giunone  nell'isola  di  Creta  e  ivi  allevato,  sul  monte  Ida,  ebbe  due  fra- 
telli Plutone  e  Nettuno;  a  Giove  toccò  il  cielo  e  la  terra,  a  Nettuno  il 
mare,  a  Plutone  l'inferno. 

(3)  Fiume  della  dimenticanza.  Fiume  dell'Inferno,  detto  Lethe, 
le  cui  acque  si  diceva  facessero  dimenticare. 

(4)  Proserpina,  figlia  di  Giove  e  di  Cerere,  che  mentre  raccoglieva 
fiori  ne'  campi  di  Enna,  in  Sicilia,  fu  rapita  da  Plutone,  che  la  fece  sua 
sposa 
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sapevano  ancora  che  cosa  fosse  mondo;  sicché  Memoria 
andò  ad  albergare  in  casa  con  uno  di  essi,  Fantasia  con  l'al- 
tro e  Giudizio  col  terzo;  tanto  che  in  poco  d'ora  furono 
tuttattre  allogati.  Non  passarono  molti  anni  ch'essi  tre  fan- 
ciulli manifestarono  chi  bazzicava  loro  per  casa.  Quegli 
che  avea  seco  Memoria,  diventò  un  dotto  uomo,  e  cominciò 
a  parlare  in  ogni  lingua,  sapea  tutti  gli  antichi  fatti,  tutte 
le  opinioni  de' filosofi,  costumi  di  genti;  e,  insomma,  non 
era  cosa  che  non  gli  fosse  nota,  ed  era  come  un  armadio 
di  dottrina.  Fantasia ,  all'  incontro ,  fece  del  fanciullo  suo 
un  animoso  poeta,  strano,  pieno  di  entusiasmo,  inventore 
di  cose,  che  non  aveano  punto  che  fare  l'una  coli' altra, 
che  mettea  insieme  parole,  le  quali,  se  avessero  avuto  la 
capacità  d'intendere,  si  sarebbero  spiritate  di  vedersi  con- 
giunte ;  tanto  poco  aveano  a  fare  l'una  con  l'altra:  e,  sopra 
tutto,  facea  professione  che  nelle  opere  sue  non  vi  fosse 
mai  né  filo,  né  ordine,  altro  che  il  capriccio,  dicendo  che 
l'arrischiarsi  ad  ogni  cosa  era  l'arte  sua.  Dall'altro  lato, 
Giudizio  fece  dell'ospite  suo  un  uomo  di  senno,  il  quale 
non  giudicava  di  cosa  veruna  se  non  secondo  il  pregio  di 
quella;  amicissimo  era  (1)  della  verità  e  della  giustizia, 
inclinato  al  bene^  e  non  diceva  mai  il  suo  parere  di  cosa, 
che  non  avesse  conosciuta  a  fondo.  Che  vi  starò  io  dicendo  ? 
se  non  che  in  brevissimo  tempo  s' avvidero  i  tre  vicini 
d' aver  bisogno  l'un  dell'altro  ;  imperocché  appresso  l' al- 
lievo di  Memoria  erano,  quasi  in  deposito,  tutte  le  cose 
raccolte,  donde,  come  ad  una  fonte  andavano  ad  attingere 
il  poeta  e  l'uomo  di  senno.  Questi  s'intratteneva  ad  udire 
i  voli  ed  il  fuoco  del  facitore  di  versi,  il  facitore  di  versi 
gli  chiedea  consiglio,  e  talvolta  se  ne  valea  con  onore  e 
vantaggio  delle  Muse  (2).  Egli  é  bene  il  vero  che  l'allievo 
di  Memoria  non  tenea  conto  di  nessuno ,  e  tutti  dispre- 
giava ,  specialmente  i  suoi  vicini.  Ma ,  infine,  egli  dovea 


(1)  Trasposizione  viziosa. 

(2)  D'elle  Muse  qui  è  detto  per  della  poesia. 
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pure  sfogarsi  e  cianciare.  Dove  potea  ritrovare  chi  stesse 
ad  ascoltarlo?  Chi  cercare,  altro  che  1  vicini  suoi?  E  cosi 
facea.  Quando  tutte  e  tre  queste  qualità  non  sono  con- 
giunte, un  capo  non  é  compiuto,  e  avrà  sempre  bisogno 
di  altri  due  capi  :  e  chi  riconosce  questo  bisogno,  darà  vo- 
lentieri altrui  di  quello  che  possiede,  e  in  pace  riceverà 
dagli  altri  quello  di  che  abbisogna. 


LI.  —  Del  fiume  e  della  sua  fonte. 

Un  fiume  pien  di  fresche  acque  profonde, 
Che  da  rivi  diversi  in  seno  accolse, 
Mentre  di  qua  e  di  là  corse,  e  s'avvolse 
Fra  torte  rive  e  d'alberi  feconde. 

Sé  vedendo  si  pieno  e  ricco  d'onde  (1), 
Crebbe  in  superbia,  e  più  curar  non  volse  (2) 
La  poverella  fonte,  onde  pria  tolse 
Il  primo  umor  fra  picciolette  sponde. 

Dell'empio  fiume  il  crudel  atto  spiacque 
Alla  misera  fonte,  e  sì  le  increbbe, 
Che  disse:  qui,  qui  la  tua  vita  nacque. 

Questa  a  qual  io  mi  sia  madre  si  debbe  (3): 
Qui  é  l'umor  delle  mie  picciol'acque; 
Ma  senza  questo  il  tuo  nulla  sarebbe. 


LII.   —   Coraggio    a    proposito, 
o  il  vecchio  e  i  due  bravi. 

Vi  sono  alle  volte  alcuni,  i  quali,  postisi  con  arme  in 
certi  cantoni  della  città  la  notte,  s'avvisano,  forse  pel  so- 


li.— (1)  Ricco  d'onde,  abbondante  d'acque.  Intorno  ad  onda  vedi 
f.  II,  nota  3. 

C-i)  Volse  solo  in  poesia;  in  prosa:  volle. 

(3)  Questa  a  qual  io  mi  sia  madre  ecc.:  Questa  vita  si  deve  a  me, 
qualunque  madre  io  mi  sia. 
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verchio  vino  che  hanno  bevuto  o  per  altre  cagioni  peg- 
giori, di  far  braverie  e  di  spaurire  le  genti  che  passano  ; 
e  talora  giungono  a  tanto,  che,  come  se  avessero  a  guar- 
dare una  fortezza,  non  vogliono  che  passi  di  là  persona, 
ma  con  le  bestemmie  e  col  fregare  coltelli  e  spade  nelle 
muraglie  fanno  tornare  indietro  chi  passa.  Due  cosi  Iktti 
uomini  si  trovarono  poche  sere  fa  versoi!  ponte  a  S.  Fe- 
lice (1),  che  mettendo  a  rumore  il  vicinato,  spaventarono 
più  persone,  le  quali,  se  vollero  andare  a  casa,  convenne 
che  vi  andassero  per  altra  via.  Andavano  verso  quel  luogo 
due  maschere,  e  s'abbatterono  per  sorte  ad  un  uomo,  che 
tutto  atterrito  era  stato  scacciato  dal  suo  diritto  cammino. 
Questi,  vedendo  le  due  maschere,  le  fece  avvertite  di  quanto 
era.  Ma  esse,  alle  quali  venne  speranza  che  i  due  bravi 
potessero  essere  quindi  partiti,  andarono  oltre.  Non  si  tosto 
s*udi  lo  scalpitare  (2)  loro  nella  strada  in  cui  erano  gli 
armati,  che  quelli  dal  fondo  incominciarono  a  menar  vampo 
e  furore  (3),  e  faceano  tanto  fracasso  con  l' arme  per  le 
muraglie,  che  parea  l'abisso  (4).  Le  maschere,  udite  le  voci 
e  lo  strepito,  che  allora  si  avvicinava,  per  non  dare  in 
qualche  scoglio  (5j,  invocarono  la  gagliardia  delle  ginoc- 
chia, e  posero  le  punte  de'  piedi  dove  poco  prima  aveano 
posto  le  calcagna,  con  un'agilità  che  pareano  daini  (6);  nò 
si  fermarono  se  non  furono  buona  pezza  di  là  lontani. 
Stavansi  fra  la  paura  ed  il  ridere  insieme  del  loro  trotto; 
quando  eccoti  venire  da  un  lato  un  vecchiotto,  che  al  lume 
d'  una  lanterna  pareva  loro  di  settant'  anni ,  di  mezzana 


LII  —  (1)  Verso  il  ponte  a  S.  Felice,  in  Venezia,  presso  la  chiesa 
di  S.  Felice. 

(2J  Lo  scalpitare,  il  rumore  del  calcar  de'  piedi  nel  camminare. 

(3)  Menar  vampo  e  furore,  minacciar  con  furia. 

(4)  Che  parea  r  abisso,  che  pareva  un  inferno,  intendi  quella  con- 
trada. Abisso,  luogo  profondissimo,  inferno. 

(5)  Dare  in  qualche  scoglio.  Dar  negli   scogli,  vale  trovare  in- 
toppo;  capitare  in  gualche  sinistro. 

(6)  Daini:  il  daino  è  un  animale  mammifero  assai  leggiero  e  presto 
al  corso. 
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statura,  con  una  vestetta  assettata  al  corpo  e  corta  indosso 
un  berrettino  nero  in  capo,  calze  bianche  e  una  spadetta 
corta  sotto  il  braccio ,  il  quale  n'  andava  a  quella  volta , 
ond'essi  poco  prima  erano  fuggiti.  Costui  dà  in  malebran- 
che  (1),  dissero  le  maschere  fra  loro,  e  l'avvisarono  di  quello 
che  era.  Amici ,  rispose  il  vecchiotto ,  io  vi  ringrazio  di 
cuore  ;  ma  egli  é  appunto  la  voglia^  ch'io  ho  d'essere  colà» 
quella  che  mi  guida.  E  segue  il  suo  cammino.  Noi  ve- 
dremo pure  questo  fatto,  dicono  fra  loro  le  maschere  ;  che 
ci  può  accadere  ?  noi  gli  saremo  dietro ,  e  ad  ogni  caso 
saremo  i  primi  a  menar  le  gambe.  Cosi  fanno.  Il  vec- 
chiotto va  oltre  con  sicuro  passo;  i  due  bravi  odono  il 
calpestio.  Alto  !  ferma  !  saldi  !  Egli  zitto,  e  avanti.  Bestem- 
miano; ed  egli  tace  e  va.  Fanno  un  rumore  con  l'arme, 
che  parea  rovinasse  il  mondo,  ed  egli,  giunto  ad  un  certo 
passo,  grida:  Ah  cani!  voi  siete  morti.  Sguaina,  balza 
come  un  cavriolo,  gl'incalza  risoluto  ;  essi  fuggono  e  tro- 
vansi  impacciati  in  una  via,  che  non  avea  uscita,  e  il  ca- 
nale da  un  lato.  Domandano  la  vita  :  il  gagliardo  vecchio, 
'colla  punta  loro  in  sulla  gola  (2),  facendola  giocare  come 
una  lingua  di  serpente ,  vuole  che  balzino  in  acqua ,  e  a 
questi  patti  gli  lascia  andare.  Che  potea  farsi?  I  due 
sgherri  si  lanciarono  dalla  riva,  e  si  diedero  a  fuggire  a 
nuoto  dalla  furia  del  vecchio,  il  quale  ringuainò,  e  come 
se  nulla  fatto  avesse,  se  n'andò  a'  fatti  suoi. 

LUI.— Lettera  al  signor  Bartolomeo  Occhi  (3). 

Siete  voi  contento,  signor  Bartolomeo  Occhi  ?  vi  gioisce 
il  cuore?  L'avete  voluta  a  modo  vostro  la  cosa;  io  non 
mi  sono  potuto  opporre  ;  signor  no,  non  vi  fu  rimedio.  La 

(1)  Costui  dà  in  maleh ranche:  capita  in  cattive  mani. 

(2)  Con  la  'punta  loro  in  sulla  gola:  intendi  :  con  la  punta  della 

Spada. 

(3)  Bartolomeo  Occhi  era  un  libraio,  che,  stampando  le  opere  del 
Gozzi,  volle  auornarlc  dtl    rilratlo   dell'Autore.    Anche  qui  l'introduzione 
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signoria  vostra  ha  voluto  farmi  stare  quattro  buone  ore 
in  due  di  duro  come  un  pilastro ,  con  gli  occhi  sempre 
rivolti  ad  un  luogo  solo,  con  le  ciglia  né  più  alte,  né  più 
basse,  sempre  ad  un  segno:  e  intanto  un  valente  giovane, 
con  una  sua  penna  in  mano  e  col  guardar  ora  me  attento, 
e  ora  una  carta,  ch'egli  avea  sotto,  tanto  fece  e  tanto  se- 
gnò, che  dalla  mia  faccia  ne  trasse  un'  altra;  e  poi  da 
questa  seconda ,  incavata  co'  suoi  ferruzzi  sul  rame  ,  ne 
trasse  tante ,  eh*  egli  ha  riempiuto,  quasi,  Venezia  di  visi 
somiglianti  al  mio.  Oh ,  egli  è  stato  un  gentil  capriccio , 
in  verità,  a  moltiplicare  un  viso  siffatto  !  Non  bastava 
forse  che  la  natura  avesse  fatta  una  faccia  così  magra,  che 
Dio  la  benedica,  senza  che  l'arte  volesse  anch'essa  adope- 
rare la  sua  fantasia  e  raddoppiarla  tante  volte  e  trarla,  come 
dire,  fuori  di  Vinegia  (1),  dov'èssa  é  nata,  per  mandarla 
qua  e  colà  pel  mondo  a  farsi  vedere  da  chi  non  l'ha  ve- 
duta mai,  e  far  sapere  a  tutti  com'io  sono  fatto  ?  Dio  vel 
perdoni.  Io  so  che  direte  :  «  Galantuomo,  voi  avete,  o  tosto 
0  tardi,  a  partirvi  da  questo  mondo  ;  e  quando  voi  non  ci 
sarete  più,  gli  amici  vostri  avranno  la  contentezza  di  vedere 
la  somiglianza  del  Gozzi.  Questo  ritratto,  ch'io  ho  fatto  fare, 
resterà  fra  noi  parecchie  centinaia  di  anni  anclie  dopo  di 
voi.  >  Fratel  mio,  vi  rispondo,  quando  non  ci  debbo  es- 
sere io  in  carne  e  in  ossa ,  egli  m'importa  poco  che  ri- 
manga la  somiglianza  mia:  e  quanto  a  me,  avrei  più  pia- 
cere d'esserci  per  parecchi  anni  coll'anima  in  corpo,  che 
appagare  la  curiosità  o  l'amore  degli  amici  miei  in  un 
pezzo  di  carta. 

So  io  bene  che  ci  sono  molti ,  i  quali  hanno  caro  che 
venga  loro  fatto  un  ritratto,  perché  stimano  una  bella  cosa 


della  lettera  è  uaturale  e  appropriata  all'occasione:  leggendo  qcesta  let- 
tera pare  proprio  di  udire  l'A.  a  parlare,  tanta  è  la  semplicità  del  dire. 
Questa  lettera  è  poi  degna  di  studio,  perchè  nella  sua  schiettezza  e  sem- 
plicità Ti  sono  descritte  cose  non  facili  a  dirsi  bene,  come  Tarte  del  fare 
ritratti,  sono  espresse  delle  verità  molto  comuni  in  forma  varia  e  nuova, 
e  dal  principio  alla  line  è  conservata  l'unità  del  concetto. 
(I]   Vinegia.  voce  antiquata;  ora  Venezia. 
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il  vedersi  in  un  foglio  o  in  una  tela  dipinta  :  e  si  mirano, 
come  in  uno  specchio,  molto  volentieri.  S'essi  hanno  due 
guance  pienotte,  colorite,  due  occhi  vivaci,  in  somma,  una 
hell'armonia  di  parti,  io  do  loro  ragione:  facciansi  dipin- 
gere, disegnare,  intagliare,  scolpire:  essi  n'avranno  un  ra- 
gionevole diletto.  Ma  come  poss'  io  rallegrarmi  a  vedere 
quel  ch'io  veggo  in  quel  foglio  ?  Io  non  ho  altra  consola- 
zione, se  non  che  avverrà  di  questo  come  di  tanti  altri, 
che  ne  ho  veduti  a'  miei  dì  ;  e  ciò  ó  che  i  bambini  se  ne 
faranno  trastullo,  o  nelle  botteghe  de' caffettieri  in  cam- 
pagna se  ne  consumerà  una  porzione  fra  diversi  sonetti 
appiccati  su  le  muraglie  in  lode  dei  piovani  e  de'  predi- 
catori, che  sono  a  un  di  presso  i  fornimenti  usati  in  quei 
luoghi.  Ond'ecco  che  in  un  giro  non  lungo  d'anni  appena 
resterà  la  mia  effigie;  e  dal  più  al  meno,  tanto  sarò  du- 
rato io ,  quant'  essa.  —  Oh ,  che  diavol  ho  io  fatto,  direte 
voi ,  a  impacciarmi  a  fare  intagliare  a  bulino  (1)  costui , 
che  mi  pare  ch'egli  non  me  ne  sappia  né  grado,  né  grazia  ? 
Voi  v'ingannate  :  io  vi  sono  obbliga tissimo,  e  di  vero  cuore 
ringrazio  voi,  il  disegnatore  e  qualunque  ha  avuto  mano  (2) 
in  quella  faccenda.  Ognuno  di  voi  ha  cercato  di  farmi  cosa 
grata,  e  il  cuore  mio  dee  riconoscere  l'intrinseco  vostro, 
e  ringraziarvene.  Ma  io  non  posso  negarvi  che  a  questo 
mondo  non  ci  sieno  altre  persone  che  darebbero  per  un 
ritratto  la  propria  testa.  Pensereste  voi  mai  ch'io  ne  potessi 
avere  quel  giubilo  che  avrebbe  del  suo  ritratto  una  donna? 
Ne  vedeste  voi  mai  a  disegnare  alcuna?  Lasciamo  stare 
tutti  gli  apparecchiamenti  prima  che  giunga  il  pittore: 
quante  volte  si  mira  allo  specchio  per  inventare  un'atti- 
tudine da  sé  (3),  e  com'  ella  si  guarda  in  faccia,  e  poi  da 
tutti  i  lati,  e  con  la  coda  dell'occhio.  Finalmente,  quando 


(1)  A  bulino.  Bulino,  strumento  con  punta  d'acciaio,  col  quale  s'in- 
tagliano metalli.  A  bulino,  modo  avverbiale,  che  vale  con  lavoro  di 
bulino. 

(2)  Aver  mano  in  qualche  cosa,  prendervi  parte  attiva. 

(3)  Da  sé  ;  intendi  sua  propria,  che  la   distingua  bene  dalle  altre. 


—  97  — 

il  pittore  la  fa  sedere,  e  le  dice:  «  State  cosi,  o  cos'i  »  al- 
lora é  un  dolcissimo  vedere  coni'  ella  si  adatta  alla  vo- 
lontà dell'artefice,  e  che  risolino  mantiene  fra  le  labbra, 
e  come  ella  ad  ogni  segnuzzo,  ch'egli  fa  sulla  carta  o  su  la 
tela ,  abbassa  1'  occhio  furtivo  per  sapere  quello  che  ne 
riesce  ;  e,  se  altri  le  sono  intorno,  che  vogliano  vedere  il 
disegno ,  ella  mostra  di  non  curarsene,  benché  ne  scoppi 
di  voglia.  Di  tempo  in  tempo  ella  dirà  al  disegnatore: 
»  Voi  avete  un  cattivo  originale  ;  egli  mi  dispiace  per  voi, 
che  non  potrete  farvi  grande  onore.  »  Ma  non  lo  credete , 
perchè,  s'egli  dipingesse  un  angiolo,  le  parrebbe  ancora 
che  l'originale  fosse  migliore.  Queste,  Occhi  mio  soavis- 
simo^ sono  quelle  persone,  alle  quali  si  dee  fare  il  rifratto, 
che  ne  godono,  ingrassano,  mostrano  fuori  per  gli  occhi  e 
per  tutta  la  pelle  il  piacere  che  n'hanno.  Cos'i  c'è  qualche 
giovanotto,  il  quale  dopo  avere  adoperate  sopra  di  sé  tutte 
le  usanze  de'  vestimenti,  tutte  le  forme  dell'acconciarsi  i 
capelli,  e  logorate  tutte  le  invenzioni  de'  sarti  e  de'  par- 
rucchieri, vuole  finalmente  vedere  quello  ch'egli  pare  ac- 
concio e  vestito  da  una  fantasia  pittoresca.  Anche  qualche 
buon  vecchione  ricco,  e  che  lascia  molte  facoltà  agli  eredi 
suoi ,  è  una  bella  cosa  il  farlo  dipingere ,  perchè,  chi  ha 
succhiata  l'eredità,  con  quel  poco  di  gratitudine  di  salvare 
l'imagine  del  benefattore,  copre  la  voglia  che  avea  di  ve- 
dere r  originale  uscito  del  mondo.  Vi  sono  ancora  altre 
persone  che  stanno  bene  dipinte,  anzi  meglio  starebbero 
dipinte  che  vive 'Ma.  perchè  non  si  dica  che  ho  incli- 
nazione al  dir  male,  tralascerò  d'andare  più  avanti.  Sia 
come  si  vuole  :  lasciati  gli  scherzi,  dicovi  che  vi  sono  ob- 
bligato, e  vi  faccio  mille  ringraziamenti.  Addio. 

LIV.  —  Il  viaggio  del  Piacere  e  della  Saviezza. 

Non  potea  il  Piacere,  secondo  il  costume  suo,  che  d'ogni 
cosa  s'annoia,  starsi  più  saldo  in  un  paese  della  Grecia, 
dond'era  Saviezza  partita.  E  comech'egli  fosse  stato  cagione 

7       G  /    ,  Faro'e,  novelle,  e^c. 
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ch'essa  di  là  era  uscita  per  disperazione  e  per  lo  gran 
rumore,  che  faceasi  giorno  e  notte,  di  danze,  conviti,  lungo 
bere,  serenate  e  altri  pazzeggiamenti;  pure,  trovandosi  in 
fine  senza  di  lei,  la  quale  di  tempo  in  tempo  moderando 
col  suo  grave  aspetto  e  con  le  maestose  parole  la  licenza 
altrui,  era  una  dolcissima  (1)  salsa,  che  facea  trovare  più 
saporite  le  allegrezze  e  i  diletti,  posesi  il  Piacere  in  cuore 
d'andare  in  traccia  di  lei  ad  ogni  modo.  Apparecchiossi 
dunque  al  cammino,  e,  seguendo  il  suo  capriccio,  si  pose 
intorno  al  capo  una  ghirlanda  di  fiori;  presesi  diversi 
strumenti  da  sonare  e  varie  altre  coselline  da  intrattenersi, 
per  non  sentire  la  noia  della  via,  e  si  diede  a  camminare. 
Da  ogni  lato  gli  correvano  incontro  giovani,  fanciulle,  uo- 
mini e  donne,  e  ogni  generazione  di  gente  volea  vederlo, 
e  da  tutte  le  città  e  castella  si  facea  una  concorrenza 
grande  con  trombe,  tamburi,  mascherate  di  Ninfe  (2),  di 
Deità  boscherecce  e  di  altro;  e  in  tutti  i  luoghi  veniva 
accolto  con  magnificenze,  che  parean  nozze.  Avvenne  un 
di  che,  passando  per  un  villaggio,  in  cui  abitavano  certi 
pastori  molto  bene  agiati  e  provveduti  di  quanto  abbiso- 
gna all'umana  vita,  s'abbattè  a  quella  Saviezza,  della  quale 
egli  andava  in  traccia;  di  che,  salutatala  cordialmente, 
e  fattolo  non  so  quali  brevi  scuse,  le  fece  comprendere 
la  necessità  grande  che  aveano  dell'  essere  insieme  per 
vantaggio  comune  degli  uomini.  Ella,  che  intendea  le  ra- 
gioni ed  il  vero,  di  nuovo  si  rappattumò  (3)  con  lui;  e, 


l'I^'  —  !')  L'aggettivo  dolcissima  non  istà  bene  con  salsa,  e  nep- 
pure possono  con  tal  nome  aver  relazione  grave  aspetto  e  maestose 
parole. 

(2)  Ninfe.  Le  ninfe  erano  deità  femminili  d'ordine  inferiore  di  cui  la 
fantasia  dei  Greci  aveva  popolato  tutte  le  parti  della  natura,  il  mare,  i 
fiumi,  le  fonti,  i  boschi,  i  monti  e  le  valli.  Le  ninfe  del  mare  chiama- 
vansi  Oceanica  o  Nereidi  ;  quelle  dei  fiumi  e  delle  fonti  Naiadi:  quelle 
de'  boschi  Briadi  o  Amadriadi  ;  quelle  de'  monti  Oreadi,  e  quelle  delle 
valli  Napee, 

(3)  Si  rappattumò,  si  rappacificò. 
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fatta  la  pace,  lasciò  le  capanne  ed  i  pastori ,  e  in  compa- 
gnia del  Piacere  si  pose  in  cammino.  Cosi  dunque  andando 
insieme,  e  parte  ragionando  la  Saviezza,  e  parte  confor- 
tandola il  Piacere  coi  suoi  dilettevoli  scherzi,  giunsero  in 
sul  far  della  sera  ad  un  castello  abitato  da  un  signore,  il 
quale,  dimenticatosi  d'ogni  altra  cosa,  spendeva  ogni  suo 
avere  in  lunghissime  cene,  in  feste  e  giuochi  di  ogni  qua- 
lità: e  appunto  in  quell'ora  era  tutta  la  sala  del  suo  pa- 
lagio con  bellissimo  ordine  illuminata,  e  uscivano  dalla 
cucina  i  più  soavi  odori  di  salse ,  che  mai  fossero  stati 
fiutati  al  mondo.  Presentossi  al  padrone  il  Piacere:  il  quale, 
come  cosa  venuta  allora  dal  cielo,  fu  lietamente  accolto  e 
teneramente  abbracciato.  Ma ,  quand'  egli  significò  al  pa- 
drone del  castello  che  avea  la  Saviezza  in  sua  compagnia, 
non  vi  fu  modo  veruno  che  questi  le  volesse  fare  acco- 
glienza; sicché  per  quella  notte,  se  ella  volle  avere  allog- 
giamento, le  convenne  andare  ad  una  casipola  d'un  sa- 
cerdote d'Esculapio  (i),  dov'ella  appena  ebbe  di  che  cenare 
e  un  letticciuolo,  che  parea  un  canile  (2). 

La  mattina  i  due  compagni  furono  insieme  di  nuovo,  e 
la  Saviezza  raccontò  al  Piacere  la  mala  notte,  che  avea 
passato,  ed  egli  a  lei  le  feste,  che  s'erano  fatte  nel  castello  ; 
tanto  che  l'una  e  l'altro,  per  due  cagioni  diverse  avendo 
poco  dormito ,  andavano  sbadigliando  e  sonniferando  (3) 
per  la  strada.  Venuta  la  sera ,  giunsero  ad  una  terra  go- 
vernata da  un  filosofastro,  il  quale  volea  che  tutte  le  sue 
genti  stessero  in  continui  studi  di  filosofia,  né  si  partis- 


(1)  Sacerdote  di  Esculapio.  Esculapio,  figlio  di  Apollo  e  di  Coro- 
nide, fu  si  eccellente  nell'arte  medica,  che  venne  chiamato  dio  della  me- 
dicina. Era  adorato  in  Epidauro  sotto  la  forma  d"un  serpente.  Ancor  og- 
gidì si  dice  comuneraenie  e  familiarmente  di  eccellenti  medici:  Consul- 
terò il  mio  Esculapio:  sentite  quel  che  ne  dice  il  vostro  Escu- 
lapio, Sacerdoti  di  Esculapio  vengono  detti  i  dotti  medici. 

(2)  Canile,  letto  da  cani,  e  dicesi  per  ogni  cattivo  letto. 

(3)  Sonniferando  Sonniferare  vale  sonnecchiare,  cioè  dormir 
leggermente. 
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sero  mai  d'in  su  le  carte,  e  che ,  a  guisa  di  organetti  (1), 
facessero  ogni  cosa,  non  secondo  il  loro  pensiero  e  la  vo- 
lontà, ma  secondo  quella  setta,  io  non  so  se  stoica  (2)  od 
altro,  di  cui  era  egli  maestro.  Costui  poco  mancò  che  non 
flagellasse  il  Piacere;  tanto  gli  fece  dispetto  il  vederlo:  e, 
accolta  la  compagna  di  lui  con  quella  gentilezza  che  potè 
così  rigido  uomo,  volle  che  l'altro  uscisse  incontanente  di 
buia  notte  fuori  della  terra  sua  ;  il  quale,  non  sapendo  in 
che  luogo  trovare  ricovero,  si  pose  per  quella  sera  in  un 
prato  di  fiori  sotto  ad  un  albero,  attendendo  la  mattina  e 
sperando  meglio  per  suo  conforto.  Appena  era  spuntato  il 
sole,  che  la  Saviezza  medesima,  stanca  de'  magri  ragiona- 
menti e  delle  astratte  fantasie  (3)  udite  tutta  la  notte, 
venne  fuori  della  terra;  e  si  ricreò  alla  vista  dell'  amico 
e  a  raccontargli  quanto  l'era  accaduto.  Egli  all'incontro  le 
fece  a  sapere  (4)  che  senza  di  lei  appena  avea  potuto  con- 
fortarsi della  sua  solitudine;  onde  l'uno  e  l'altra  si  giura- 
rono di  non  mai  più  dipartirsi  e  di  camminare  fino  a  tanto 
che  avessero  ritrovate  persone,  che  gli  accogliessino  (5) 
insieme.  Cosi  dunque  camminando  in  ottima  concordia 
molti  d'i  e  parecchie  notti ,  e  trovando  chi  or  1'  una  ,  or 
l'altro  volea,  non  acconsentirono  mai  di  abbandonarsi  e, 
mantennero  quella  fedeltà,  che  s'aveano  giurata.  Final- 
mente volle  fortuna  che  trovassero  quello  che  andavano 


(1)  A  guisa  di  organetti.  Organetto  è  quella  cassettina,  che  con- 
tiene diverse  piccole  canne  d'organo  di  due  o  tre  ottave  di  estensione,  e 
fa  udire  sonate  o  arie.  Qui  è  usato  per  similitudine. 

(■-)  Stoica  chiamavasi  una  setta  di  filosofi  istituita  da  Zenone.  Gli 
stoici  facevano  professione  di  virtti,  considerandola  come  il  bene  supremo, 
e  riguardavano  come  il  massimo  male  tutto  ciò  che  virtù  non  fosse. 

(3)  Fantasie,  qui  pare  che  si  debba  intendere  per  strane  inven- 
zioni. 

(4)  A  sapere.  Sarebbe  meglio  assapere  in  una  sola  parola,  sera- 
brando  Va  un'  aggiu  nta,  che  s'usa  ancora  in  altre  voci,  come  in  ausare 
aombrare,  aumiliare,  per  usare,  ombrare,  umiliare, 

(5)  Accogliessino  è  forma  antica,  di  cui  forse  l'Autore  si  è  valso  per 
evitare  la  rima  con  avessero. 
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cercando,  e  che  aveano  si  lungo  tempo  desiderato.  Imper- 
ciocché giunsero  in  sul  far  della  sera  ad  una  città,  i  cui 
popoli  erano  guidati  dalla  più  saggia  reina  (1),  che  mai 
vivesse.  Le  sue  santissime  leggi  teneano  tutte  le  cose  in 
una  giusta  bilancia,  sicché  il  paese  suo  fioriva  di  ogni  bene 
e  bellezza.  Presentaronsi  alla  beata  reina  i  due  viaggia- 
tori compagni,  ed  ella  volle  udir  l'uno  e  l'altra  a  parlare, 
imperocché  dalle  parole  si  scopre  la  condizione  dell'animo. 
E,  udita  la  diceria  tutta  festevole  del  Piacere  e  l' altra 
saggia  e  accostumata  della  Saviezza,  accolse  l'uno  e  l'altra 
nel  suo  pacifico  reame,  assegnando  loro  certi  tempi,  nei 
quali  la  Saviezza  dovesse  gli  animi  degli  abitatori  tempe- 
rare, e  il  Piacere  riconfortargli  da'  pensieri  e  dalle  fati- 
che ;  e  ordinando  la  faccenda  per  modo,  che  fra  le  parole 
e  i  fatti  dell'uno  e  dell'altra  le  persone  acquistassero  una 
certa  uguaglianza  di  spirito  e  una  certa  tranquillità,  che 
non  possono  derivare  né  dal  solo  Piacere,  né  dalla  soia 
Saviezza  (2). 

LV.  — D'una  vana  paura. 

Trovandosi  un  tale  in  una  sua  villetta  non  molto  disco- 
sta da  Thieiie  (3),  nelle  più  calde  ore  del  giorno,  soletto 
in  una  sala  a  terreno  per  acconciare  e  rivedere  i  fatti 


(1)  Reina.  Oggi  d'icesi  regina.  Gwidaft  è  improprio;  per  governati. 

(2)  Il  vivere  in  continui  diletti  arreca  noia,  e  nemmeno  si  può  durare 
sempre  in  pensieri  e  fatiche;  ma  bisogna  che  di  tempo  in  tempo  l'uomo 
ricrei  il  corpo  e  lo  spirito  affaticati  e  stanchi,  tanto  quanto  basta  a  fargli 
riprendere  con  lena  le  faccende.  Questa  verità  così  nudamente  espressa 
non  sarebbe  piaciuta.  L'Autore,  rivesten^Jola  di  forme  sensibili,  ci  rappre- 
senta la  Saviezza  e  il  Piacere  non  come  esperi  astratti  o  semplici  modi- 
ficazioni dell'animo  nostro,  ma  non  altrimenti  che  persone  reali  e  vive, 
arenti  moto  e  favella  e  caratteri  propri  e  determinati  :  e  colla  varietà  dei 
casi  di  queste  due  persone  ci  fa  vedere  in  azione  la  verità  che  vuole  in- 
segnarci. La  favola  si  può  dividere  in  cinque  parti  :  Noia  del  Piacere, 
che  va  in  cerca  della  Saviezza;  incontro  d'entrambi  e  loro  viaggio: 
trionf.»  del  Piacere;  trionfo  della  Saviezza;  loro  accordo. 

liV.  —  Ci)  Thiene,  grosso  e  antico  borgo  del  Veneto,  presso  Vicenza. 
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suoi ,  avea  versati  sopra  una  tavola  alquanti  sacchetti  di 
monete,  e  stavasi  noverandole  in  pace.  Leva  per  caso  gli 
occhi,  e  vede  sull'uscio  della  sala  apprese'ntatosi  un  uomo 
fra  i  cinquanta  e  i  sessantanni,  con  un  ceffo  da  guardar- 
sene ogni  fedel  cristiano,  guernito  le  labbra  di  due  mo- 
stacchi che  di  qua  e  di  là  gli  cadevano  verso  al  mento, 
cappello  alla  sgherra  (1)  e  un  grosso  archibuso  da  valle  (2) 
in  ispalla  e  due  pistole  alla  cintola.  Questo  subito  appa- 
rimento  fu  un  ghiaccio  al  cuore  (3)  del  galantuomo,  il 
quale  diede  per  perduto  sé  ed  i  danari  (4)  in  quel  punto, 
e  peggiore  stimò  lo  stato  suo,  quando  dietro  al  primo  vide 
il  secondo  e  il  terzo  a  comparire,  tutti  armati  alla  mede- 
sima foggia.  Posesi  il  vecchio  la  mano  al  cappello  per  fare 
un  saluto,  e  il  padrone,  veduto  l'atto  del  braccio,  stimando 
ch'egli  volesse  levarsi  dalla  spalla  l'archibuso,  fu  per  do- 
mandargli la  vita.  Se  non  che  pure,  udendo  la  voce  d'un 
saluto,  fece  cuore,  e  levatosi  in  piedi,  sberrettandosi  anche 
egli,  fece  a'  tre  una  grata  accoglienza,  dicendo  che  volen- 
tieri ne  gli  vedea  (Dio  sa  come) ,  e  che  desiderava  d' in- 
tendere che  buon  vento  ne  gli  avesse  quivi  condotti.  Ma,, 
mentre  che  favellava  in  tal  guisa,  spesso  la  natura  gli  fa- 
cea  volger  gli  occhi  alle  monete  sulla  tavola  versate,  e  gli 
parca  di  vederle  a  volare.  Di  che  avvedutosi  il  vecchio,  gli 
disse:  Signor  mio,  non  temete  punto  di  noi,  che  non  siamo 
già  qui  per  farvi  danno  veruno ,  ma,  camminando  noi  a 
questo  bollore  (5),  siamo  mezzo  morti  di  sete.  Bene,  rispose 
il  padrone ,  noi  berremo  volentieri  ;  attendete,  ('hi  è  là,, 
servi,  Giovanni,  Piero!  Non  fu  verso  che  alcuno  rispon- 


(1)  Alla  sgherra  modo  avv.  :  ad  usanza  degli  sgherri.  Sgherro,  bri- 
gante, bravo,  malfattore. 

(2)  Archibuso  da  valle,  dicesi   quello  che  serve  a  far  tiri  nelle  valli 
per  le  grosse  cacce,  ed  è  piti  grosso   e  più  lungo  dell'ordinario. 

(3)  Fu  un  ghiaccio  al  cuore  del  galantuomo.  Per  maggiore  effi- 
cacia del  dire,  invece  di  notare  lo    spavento,  se  n'esprime  l'effetto. 

(4)  Diede  per  perduto  sé  e  i  denari,  stimò  perduto,  ecc. 

(5)  A  questo  gran  bollore.  Qui  Va  indica  tempo. 
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desse,  perché  essendo  l'ora  strana;  chi  era  qua,  chi  là,  e 
aveano  lasciato  solo  il  padrone.  Che  fare?  diceva  fra  sé  il 
padrone;  s'io  ripongo  le  monete  ne'  sacchi,  io  do  loro  so- 
spetto di  stimargli  ladroni,  e  chi  sa  qual  risoluzione  pren- 
dono queste  bestie;  s'io  vo,  e  lascio  qui  i  danari,  alla  mia 
venuta,  appena  ritroverò  la  tavola.  Fra  tali  pensieri,  dando 
fra  sé  r  ultimo  addio  alle  monete ,  si  leva  su ,  immagini 
ognuno  con  qual  tremito  di  ginocchia,  e  va  egli  medesimo 
pel  vino.  Pensa  s'egli  facea  fretta  allo  spillo  (1)  della  botte 
perché  gittasse,  e  se  si  sbrigò  presto  a  ritornare  indietro 
con  fiasco,  bicchieri  e  tovagliolini.  Giunto  in  sala,  giri 
l'occhio  alle  monete,  e  vedendole  condizionate  come  prima, 
gli  si  allargò  il  cuore  una  spanna  (2),  e  cominciò  a  ver- 
sare il  vino  con  un'  allegrezza  che  parea  tra  fratelli.  Poi- 
ché i  tre  compagni  ebbero  bevuto ,  il  vecchio  disse  :  Ab- 
biamo qui  ftiori  della  porta  alcuni  compagni,  i  quali,  se  vi 
degnate,  verranno  a  ricevere  le  grazie  vostre.  Fossino  essi 
mille,  disse  il  padrone,  io  stesso  andrò  ad  invitargli;  e, 
fattosi  all'uscio,  vede  altri  tre,  anch'essi  con  le  medesime 
armi,  e  di  là  pochi  passi  altri  tre  e  tre  ancora  dopo  di 
loro.  Con  tutto  che  fosse  alquanto  rassicurato,  pure,  non 
sapendo  a  qual  fine  dovesse  riuscire  la  cosa ,  non  potea 
-affatto  confortarsi.  Intanto  erano  già  tutti  nella  sala  en- 
trati, ed  egli  offeriva  loro  carni,  capponi  e  ogni  cosa  per 
una  colazione  ;  ma  essi  nuli'  altro  vollero  fuorché  pane , 
cacio  e  vino,  sicché  più  volte  convenne  a  lui  partirsi  per 
fare  tali  provvedimenti ,  e  sempre  con  suo  grandissimo 
stupore  ritrovava  le  monete  quali  poste  le  avea.  Final- 
mente la  brigata  con  molte  cerimonie  prese  licenza,  esi- 
bendosi di  pagare  quanto  avea  mangiato  e  bevuto:  ma. 


(1)  Spillo,  è  propriamente  un  ferro  acuto,  a  guisa  di  punteruolo,  col 
quale  si  forano  le  botti  per  assaggiare  il  vino,  e  si  dice  cosi  anche  il 
buco  stesso  che  si  fa  alla  botte  collo  spillo.  Qui  ha  il  secondo  sìgniflcato. 

(2)  Gli  si  allargò  il  cuore  una  spanna:  si  rallegrò  grandemente. 
Spanna  è  la  lunghezza  della  mano  aperta,  dall'estremità  del  mignolo- 
a  quella  del  pollice. 
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non  volendo  egli,  ed  arrischiandosi  a  chiedere  che  andas- 
sero facendo  a  quell'ora,  risposegli  il  vecchio  che  cerca- 
vano di  uccidere  que' birri,  i  quali,  pochi  giorni  prima, 
aveano  ammazzati  due  de'  suoi  figliuoli^  nel  caso  di  Vil- 
laverla  (1).  Cosi  detto,  si  partirono  di  là ,  ed  egli  con  la- 
grime di  tenerezza  negli  occhi  e  con  una  fretta  che  non 
si  vide  mai  la  maggiore,  insaccò  le  monete  di  nuovo, 
facendo  tra  sé  giuramento  di  spendere  senza  mai  più  no- 
verare. 


LVl.  —  Lettera  a  Giovanni  Sibiliate. 

Signor  Giovanni  riveritissimo, 
Un  amico  mio  carissimo  ha  un  desiderio  che  muore,  di 
sentir  la  vostra  voce  in  versi;  e  s'è  raccomandato  a  me. 
Spero  che  non  mi  negherete  questa  grazia.  Ve  lo  do- 
mando col  vostro  linguaggio  poetico ,  per  esserne  più 
sicuro. 

Giovanni  mio,  se  Dio  vi  tenga  sano  (2), 
E  vi  dia  un  fiato  da  predicatore. 
Caro  fratello,  fatemi  un  favore; 
Io  ve  ne  prego  ;  non  vi  paia  strano. 

Pigliate  il  vostro  chitarrino  in  mano. 
Che  a  chi  lo  sente,  fa  brillare  (3)  il  core; 
Venite  a  improvvisare  una  o  due  ore 
In  una  certa  casa  d'un  cristiano. 

Egli  m'ha  detto  che  io  ve  '1  debba  dire; 
Io  ve  lo  dico.  Voi  siete  dabbene, 
ESO  che  mi  farete  riuscire. 


(0  Villaverla  comune  vicentino,  nel  circondario  di  Thiene. 

l'VI.  —  (2)  I  classici  italiani  spesso  usarono  se  in  principio  delle  lo- 
cuzioni di  preghiera  e  di  desiderio,  non  altrimenti  che  i  Latini  adopera- 
vano la  particella  sic,  e  noi  pure  diciamo  così. 

(3)  Brillare,  tremolare  scintillando,  quale  percosso  da  viva  luce.  Fa 
Of  illare  il  core  vale  lo  fa  essere  in  vivo  e  grato  rimescolio  pel  piacere. 
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Mi  legherete  con  mille  catene  (1) 
Se  fate  ch'io  gli  possa  riferire: 
Amico  dolce,  Giovannino  viene. 

Padre  delle  Sirene  (2), 
Poeta  vero,  fate  il  voler  mio. 
Orsù,  mi  raccomando.  Addio,  addio. 


LVII.  —  Il  Senno  e  la  Fortuna. 

Furono  una  volta  gli  Dei  a  consiglio,  perché  Giove,  ve- 
dendo dall'alto  del  cielo  crescere  ogni  di  più  l'umana  ge- 
nerazione, ed  essendo  a  quella  grandemente  affezionato, 
volea  pure  ad  ogni  modo  che,  tra  le  varie  calamità  della 
terra,  la  facesse  quella  migliore  e  più  agiata  vita  che  po- 
tesse. Per  la  qual  cosa  fra  i  convocati  Dei  si  ragionò  a 
lungo  quale  spediente  si  potesse  prendere  sopra  ciò,  e  chi 
mandare  fra  li  uomini  sulla  terra,  acciocché  nelle  loro 
azioni  gl'illuminasse  e  guidasse.  Molti  e  diversi  furono  di 
quel  consiglio  i  pareri;  i  quali,  tra  per  essere  (3)  cosa  av- 
venuta quasi  nel  principio  del  mondo,  e  tra  perché  gli 
annali  delle  faccende  di  Giove  furono  con  gran  varietà 
compilati,  io  non  saprei  dire  cos'i  appunto  quali  fossero 
tutte  le  opinioni;  ma  l'ultimo  effetto  si  sa  di  certo,  cioè 


(1)  Mi  legherete  con  mille  catene,  mi  farete  a  voi  obbligatìssimo. 

(2)  Padre  delle  Sirene,  padre  della  poesia  che  lusinga  e  incanta 
naa  altrimenti  che  le  Sirene,  di  cui  la  Mitologia  dice  ch'erano  mostri 
metà  donne  e  metà  pesci,  che  addormentavano  col  canto  i  marinai  per 
trarli  fra  gli  scogli  del  mar  di  Sicilia. 

LVlt.  —  (3)  Tra  per  essere  ...  e  tra.  Il  tra  si  adopera  non  di  rado 
ÌKT  distìnguere  ed  insieme  congiungera  due  idee;  ed  in  tal  caso  è  regola 
fermamente  osservata  da'  buoni  autori  che  il  tra  si  metta  solamente  a 
principio  e  nel  secondo  termine  gli  corrisponda  la  congiunzione  e;  es. 
La  giovane  tra  con  parole  e  con  atti,  ecc.  Bocc.  Gior.  I,  n.  2.  Qui  dunque 
il  secondo  tra  sta  male.  Tutto  il  periodo  corre  male  ;  perchè  il  soggetto 
i  quali  resta  senza  predicato  ;  perchè  corra  meglio  ,  basta  sostituire  al 
relativo,  i  quali,  la  semplice  congiunzione  e. 
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che  fu  tra  li  uomini  mandato  il  Senno ,  acciocch'  egli  si 
prendesse  cura  delle  loro  faccende.  Costui  ch'era  stato  al 
levato  dalla  sapiente  Minerva  (1) ,  discese ,  mandatoci  da 
Giove,  quaggiù,  e  incominciò  con  la  bontà  sua  a  far  co- 
noscere alle  genti  quello  che  aveano  e  non  aveano  a  fare 
per  essere  contente,  e  sì  co'  misurati  suoi  modi  a  reggere 
ogni  cosa,  che  viveano  in  una  grandissima  tranquillità, 
senza  punto  sapere  che  fosse  inquietudine  o  travaglio.  Ma 
egli  avvenne  cosa  che  sturbò  tutto  questo  bell'ordine.  Era 
sul  cielo  una  Dea,  chiamata  come  anche  oggidì  la  Fortuna  ; 
una  pazzaccia,  la  quale  non  teneva  più  da  Pallade  che  da 
Venere  (2)  né  avea  più  in  cuore  questo  Nume  che  l'altro; 
ma  avea  volto  tutto  l'animo  ora  a  volere  ingrandir  questo, 
ora  quello,  secondo  che  le  dettava  il  capriccio.  Per  la  qual 
cosa  oggi,  affezionatasi  a  Venere,  e  volendola  quanto  po- 
tea  innalzare,  trovata  una  subita  invenzione,  la  facea  cre- 
dere a  tutti  con  un  maraviglioso  incantesimo  ch'ella  fosse 
nata  dalla  spuma  del  mare,  e  venisse  accompagnata  in  una 
marina  conca  dalle  Ninfe  marine,  e  approdasse  in  Pafo  (3) 
onde  le  venivano  rizzati  altari,  arsi  incensi,  fatti  sacrifizi, 
e  tutti  concorrevano  sulla  terra  alla  novità  di  Venere, 
tanto  che  per  qualche  tempo  fino  all'  are  di  Giove  (4)  ne 
rimanevano  solitarie  e  deserte.  Domani  la  facea  questa 
grazia  a  Minerva,  un  altro  dì  a  Mercurio;  e  fino  le  venne 
voglia  di  favorire  Ercole  e  altri  nati  di  donne  terrene. 
Per  la  qual  cosa  Giove,  veduto  questo  scompiglio,  fu  preso 


(1)  Minerva  detta  anche  Pallade,  era  dea  della  sapienza  e  veniva 
particolarmente  onorata  dagli  Ateniesi,  alla  cui  città  gloriavasi  di  aver 
dato  il  nome.  Come  dea  della  guerra,  essa  era  rappresentata  con  occhi 
torvi,  lancia  nella  mano,  elmo  in  testa  e  coperta  dèlia  corazza,  sulla 
quale  si  vedeva  la  testa  di  Medusa  cinta  di  serpenti.  Tra  gli  alberi  gli 
era  sacro  l'olivo,  tra  gli  uccelli  la  civetta. 

(2)  xVon  teneva  più  da  Pallade  che  da  Venere,  Tener  da  al- 
cuno significa  seguir  la  sua  fortuna,  correr  la  sua  fortuna,  star  dalla  sua 
parte.  Venere,  dea  della  bellezza,  che  si  dicea  nata  dalla  spuma  del  mare. 

(3)  Pafo,  città  dell'isola  di  Cipro,  a  mezzodì  dell'Asia  minore, 
(t)  Fino  alle  are  di  Giove:  perfino  le  are  di  Giove. 
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un  giorno  da  si  acuta  collera,  che  senza  punto  ricordarsi 
della  grandezza  e  dignità  sua,  fattalasi  venire  innanzi,  la 
balzò  giù  dal  cielo  con  un  calcio,  ond'ella,  rovinando  giù, 
si  ritrovò  ad  abitare  tra  gli  uomini.  Il  Senno  che  cono- 
sciuta l'avea  fin  da  quel  tempo  che  abitava  nelle  altissime 
sfere  de'  cieli,  e  sapea  benissimo  il  costume  e  gli  aggira- 
menti di  lei ,  al  suo  primo  apparire  si  tenne  perduto  (1), 
e  cominciò  quasi  quasi  a  temere  di  tutto  quello  che  dovea 
avvenire.  Pure,  come  colui  ch'era  accorto  e  giudizioso, 
immaginò  che  l'opporsi  apertamente  a  lei  non  gli  sarebbe 
punto  giovato,  e  deliberò  di  tentare  se  col  farle  buona  ac- 
coglienza potesse  almeno  obbligarla  a  sé  e  renderla  alle 
sue  disposizioni  ubbidiente. 

Per  la  qual  cosa,  andatole  innanzi  con  la  comitiva  delle 
Virtù  da  lui  fatte  nascere  ed  alimentate  sopra  la  terra  ;  si 
dolse  in  prima  di  lei;  indi,  offerendole  il  servigio  suo  e 
quello  delle  sue  compagne,  la  ricolse  (2)  nella  sua  abita- 
zione. Io  non  voglio ,  dicea  egli ,  che  tu  ,  o  cosa  divina , 
perda  le  tue  facoltà  sopra  la  terra,  né  potrei  farlo,  quando 
il  volessi  :  ritieni  pure  quell'autorità  che  avesti,  che  io  non 
la  ti  contrasto;  ma  lascia  che  io  medesimo  qui  segua  quel- 
l'ufficio che  mi  fu  commesso  da  Giove.  Io  lascio  che  a  tuo 
piacere  benefichi  gli  uomini  in  generale;  ma  vedi  bene 
che  non  preferissi  (3)  questo  a  quello  ;  o  se  lo  facessi  mai, 
non  isturbare  gli  ordini  miei,  e  lascia  che,  dovunque  pio- 
vono i  tuoi  favori ,  possa  io  appresso  ordinare  in  qual 
forma  debbano  essere  distribuiti.  -Nel  principio  della  sua 
caduta,  essendo  la  Fortuma  umiliata  dal  suo  caso  novello, 
gli  rispose  che  la  rimetteva  il  suo  caso  in  lui,  e  che  non 
avrebbe  fatto  né  più  né  meno  che  quello  ch'egli  le  avesse 
commesso.  E  già  a  poco  a  poco  faceva  con  l'opera  sua  un 


\1}  Si  tenne  perduto,  si  stimò  perduto. 

(2)  La  ricolse.  Sebbene  vi  siano  parecchi  esempi  negli  scrittori  di 
ricogliere  usato  nel  senso  di  fare  accoglienza;  pure  oggi  si  dice  meglio: 
accogliere. 

(3;  Preferissi  ;  meglio  :  preferisca. 
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gran  bene  all'umana  generazione,  perché,  beneficando  gli 
uomini  in  universale,  e  spartendo  le  grazie  sue  fra  tutti, 
ognuno  viveva  lieto  e  contento.  Ma  vedendo  coli'  andare 
del  tempo  gli  uomini  ch'essa  era  la  principale  benefattrice 
e  datrice  di  tante  grazie,  quante  ne  aveano;  e  che  per 
grazia  di  lei  biondeggiavano  i  campi  di  abbondantissime 
messi  e  le  gregge  rifiorivano  in  mille  doppi  più  che  prima 
sotto  la  sua  benefica  mano ,  le  posero  tanto  amore ,  che 
solo  di  lei  ragionavano  e  incominciarono  del  tutto  a  non 
pensare  ad  altro  che  a  lei ,  e  quasi  quasi  a  dimenticarsi 
del  Senno,  che  gli  avea  sì  lungo  tempo  indirizzati  e  fatto 
di  loro  cosi  buono  e  saggio  governo.  Della  qual  cosa  avve- 
dutasi la  maligna  Dea,  concepì  di  subito  il  più  tristo  di- 
segno del  mondo ,  e  fu  quello  di  balzare  affatto  dalla  si- 
gnoria il  Senno,  e  di  reggere  ella  medesima  gli  uomini,  e 
fare  quello  che  non  avea  prima  potuto  degli  Dei  nel  cielo. 
E  per  poter  mettere  ad  effetto  la  sua  malvagia  intenzione, 
la  si  diede  incontanente  a  favorire  con  le  sue  beneficenze 
ora  questo,  ora  quello  in  particolare;  tanto  che  in  poco 
d'ora  alcuni,  senza  saperne  la  cagione,  e  senza  darsi  punto 
pensiero  d'acquistare,  si  videro  scorrere,  a  guisa  di  ri- 
voli, innanzi  l'oro  e  l'argento;  e  quasi  dormendo  posse- 
devano inaspettatamente  ogni  cosa.  Di  che  (1)  vogliono  dire 
alcuni  che  avesse  origine  quel  proverbio:  Fortuna,  e 
dormi.  Io  non  potrei  dire  a  mezzo  quanta  fosse  la  confu- 
sione e  quale  il  rincrescimento  del  Senno  a  vedere  lo  scom- 
piglio e  le  alterazioni  poste  da  siffatta  novità  negli  ordini 
suoi;  e  poco  mancò  che  per  disperazione  non  si  fuggisse (2) 
allora  dal  mondo.  Ma  ricordandosi  delle  commissioni  ri- 
cevute da  Giove  dall'una  parte,  e,  dall'altra,  conoscendo  che 
il  favore  della  Fortuna,  impiegato  in  alcuni  pochi,  faceva 


(1)  Di  che,  meglio,  perchè  pifi  chiaro:  di  qui  ovvero  dal  che. 

('-)  ^i  fuggisse.  Qui  il  si  col  verbo  fuggire  è  un  idiotismo  della 
nostra  lingua,  come  in  si  inori,  per  mori;  s'è  beata  per  è  beata,  ecc. 
dove  il  si  serve  semplicemente  per  dare  intensità  al  significato  del  verbo. 
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poco  meno  che  perire  tutti  gli  altri,  pensò  fra  sé  in  qual 
forma  potesse  arrecare  rimedio  a  cotanto  male.  E  senza 
venire  all'arme,  né  stordire  Giove  con  le  querele,  quan- 
d'egli vedeva  che  la  Fortuna  largheggiava  nel  favorire  uno, 
gli  andava  innanzi  e  con  belle  e  sante  ammonizioni  l'am- 
maestrava in  qual  forma  dovesse  le  ricchezze  sue  distri- 
buire per  essere  fra  i  suoi  confratelli  onorato,  e  per  aver 
gloria  di  quello  che  possedeva.  E  se  quivi  ritrovava  orec- 
chi che  ne  l'udissero  (1),  arrpstavasi  seco,  e  parte  glie  ne 
facea  spendere  a  prò  della  sua  patria,  parte  a  coltivare  le 
arti  e  le  scienze,  una  porzione  nel  giovare  a'  migliori,  oltre 
a  quella  che  dovea  servire  agli  agi  ed  alla  propria  tran- 
quillità. Se  egli  avea  a  fare  con  sordi,  voltava  loro  incon- 
tanente le  spalle  e  lasciava  quella  casa,  come  se  fosse  dalla 
pestilenza  assalita;  nella  quale,  uscito  il  Senno,  entravano 
i  Capricci,  comitiva  della  Fortuna;  e  l'oro  e  l'argento,  che 
per  opera  della  loro  reina  si  sarebbe  quivi  stagnato  (2), 
in  brevissimo  tempo  ne  usciva  fuori ,  gittato  fino  per  le 
finestre ,  senza  prò  né  onore  di  chi  l' avea  posseduto.  Da 
quel  tempo  in  poi  non  si  é  mai  scambiato  quest'ordine, 
e  non  può  essere  veramente  felice  colui  che,  avuta  la  For- 
tuna, non  presta  gli  orecchi  anche  al  Senno. 


LVIII.  —  Di  uno  che  poco  mancò 
non  si  stimasse  morto. 

Racconterò  di  uno,  che  poco  mancò  non  si  stimasse 
morto,  quantunque  fosse  sano  e  gagliardo  quanto  potea 
essere.  Ma,*  perchè  egli  avea  in  cuore  di  essere  ammalato. 


(1)  Clie  ne  r  udissero  :  intendi:  di  ciò  di' egli  diceva. 

(2)  Si  sarebbe  quivi  stagnato.  Stagnarsi,  usato  metaforicaraenta 
per  fermarsi.  Nello  stesso  senso  è  adoperato  in  questo  verso  del  Petrarca; 

Rompendo  il  duol  che  in  lei  s'accoglie  e  stagna. 
Essendo  il  soggetto  di  numero  plurale,  qui  sarebbe  stato  meglio  usare  U 
plurale  tanto  del  participio,  quanto  dell'imperfetto  che  segue. 
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stava  sempre  in  orecchi^  quasi  le  campane  sonassero  il 
suo  passaggio  di  questa  all'altra  vita;  e  tutti  quelli  che 
vedea  gli  parea  che  fossero  medici,  i  quali  gli  dessero  la 
finale  sentenza.  Sa  ognuno  che,  quando  é  qualche  influen- 
za (1)  di  malattia  in  un  paese,  ci  sogliono  esser  di  quelli 
a'  quali  pare  che  il  tirare  il  flato,  l'aprire  gli  occhi  e  fare 
ogni  altro  più  semplice  atto  la  tiri  loro  nelle  vene,  e  di 
tempo  in  tempo,  sotto  il  mantello,  si  mettono  la  mano  al 
polso  per  sentire  se  batte  più  spesso,  o  si  provano  se  re- 
spirano liberamente,  o  guardansi  le  ugne  se  imbiancano; 
allividiscono,  e,  per  ogni  menomo  calore  o  freddo  delle 
carni,  arguiscono  di  essere  agonizzanti,  e  cominciano  a 
parlare  con  una  vocina,  che  indica  la  fine  di  loro  vita.  Di 
questi  tali  fu  uno  ne'  passati  dì,  il  quale,  venuto  da  una 
terra  non  molto  lontana  in  Venezia  per  godersi  il  carne- 
vale, e  andando  perciò  qua  e  colà  mascherato,  si  abbattè 
a  questi  tempi,  in  cui  l'influenza  de'  reumi  in  molti  corpi 
incrudelendo,  lungamente  gli  tiene  infermi,  e  talora  toglie 
anche  loro  la  vita.  Per  la  qual  cosa,  incominciando  gran- 
demente a  dubitare  del  fatto  suo,  e  parendogli  ad  ogni  poco 
che  la  gocciola  del  reuma  gli  stillasse  dal  capo  al  petto 
e  lo  facesse  affogare ,  si  diede  con  grandissimo  studio  a 
custodirsi,  esaminando  attentamente  il  sole  e  l'aria,  e,  se- 
condo le  ore  del  giorno,  accrescendo  e  minorando  (2)  i  ve- 
stiti, anzi  tenendo  quasi  la  bilancia  in  mano  per  pesare 
la  notte  le  coltri  del  letto  e  le  berrette  che  si  metteva  in 
capo,  delle  quali  ne  avea  parecchie  sul  capezzale  per  iscam- 
biarle  secondoché  l'ammoniva  la  fantasia  che  gli  abbiso- 
gnasse. In  così  fatta  guisa  guardandosi,  non  si  risvegliava 
mai  la  mattina ,  che  non  si  provasse  due  o  tre  volte  a 
tossire  per  vedere  s'egli  avea  il  petto  aggravato,  o  se  gli 


IiVin  —  (1)  Influenza  di  malattia  o  andazzo  di  malattie, 
come  dica  il    Sacchetti  ,  valgono  corso  generale  di   malattie, 

(2)  Minorando  i  vestiti.  Minorare  qui  non  è  proprio  perchè  non 
esprime  esattamente  l'idea,  od  è,  inoltre  non  comune:  meglio  scemare 
*  diminuire,  secondo  i  casi. 
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faceano  male  le  coste  a  quell'impeto  o  scuotimento  della 
tosse.  E,  comeché  niun  male  avesse  in  effetto,  pure  si  stava 
qualche  po'  di  tempo  in  dubbio  e  fra  il  sì  ed  il  no  (1), 
quasi  prestandosi  orecchio  da  sé  medesimo  per  iscoprire 
la  sua  magagna.  Finalmente,  rassicuratosi  appena,  ordi- 
nando prima  al  cameriere  che  fossero  ben  chiusi  usci  e 
invetriate ,  non  senza  riscaldarsi  lo  stomaco  con  un  im- 
menso bicchiere  d'acqua  calda  e  quasi  bollente,  si  levava 
dal  letto,  e  a  poco  a  poco  dando  aria  alla  stanza,  poscia 
passeggiando  per  la  sala,  indi  scendendo  le  scale  (2),  usciva 
di  casa  col  fazzoletto  alla  bocca  ed  al  naso ,  con  tanto  ti- 
more, che  parea  adombrato.  11  tossire  e  lo  starnutare  delle 
genti  erano  a  lui  pugnalate  nel  petto,  perché  facea  subito 
la  comparazione  (3)  di  se  medesimo  con  altrui,  e  diceva  tra 
sé:  Oimé  misero!  fra  poco  io  son  certo  che  sarò  infred- 
dato. E  se,  mentre  gli  si  volgea  pel  capo  questo  pensiero, 
vedea  scritto  sulle  botteghe  il  nome  o  il  cognome  di  qualche 
uomo  passato  all'altra  vita,  lo  prendeva  per  pessimo  au- 
gurio, e  gli  parea  di  leggere  il  suo  proprio  nome;  chiu- 
deva gli  occhi  e  passava  via  di  volo.  Mentre  che  andava 
in  tal  guisa  uccidendosi  da  sé  a  mente,  eccoti  che  una 
mattina  si  desta,  che  la  gocciola  del  capo  gli  solleticava 
la  gola;  onde  il  petto,  non  accostumato,  difendendosi  (4), 
incominciò  a  tossire.  Di  che,  divenuto  tremante  come  una 
foglia  e  pallido  come  bossolo  (5),  diceva  :  Ecco  l'ora  mia  ! 


(1)  Fra  il  si  e  il  no.  Essere  fra  il  sì  e  il  no  significa  esser  per- 
plesso, senza  saper  che  fare.  •  //  si  ed  il  no  nel  capo  mi  tenzona.  • 
Dante. 

(2)  Scendendo  le  scale:  qui  il  verbo  scendere  è  usato  transitiva- 
mente, come  altri  verbi  di  moto,  quando  sono  seguiti  da  un  ogtetto.  Così 

>i  dice:  correre  il  primo  arringo montare  le  scaie:  ed  abbiamo  anche 

veduto  f.  I,  n.  3.  rotare  questi  miei  nobilissimi  raggi. 

(3)  Comparazione  più  dell'uso  è  paragone  e  paragonare. 

(4)  Meglio:  difendendosi  il  petto  non  accostumato. 

(5)  Pallido  come  un  bossolo.  Bossolo,  od  anche  bosso,  arboscello 
che  piantasi  nei  giardini  per  iscompartimenti,  di  colore  tendente  al  giallo, 
li  cui  legno  dtirissimo  serve  a  far  vasi,  strumenti  da  fiato  e  simili. 
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E,  0  fosse  il  timore,  o  che  veramente  il  male  si  aggravasse 
alcun  poco ,  si  sentiva  un  cerchiellino  intorno  al  capo , 
gli  occhi  nel  girare  gli  dolevano,  e  gli  parevano  diventati 
di  osso,  e,  quel  che  peggio  fu,  perché  si  desse  per  ispac- 
ciato,  in  sul  far  della  sera  il  polso  acquistò  qualche  alte- 
razione. Visitavanlo  le  persone  di  casa,  e  cercavano  con 
le  buone  parole  di  confortarlo,  dicendogli  che  quella  pic- 
cola febretta,  se  pure  con  tal  nome  potea  chiamarsi,  fra 
poco  sarebbe  stata  la  sua  salute,  essendo  essa  con  la  sua 
agitazione  necessaria  per  isciogliere  quell'umore,  il  quale 
aiutato  dal  bere  caldo  e  dallo  starsi  a  letto ,  sarebbe  in 
breve  tempo  svanito.  Ma,  non  prendendo  egli  veruna  spe- 
ranza dagli  altrui  conforti,  richiese  che  incontanente  ve- 
nisse chiamato  il  medico  ;  al  quale,  venuto  che  fu,  raccontò 
tutti  i  disordini  della  passata  sua  vita,  e  ripose  nelle  mani 
di  lui  il  suo  corpo,  pregandolo  che  gli  parlasse  schietta- 
mente e  l'avvisasse  alla  libera  del  pericolo  suo,  acciocché 
avesse  tempo  di  morire  come  uomo  dabbene.  Il  medico, 
toccatogli  il  polso  e  rassicuratolo  quanto  potè  che  il  male 
non  era  da  esequie,  gli  scrisse  una  breve  ricetta,  e  ordi- 
natogli non  so  quante  ventose  (1),  se  ne  andò  a' fatti  suoi, 
lasciandolo  con  qualche  buona  speranza  di  sua  salute.  In 
effetto,  poiché  egli  ebbe  dato  esecuzione  a  (2)  quanto  gli  era 
stato  ordinato  dal  medico,  sentissi  a  poco  a  poco  allegge- 
rire il  male;  e  statosi  a  quel  modo  due  di,  non  sentiva 
più  la  molestia  della  tosse,  e  già  il  polso  quieto,  tocco  più 
volte  da  lui,  gli  avea  rassicurato  lo  spirito  ;  sicché  pensava 
la  mattina  vegnente  di  levarsi  e  di  stare  a  sedere,  dopo  di 
aver  pranzato,  nella  stanza.  Ma  fortuna,  che  spesso  vuol 
prendersi  giuoco  dei  paurosi,  fece  nascere  un  caso,  per  cui 
gli  entrò  in  corpo  un  nuovo  timore ,  e  tale  che  a  gran- 


ii) Ventose.  Ventosa  è  strumento  di  vetro  o  d'altra  materia,  che  si 
appicca  per  la  persona  per  tirare  il  sangue  alla  pelle. 

(2)  Ebbe  dato  esecuzione  a  quanto;  meglio,  anche  perchè  più 
breve:  ebbe  eseguito  quanto,  ecc. 
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dissima fatica  si  potè  poi  fargli  credere  che  non  fosse 
i^iunto  agli  ultimi  momenti  del  viver  suo  (1).  Erano  già  pas- 
sate le  ventiquattro  ore,  ed  egli  con  un  piccolo  lumicino 
in  un  cantuccio  della  stanza  si  stava  nel  letto  tutto  soletto 
o  con  le  coltri  fino  agli  orecchi,  considerando  la  sua  pas- 
sata burrasca:  quando  vide  apparire  all'uscio,  accompa- 
gnato da  tre  gondolieri  (2),  un  uomo^  e  levando  gli  occhi 
a  lui,  vide  ch'egli  avea  in  capo  una  parrucca  a  tre  nodi, 
la  quale,  aggiunta  alla  gravità  dell'aspetto,  gli  dava  indizio 
che  fosse  persona  di  grande  affare;  onde,  salutatolo  col 
chinare  delle  ciglia,  sta  va  attendendo  che  gli  chiedesse  e 
che  volesse  da  lui.  Ma  ben  gli  si  agghiacciò  il  sangue  nelle 
vene,  quando  il  gravissimo  uomo,  accostatosi  al  suo  letto, 
senza  punto  dare  indizio  di  chi  egli  fosse  (3),  disse  :  Qua  il 
polso.  Il  povero  convalescente,  credendo  che  fosse  l'archi- 
mandrita de'  medici  (4),  il  quale,  udito  il  suo  pessimo  stato, 
fosse  venuto  a  lui  per  vedere  se  l'arte  avesse  più  segreto 
che  gli  potesse  giovare,  trasse  fuori  il  braccio  col  tremito 
della  morte,  e  cheto  cheto  attendeva  dal  medico  maggiore 
la  sentenza  del  suo  stato,  li  toccatore  del  polso  (5),  dappoiché 
egli  ebbe  assecondate  le  pulsazioni  con  altrettanti  cenni 
del  capo,  lasciato  stare  il  braccio,  e  fattoglielo  coprire,  e 
dettogli  un  aforismo  d' Ippocrate  (6)  intorno  alle  febbri 


(1)  Giunto  agli  ultimi  momenti  del  viver  suo;  troppe  parole; 
meglio:  giunto  agli  estremi  della  vita. 

(2)  Gondolieri,  barcaiuoli  che  vogano  in  gondole,  piccole  barche  pp  - 
prie  di  Venezia. 

(3)  Sema  punto  dare  indizio  di  chi  egli  fosse;  troppe  parole  } 
più  brevemente  e  meglio;  senza  punto  farsi  conoscere  ;  cosi  s'evita 
anche  ana  ripetizione  della  stessa  frase  dare  indizio  usata  pib   sopra. 

(1)  Archimandrita  de'  medici.  Archimandrita  è  voce  greca,  e 
vale  guardiano  o  capo  di  mandra  ;  per  metafora:  vescovo  od  altro  capo,  di- 
rettore di  anime  e,  per  estensione,  qualunque  capo  o  principale.  Qui  archi- 
mandrita de' medici  vale  capo  di  tutti  i  medici,  medico  maggiore. 

(5)  //  toccatore  del  polso:  affettato  e  non  bello;  bastava  dire: 
colui. 

(6)  Un  aforisma  d'Ippocrate.  Aforismo  ^o^^  gr.,  che  vale  »na5- 

8    Gozzi,  FatoU,  novtlU,  «ec. 
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procedenti  da  catarro,  gli  fece  varie  interrogazioni  ;  indi, 
commendata  molto  l'assistenza  e  la  diligente  cura,  fatta 
dal  medico,  del  suo  male,  e  principalmente  l'ordinazione 
delle  ventose,  disse:  Qua  l'altro  polso.  Il  pover  uomo,  che 
ancora  non  sapea  a  que'  generali  ragionamenti  qual  fosse 
la  decisione  del  nuovo  dottore,  con  le  lagrime  agli  occhi 
e  freddo  come  pietra  per  la  paura,  cavò  fuori  il  braccio 
sinistro,  e  glie  lo  diede,  con  un  profondissimo  sospiro,  nelle 
mani,  dicendo  fra  sé  :  Di  qua  pende  il  giudizio  della  mia 
vita.  Speriamo  bene,  disse  il  valentuomo,  toccando,  spe- 
riamo bene;  la  S.  V.  abbiasi  custodia,  ch'io  la  lascio  con 
la  buona  notte.  Cosi  detto,  senz'altro  ragionare,  se  n'andò 
a'  fatti  suoi,  e  lasciò  il  pover  uomo  così  concio  d'animo  (1), 
che  gli  parca  di  vedersi  intorno  le  torce.  Volle  la  sua  buona 
ventura  che  uno  di  casa  entrò  allora  nella  sua  stanza,  a 
cui  quasi  singhiozzando  raccontò  l'apparizione  del  nuovo 
medico,  e  raccomandavasi  che  alcuno  andasse  pel  notaio, 
che  volea  disporre  delle  cose  sue  (2)  ;  quando  gli  fu  detto 
che  quegli  non  era  il  medico,  ma  uno  speziale,  il  quale, 
per  amor  che  avea  a  quella  famiglia,  quando  udiva  che 
quivi  erano  infermi,  andava  spontaneamente  a  visitarli; 
e  perché  egli  non  volea  credere,  furono  quivi  chiamati 
quanti  erano  in  casa  per  testimoni,  i  quali  affermandogli 
che  così  era,  a  grandissima  fatica  gli  poterono  trarre  di 
corpo  il  conceputo  timore  (3)  e  fargli  credere  ch'egli  era 
interamente  guarito. 


sima,  sentenza.  In  medicina,  anche  assolutamente  adoperato,  aforisma 
Vale  sentenza  d'Ippocrate,  celebre  medico  greco,  detto  padre  della  me' 
dicina, 

(1)  Sì  concio  d'animo.  Sì  mal  concio  d'animo. 

(2)  Disporre  delle  sue  cose,  far  testamento. 

l3)  Conceputo  timore;  ora,  secondo  l'uso  :  timore  concepito» 
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LIX.  —  Lettera  al  Sig.  N.  N.,  a  Venezia. 

Un  certo  bergamasco,  uomo  dabbene  ed  ignorante  come 
xin  tronco,  venne,  parecchi  anni  sono,  quassù  (1)  con  cinque 
o  sei  mila  scudi  in  contanti.  Gli  si  calarono  attorno  (2) 
parecchi  villani  scozzonati  (3),  i  quali,  mostrandogli  bianco 
^er  nero,  e  promettendogli  mari  e  monti,  gli  hanno  bec- 
cato (4)  una  buona  parte  de'  suoi  danari  in  prestanza.  Ora, 
adducendo  le  tempeste,  il  secco,  e  quasi  i  tuoni  e  i  baleni, 
tirano  tanto  in  lungo,  che  il  pover  uomo  non  può  riscuo- 
tere un  quattrino.  Non  crediate  che  questa  difficoltà  gl'im- 
porti molto;  che  anzi  ne  ha  la  maggior  contentezza  del 
mondo,  essendogli  aperto  un  bel  campo  di  far  litigi  a  suo 
modo,  dei  quali  si  diletta  più  che  le  mosche  dello  zucchero. 
E  non  parendogli  che  la  ragion  civile  gli  bastasse,  ha  tanto 
fatto  con  lo  stuzzicare  questi  suoi  debitori,  che  uno  d'essi, 
miglior  pagatore  degli  altri,  stamattina  volle  pagargli  tutto 
il  debito  ad  un  tratto  col  menargli  una  falce  da  fieno  alla 
volta  della  testa.  Buon  per  lui  che  la  menata  (5)  non  giunse 
al  collo,  dov'era  indirizzata,  che  glie  lo  segava  come  un 
gambo  di  trifoglio  (6) ,  ma  gli  andò  un  pochette  rasen- 
tando la  fronte,  tanto  che  gli  feri  la  pelle.  Non  vedeste 
mai  la  maggiore  allegrezza  di  quella  ch'egli  ebbe,  quando 
5ulla  faccia  si  sentì  colare  il  sangue  e  se  ne  accertò  con 
la  mano.  Credo  che  sarebbe  morto  di  consolazione,  se  non 


LIX.  —  (1)  Quassù,  perchè  scrive  dal  Friuli. 

(2)  Gli  si  calarono  attorno;  gli  si  fecero  intomo  con  idea  dL 
^furberia. 

(3)  Scozzonato,  ammaestrato,  proprio  di  cavalli,  figuratamente,  ac- 
corto, furbo. 

(i)  Gli  hanno  beccato.  Beccare  qui  vale  togliere  con  malizia. 
{5)  La  menata;  non  dell'uso. 

;6;   Trifoglio,  specie  di   pianta,  ciascuna    delie  cui  foglie  consta  di 
XXò  foglioline. 
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glie  l'avesse  temperata  alquanto  il  dispiacere  di  non  san 
tirsi  rotto  Fosso.  Egli  si  fuggì  via  di  là,  e  corse  a  me  fu- 
riosamente; e  col  viso  insanguinato ,  che  mi  facea  spiri- 
tare, gridava  :  «  Vado  via,  vado  a  Venezia;  raccomandatemi 
ad  un  sollecitatore  galantuomo.  »  Io,  che  lo  vedea  concio 
in  quella  guisa  credeva  che  farneticasse  e  che,  in  cambio 
di  dire  ch'io  lo  provvedessi  d'un  sollecitatore,  volesse  dire 
d'un  cerusico.  Ma,  quando  seppi  il  caso,  e  vidi  e  conobbi  (1> 
la  sua  intenzione,  gli  promisi  quello  ch'egli  chiedeva;  e 
tanto  l'acquetai,  che  si  contentò  che  una  castalda  con  un 
poco  d'albume  d'uovo  e  capocchio  gli  medicasse  la  zucca 
e  glie  la  fasciasse  con  uno  straccio.  Di  poi  egli  volle  nuo- 
vamente contarmi  il  caso  e  dirmi  la  sua  fortuna  d'avere 
acquistata  una  ragione  di  più,  e  che  non  darebbe  quella 
spezzatura  di  testa  per  parecchi  scudi  ;  tanto  ch'egli  avrebbe 
dato  qualche  dozzina  di  ducati  al  suo  debitore  per  quella 
grazia.  Ora  egli  ha  rannate  tutte  le  sue  carte,  e  scritta 
sopra  un  foglio  in  linguaggio  bergamasco  la  storia  di  questa 
zuffa,  e  fattone  un  prezioso  manoscritto,  viene  a  Venezia 
per  averne  il  consiglio  degli  avvocati  ed  esserne  indi- 
ritto (2)  bene  a  riavere  il  suo,  con  la  ragione  del  capo 
rotto.  Eccolo  già  con  gli  sproni  in  piedi  come  il  gallo.  Io 
r  accompagno  con  la  presente  mia  lettera  a  voi ,  che  mi 
siete  amicissimo,  onde  lo  inviate  a  qualche  uomo  di  buona 
coocienza,  il  quale  procuri  di  fargli  acquistare  i  suoi  scudi. 
Con  tutto  l'animo  ve  lo  raccomando,  perchè  ha  ragione, 
perché  é  di  buon  cuore  naturalmente ,  e  perchè  è  igno- 
rante da  far  compassione  ad  ogni  fedel  cristiano.  Prima 
di  mandarlo  a  cotesto  sollecitatore,  fatevi  un  poco  narrare 
i  suoi  litigi.  Vi  prometto  che  sentirete  vocaboli,  che  non 
gli  scoprirebbero  tutti  gli  spositori  del  Digesto  (3)  e  del- 


(1)  Vidi  e  conobbi  molto  ben  detto:  vidi  vale  me  ne  accorai;  co- 
nobbi da  quello  che  mi  fu  detto,  ec5c. 

(2)  Indiritto.  Indirizzato. 

(3y  Digesto,  raccolta  delle  decisioni  dei  più  celebri  giureconsulti  ro- 
mani, detto  anche  Pandette  di  Giustiniano. 
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rinforziate  (1).  Oltre  ch'egli  comincia  a  parlare  con  voce 
grossa,  e  poi  di  tratto  in  tratto  la  va  alzando  tanto  che  riesce 
in  un  falsetto  (2)  ;  sicché  il  suo  parlare  è  una  specie  di  mu- 
sica. Sentirete  un'eloquenza  ed  un  ordine  maraviglio- 
sissimo;  perché  darà  principio  alla  sua  narrazione  dalla 
testa  spezzata  e  da  tutte  le  brighe  che  ha  avute  co'villani  : 
e  poi  vi  dirà  che  ha  prestati  loro  danari  ;  e  finirà  col  dire 
che  viene  da  Bergamo:  insomma,  comincia  dalla  morte, 
poi  giunge  al  battesimo.  Trovategli  un  sollecitatore,  che, 
soprattutto,  intenda  chi  dice  le  cose  a  rovescio  (3X 


LX.  —  Il  giudizio  di  Memo. 

Dicesi  che  nei  tempi  antichissimi  Giove,  Nettuno  e  Mi- 
nerva ,  volendo  dimostrarsi  valenti  più  1'  uno  che  l' altro 
nel  fare  qualche  cosa  notabile,  fecero  ognuno  di  per  se 
un'opera.  Giove  fece  (4)  l'uomo  con  bellissimo  ingegno  e 
pieno  di  movimenti  nel  cuore,  Nettuno  un  toro  e  Minerva 
una  casa.  Poich'  ebbe  finito  ciascheduno  il  suo  lavoi'o,  gli 
posero  insieme  e  gli  vagheggiavano,  chiamando  tutti  gli 
altri  a  lodare  e  ad  ammirare  cosi  belle  imprese.  Eravi  fra 


(1)  Inforziato,  noma  d'un  libro  delle  leggi  di  Giustiniano. 

(2)  Falsetto,  voce  di    testa  negli   uomini,  cosi  detta   dal  contraffare 
voce  femminile. 

(3)  Beila  è  questa  lettera  per  l'evidente  descrizione  de' fatti  e  del  ca- 
rattere del  Bergamasco,  cui  l'A,  raccomanda,  e  per  i  modi  vivi  dell'uso 
familiare  molto  bene  eletti  e  il  tono  ironico  appropriato  a  tutto  il  coro 
ponimento.  Si  notino  fra  gli  altri  questi  modi:  Ignorante  come  un 
tì'onco:  villano  scozzonato  ;  calarsi  attorno  a  uno;  ìnostrar 
bianco  per  nero;  prometter  mari  e  monti;  il  dilettarsi  di  q.  e. 
più  che  le  mosche  dello  zucchero;  beccar  danari  in  prestanza; 
in  piedi  come  il  gallo,  modo  che  fa  pittura;  cominciar  dalla  morte 
e  finire  col  battesimo, 

(4)  Nel  fare  qualche  cosa....  fecero fece,   questa  ripetizione 

del  verbo  fare  a  breve  intervallo  e  senza  assoluto  bisogno,  sta  male.  E 
anche  in  iejfuito  ricorre  troppo  spesso  lo  stesso  verbo. 
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gii  altri  un  certo  Momo  di  acutissima  perspicacia,  che  ve- 
deva il  pelo  nell'uovo  (1)  ed  era  piuttosto  mal  veduto  dagli 
altri^  perché  in  ogni  cosa,  quando  vi  era  difetto,  lo  ritro- 
vava: e  comeché  più  volte  avesse  migliorate  con  la  sua 
sottigliezza  ed  avvedutezza  le  intenzioni  e  le  opere  dei 
Numi,  pure  ognuno  lo  guardava  bieco  (2)  e  appena  si  de- 
gnava di  dirgli  due  parole.  Ora ,  parendo  a'  tre  Dii  che^ 
nell'opera  loro  non  vi  fosse  macula,  sì  lo  chiamarono  a  sé.. 
6  gli  dissero  :  «  Lingua  d'oro  (3),  io  non  so  se  tu  troverai 
a  questa  volta  che  ridire:  vedi  qua;  ecco  un  uomo,  un  pa- 
lagio ed  un  toro;  che  ne  di'  tu?  »  Momo  gli  guardò  atten- 
tamente^  e  come  quegli  che  considerava  ogni  cosa  secondo 
quel  fine  per  cui  era  fatta^  ghignò  (4)  un  pochetto  e  fece 
quasi  con  quel  ghigno  adirare  i  tre  artefici  (5).  Tuttavia 
stimolandolo  essi,  e  volendo  pure  eh'  egli  dicesse  la  sua 
opinione,  rispose:  Secondo  l'intelletto  mio  (6),  a  ciasche- 
duna di  queste  vostre  opere  manca  qualcosa,  e  non  é  per- 
fetta qual  voi  credete.  «  Che  é?  Che  é  dunque?  »  Io  so^ 
rispose,  che  quest'  uomo  vivrà  un  di  con  altri  uomini ,  e 
tu  vedrai  che  di  questo  suo  grande  ingegno  e  di  queste^ 


LX  —  (1)  Vedeva  il  pel  nell'uovo.  Vedere  il  pel  nell'uovo,  come 
anche  cercare  il  pel  nell'uovo,  dicesi  di  chi  non  è  mai  contento,  e 
tutto  esamina  e  vede  minutamente. 

(2)  Lo  guardava  bieco;  guardar  bieco  o  attraverso,  di  lato  val- 
gono guardar  di  mal  occhio. 

(3)  Lingua  d'oro  dicesi  di  chi  parlando  non  falla;  qui  ha  deil'ìro- 
nico.  Lingua  tabana,  fracida,  lunga,  serpentina,  affilata,  dicesi 
di  uomo  maldicente. 

(4)  Ghignò.  Ghignare  vale  far  bocca  da  ridere,  per  ischerno  o 
sdegno:  ghigno  è  latto  del  ghignare;  ghignazzare  ridere  smodatamente. 

(5)  Artefici.  Artefice  è  chi  esercita  un' arte  meccanica  di  quelle  che 
esigono  pili  intelligenza  e  meno  lavoro.  Artista  chi  professa  una  delle 
arti  liberali  o  belle  arti.  Artigiano  chi  esercita  un'arte  meccanica,  delle 
ordinarie,  e  manuale.  Artiere  è  in  generale  chi  vive  d'un'  arte  sia  che 
lavori,  sia  che  faccia  lavorare  per  suo  conto. 

(6)  Secondo  l'intelletto  mio;  meglio  e  pit  chiaramente,  a  mia 
modo  di  vedere  o  a  mio  avviso. 
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sue  passioni  si  servirà  per  sottomettere  il  prossimo,  ma- 
scherando quello  che  pensa  con  le  buone  parole.  E  però 
io  gli  avrei  fatto  un  finestrino  costà  su  nel  capo  e  uno  al 
petto ,  perché  potesse  essere  veduto  di  dentro.  Il  palagio 
dev'essere  un  dì  abitazione  degli  uomini  ;  i  quali,  poiché 
sono  cosi  fatti,  qual  io  veggo  questo,  io  lo  avrei  fatto  con 
le  ruote  sotto ,  perché  ad  un  bisogno  si  potesse  fuggire 
dalla  mala  vicinanza.  Quanto  al  toro  poi,  dovendogli  quelle 
corna  ch'io  veggo  in  fronte  servire  per  arme  (1),  pensate 
che  io  gliele  avrei  collocate  di  sotto  agli  occhi,  acciocché 
vedesse  bene  dove  avesse  a  ferire.  Si  adirarono  gravement*^. 
i  tre  Numi  della  censura  fatta  da  Momo  alle  opere  loro,  e 
senza  indugiare  (2)  altro,  Giove  gli  die'  bando  (3)  giù  dal 
cielo  e  lo  confinò  (4)  sulla  terra ,  dove  a  poco  a  poco  si 
moltiplicarono  poi  uomini,  tori  e  case,  e  avvenne  tutto 
quello  ch'egli  avea  preveduto.  Di  che  Giove  chiamatolo  a 
sé  di  nuovo,  gli  disse  :  «  Di  quel  ch'é  stato,  fratel  mio,  non 
ne  parliamo  altro  ;  tu  hai  veduto  oggimai  e  conosciuto  gli 
uomini,  e  io  vorrei  che  là,  dove  fosti  prima,  sbandito  dalla 
corte  nostra,  ora  dimorassi  qual  maestro  e  insegnassi  a 
que'  nascenti  ingegni  a  migliorare  le  cose  loro ,  ad  affi- 
nare arti  e,  insomma,  a  fare  bello  il  mondo.  Ubbidì  Momo; 
e,  presa  incontanente  figura  di  femmina  per  essere  meglio 
gradito,  scese  sulla  terra,  e  fecesi  chiamare   Censura  ^  la 


(1)  Servire  per  arme;  si  dice  anche  servire  di  arme.  Arma  ha 
dae  singolari,  arma  ed  arme,  e  due  plurali,  arme  ed  armi.  Riguardo 
alle  parole  di  Morao,  facilmente  s'intende  come  le  sue  censure  dall'un 
lato  riguardano  le  simulazioni  degli  uomini,  e  dall'altro,  debbono  conside- 
rarsi come  scherzi  intorno  all'incontentabilità  d'alcuni  censori. 

(2)  Senza  induaiare  altro;  Senza  indugiare  più.  Altro,  signi- 
fica alcune  volte  accrescimento  di  pregio  e  fa  intendere  di  piti  che  nou 
si  dice. 

(3)  Die'  bando;  dar  bando,  mettere,  mandare  in  bando,  esiliare-.. 
Aver  bando,  essere  mandato  in  esilio.   Vivere  in  bando  in  esilio. 

(1)  Confinò;  Confinare  Tale  sbandire,  mandare  dentro  a  certo  con- 
fine, per  pena. 
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più  utile  e  nobile  di  quante  matrone  (1)  siano  mai  state 
al  mondo.  Incominciò  adunque  ella  con  buon  animo  adire: 
«  Questo  si  fa  cosi;  questo  non  si  fa;  e  qui  si  digrossa  (2), 
e  qua  si  ripulisce,  e  qua  si  raschia,  e  costà  si  cambia;  » 
tanto  che  a  poco  a  poco  le  opere  degli  uomini  divennero, 
di  goffe  e  rozze,  buone  e  belle,  e  il  mondo  si  ricreò  tutto 
e  parca  essere  ringiovanito.  Se  non  che  uscita  fuori  dei 
regni  di  Plutone  (3)  la  Invidia,  e  fattasi  anch' ella  chia- 
mare Censura,  la  cominciò  a  dire  a  diritto  ed  a  traverso 
e  a  mordere  con  quella  carità  che  potea  avere  una  cosa 
infernale;  tanto  che  la  sua  maldicenza  fece  venire  a  noia 
l'una  e  l'altra,  e  gli  uomini  prendendole  spesso  in  iscambio, 
si  tenevano  ugualmente  ingiuriati  da  questa  e  da  quella, 
Momo,  veduto  questo  fastidio,  giurò  fra  sé  di  non  voler- 
sene più  impacciare  pubblicamente,  e  scrisse  a  Giove  che 
egli  di  là  in  poi  avrebbe  fatto  l'ulHcio  suo,  ma  solo  agli 
orecchi  degli  amici  e  di  quelli  che  non  l'avessero  creduto 
maldicenza  ed  invidia.  Risposegli  Giove:  tu  hai  ragione; 
fa  come  puoi;  ma  spiacemi  che  tu  non  conoscerai  gli 
amici,  poiché  sono  senza  finestra. 


LXI.   —   Strana  paura   di  un  giovane 
derubato  da  un  suo  servitore. 

Un  giovane  di  buon'aria  (4),  volendo  avere  un  luogo  da 
sé  per  passatempo  lontano  da  casa  sua,  prese  a  fitto  una 
casettina  con  poche  stanze,  e  guernitala  a  volontà  sua  di 


(1)  Matrone,  donne  autorevoli  per  età  o  nobiltà. 

(2)  Si  dUjrossa,  si  assottiglia,  si  sbozza.  Digrossare  si  dice  per  lo 
più  liei  dar  principio  alla  forma  delle  opere  manuali.  Qui  è  detto  in  gè- 
nernle  per  ingentilire,  correggere. 

{  )  Z  regni  di  Plutone,  cioè,  i  regni  infernali,  retti  da  Plutone. 

liXI.  —  (4)  Un  giovane  di  buon'  aria,  di  buon  aspetto,  di  buon-* 
indole.  Aria  qui  vale  espressione  che  vien  dall'aspetto;  piglio,  ondo  si 
.argomentano  in  parte  gli  affetti  dell'animo  o  l'indole  d'una  persona. 
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quello  che  gli  piacque,  andava  quivi  talvolta  a  starsi  in 
ozio  e  a  godervi  qualche  ora  tranquilla.  Fra  le  altre  cose, 
avea  fornito  benissimo  uno  stanzino  di  bottiglie,  e  vi  avea 
tovagliolini,  posate  e  ogni  altra  cosa,  che  apparteneva  a  far 
buona  vita  per  sé  e  per  gli  amici  suoi.  Prese  al  servizio 
Suo  un  cameriere,  e  fatto  fare  due  chiavi  della  casettina, 
una  ne  tenne  per  sé ,  e  l' altra  la  diede  a  lui ,  dicendo  : 
Vedi,  tu  ed  io  soli  possiamo  liberamente  entrare  in  questo 
luogo,  e  le  robe,  che  in  esso  sono,  vengono  alla  fede  tua 
commesse  (1);  pensa  che,  se  qualche  cosa  mi  mancherà,  io 
saprò  a  chi  darne  la  colpa.  Il  cameriere,  prese  le  chiavi, 
commendò  (2)  grandemente  la  fede  sua,  e  ringraziando  il 
padrone  che  in  quella  si  affidasse,  promise  di  far  si  che 
ne  sarebbe  rimaso  contento.  Come  che  fosse,  il  padrone, 
pel  corso  di  un  mese ,  si  trovò  in  tante  faccende  impac- 
ciato, che  appena  da  sei  volte  in  su  potè  entrare  nel  luogo 
suo,  e  starvi  anche  si  poco,  che  non  ebbe  mai  cagione  di 
valersi  di  alcuna  delle  masserizie,  che  quivi  erano.  Pur 
finalmente  entratovi  un  giorno,  in  cui  avea  un  poco  più 
d'agio,  gli  venne  in  cuore  (3)  di  rivedere  cosi  da  sé  a  sé 
le  cose  sue,  e,  tratto  fuori  da  un  armadietto  l'inventario  (4) 
che  avea,  incominciò  a  noverare  le  bottiglie:  Una,  due, 
tre,  ecc.  L'inventario  ne  ebbe,  infine,  la  metà  più  che  lo  stan- 
zino, in  cui  erano  rinchiuse.  Va  a'  tovagliuoli:  Uno, due,  tre. 
Non  ci  fu  caso  di  poter  allungare  il  numero  di  essi  fino 
a  quello  che  era  segnato  nella  carta.  Che  dirò  io  più?  Di 
ogni  cosa  gli  era  stato  tolto  la  metà.  E  veramente  io  trovo 
che  nelle  faccende  un  poco  di  disordine  non  è  male;  e, 
s'egli  non  avesse  fatto  la  scrittura,  non  avrebbe  avuto  il 
dispiacere  di  saper  quello  che  gli  mancava.  Quivi  non  v'era 


(1)  Vengono  alla  fede  tua  eoìnmesse,  &f&dtite;  inversione  viziosa. 

(2)  Commendò,  lodò. 

(3)  Gli  venne  in  cuore,  gli  venne  voglia. 

(4)  Inventario,  scrittura  in  cui  sono  notate,  capo  per  capo,  masse- 
rizie o  altro. 
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da  storiare  (1):  il  cameriere  solo  v'era  stato,  e  potea  egli 
solo  aver  trafugato  quello  che  non  v'era.  Lascia  passare 
due  di,  a  capo  de'  quali,  la  sera,  chiamato  a  sé  il  servo  ; 
s'avvia  seco  verso  la  casettina,  e  gli  dice:  Apri.  Così  fa; 
entra.  Il  padrone  gli  dice:  Chi  ha  avuto  le  chiavi  di  questa 
casa?  Voi  ed  io,  risponde  il  servo.  E  le  desti  tu  mai  ad 
alcuno  ?  risponde  (2)  il  padrone.  No,  le  non  sono  uscite  mai 
delle  mie  mani  ;  io  so  quanto  vossignoria  mi  raccomandò 
il  primo  giorno.  Egli  è  si  lungo  tempo;  dice  il  signore, 
che  non  ci  fui,  ch'io  non  so  quel  che  ci  abbia,  e  ho  a  trat- 
tare alcuni  miei  amici  (3) ;  riscontriamo  le  robe  con  l'inven- 
tario. 11  servo  copre  il  suo  battimento  di  cuore  col  miglior 
viso  che  può;  e  con  le  carte  in  mano  si  va  a  noverare: 
ogni  cosa  è  la  metà.  Il  servo  comincia  ad  imbiancare  (4), 
e  la  lingua  parca  d'uomo  che  parli  col  ribrezzo  della  ter- 
zana. Il  signore,  che  buon  animo  avea,  e  forse  anche  in- 
cominciava a  temere  di  trovarsi  quivi  soletto  con  un  la- 
droncello, gli  fece  una  garbata  diceria,  infine  della  quale 
gli  disse  che  gli  avrebbe  perdonato  ogni  errore,  se  gli  con- 
fessava il  vero.  Il  servo  colpevole,  tocco  il  cuore  (5)  da 
tanta  generosità,  pieno  di  vergogna  e  di  rabbia  contro  di 
sé  medesimo,  datosi  un  pugno  nel  petto,  e  strabuzzando 
gli  occhi  (6;,  che  parea  invasato  (7),  gridò:  Ah!  ch'io  sono 


(1)  Non  v'era  da  storiare;  storiare  qui  vaIo  fare  molte  storie, 
cioè  usare  molte  e  replicate  diligenze  intorno  a  checchessia. 

2)  Risponde  il  padrone  ;  impropriamente  detto,  perchè  il  padrone 
qui  non  risponde,  ma  domanda. 

(3)  Ho  a  trattare  alcuni  miei  amici.  Trattare  qui  vale  tenere  a 
mensa;  meglio  si  dice:  dar  trattamento. 

(t)  Comincia  ad  imbiancare,  divenir  bianco  per  la  paura.  Anche 
qui  è  detto  l'effetto  per  la  causa.  Il  Petrarca  disse:  »  E  di  bianca  paura 
il  viso  tinge,  • 

(5)  Tocco  il  cuore,  tocco  nel  cuore. 

(6)  Strabuzzando  gli  occhi;  stravolgendoli. 

(7)  Invasato  (ì\cesi  di  chi  ha  la  mente  e  l'animo  pieno  di  turbamento. 
L'immagine  è  tolta  da  liquore  torbido  e  nocivo  infuso  in  un  vaso. 
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disperato  !  ed  era  vicino  a  gittarglisi  dinanzi  ginoccliione. 
;Ma  il  padrone  non  gli  diede  tempo;  perché,  veduto  il  pugno 
e  gli  occhi  stralunati,  e  udite  le  parole,  fatta  riflessione 
alla  solitudine,  credendosi  morto,  senz'altro  attendere  balzò 
all'uscio,  e  se  la  diede  a  gambe  quanto  potè,  spacciando 
il  cammino  (1)  come  una  lepre.  L'altro,  vedendolo  a  cor- 
rere con  quella  furia,  e  desideroso  di  chiedergli  perdono, 
gli  va  dietro  con  quella  fretta  che  può  ;  onde  tanto  più  il 
padrone  menava  le  calcagna  (2),  che  gli  parea  avere  alle 
spalle  un  basilisco  (3).  Egli  era  più  giovane  e  più  gagliardo; 
onde  gli  riuscì  sparirgli  davanti ,  e  correndo  e  ansando 
entrò  nella  casa  paterna,  sali  le  scale  come  un  uccello  :  e 
per  avventura  ritrovata  la  madre  in  un  salotto,  la  fece 
quasi  spiritare  di  paura.  Che  é?  dic'ella;  che  hai  tu,  figliuol 
mio?  Ho  dietro  un  disperato,  risponde;  e  senza  punto  ar- 
restarsi corre  nella  camera  sua,  e  col  chiavistello  si  chiude 
forte.  Intanto  la  madre  ode  il  secondo  rumore,  e  vede  il 
cameriere  :  pure  parendogli  ch'egli  avesse  in  viso  altri  se- 
gni, che  di  disperazione,  gli  domanda  che  sia;  e  quegli, 
inginocchiatosi  innanzi  alla  madre,  le  narra  il  fatto,  e  do- 
manda di  poter  chiedere  perdono  al  suo  buon  padrone.  La 
madre  s'accosta  allo  imprigionato,  e  gli  dice:  Apri,  figliuolo, 
non  é  nulla.  Egli  grida  di  dentro:  «  Non  voglio  veder  di- 
sperati; odo  la  voce  del  disperato.  «  No,  dico,  ascolta.  » 
<  Madre  mia,  egli  é  disperato  ;  dategli  danari,  dategli  roba, 
a  tale  ch'esca  (4)  di  Venezia,  se  volete  eh'  io  esca  di  qua, 
altrimenti  io  ci  starò  finché  vivo.  >  Finalmente,  se  la  madre 


(1)  Spacciando  il  cammino  ;  fuggendo  velocemente.  Tutto  quest* 
periodo  corre  male  per  troppi  gerundi  e  participi. 

(2)  Menava  le  calcagna,  fuggiva.  Si  noti  ch'è  espressivo,  ma  nom 
si  dice  se  non  in  istile  famigliare. 

(3)  Basilisco.,  era  un  serpente  favoloso  presso  gli  antichi  che  col  sol* 
suo  ss-'nardo  uccideva;  e  non  trovando  alcun  uomo,  fiera  od  altra  cosad» 
attossicare,  con  uno  strido  faceva  seccare  gli  alberi,  le  piante  e  l'erbe, 
eh",  gli  stavano  intorno  pel  velenoso  fiato  ch'usciva  dal  corpo  suo. 

(4)  A  tale  che;  fino  a  tanto  che. 
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volle  che  egli  uscisse  di  carcere,  le  convenne  sborsare 
una  buona  quantità  di  danari  al  cameriere,  il  quale  si  parti 
di  Venezia;  e  il  giovane  uscì  dalla  stanza,  e  fra  pochi  giorni 
licenziò  la  sua  casettina,  e  vendette  le  masserizie ,  senza 
più  voler  vedere  né  questa,  né  quelle;  tanto  aveva  agli 
occhi  e  negli  orecchi  la  faccia  e  le  parole  del  disperato  (1). 


LXII.  —  Lettera  all'abate  Luigi  Pomo. 

È  morto  il  conte  N.  N.  Non  udiste  giammai"  il  maggior 
pianto  d'ogni  generazione  di  gente:  i  poveretti  gli  danno 
mille  lodi  per  le  sue  limosino,  i  goditori  per  i  buoni  de- 
sinari e  per  le  cene  magnifiche.  Se  in  questi  paesi  s'usasse 
d'imbalsamare  i  corpi,  il  corpo  suo  sarebbe  perpetuo.  Nel 
vero,  egli  era  la  più  faceta,  graziosa  ed  onesta  compagnia 
del  mondo.  Avea  rendita  per  cinquemila  ducati  all'anno, 
e  trovandosi  solo,  avea  fatto  un  patto  seco,  che  in  capo 
all'anno  non  gli  rimanesse  della  rendita  un  solo  quattrino. 
Non  vi  saprei  dire  i  capricci  che  gli  venivano  in  testa, 
ma  tutti  onorati  e  pieni  di  cortesia  e  festività  continua  ; 
e  ciò  solo  per  consumare  in  capo  all'anno  quella  sua  be- 
nedetta entrata.  Chiuse  la  vita  finalmente  con  la  medesima 
intenzione.  Nell'ultimo  tempo  di  essa  domandò  al  medico 
quanto  potea  durare  ancora,  e  che  gli  parlasse  liberamente. 
Quegli  rispose  che  potea  vivere  ancora  due  d'i:  ond'egli, 
fattesi  recare  avanti  parecchie  borse  che  avea  di  danari, 
benetlcò  tutti  i  suoi  servitori  e  le  serve  della  casa,  e  ne 
fece  dare  a'  poverelli,  finché  vide  le  borse  vote.  Giunto  al- 
l'ultimo giorno,  entrò  nella  sua  stanza  un  servo,  e  dissegli 
che  una  borsa  rimanea  ancora  con  alcuni  pochi  danari, 
onde  il  conte  esclamò:  «Oh,  ch'io  non  possa  terminare 


(1)  Si  noti  che  in    questo  racconto   c'è  molto  d'esagerato  e  d' inveri- 
simile. 
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questo  fango  avanti  ch'io  muoia!  Va,  compera  con  quei 
(lanari  bicchieri  e  tazze;  spacciati.»  Il  servo  lece  come 
gli  era  stato  imposto;  e  tornato  nella  stanza  co' vetri,  e 
(lettogli:  son  qui;  il  conte  gli  disse:  Odimi,  abbi  avver- 
tenza; quando  tu  vedi  ch'io  sono  appresso  al  line  della 
vita,  acconciami  que'  vetri  a'  piedi  in  modo,  che  con  l'ul- 
timo calcio  vi  dia  dentro  e  gli  rompa,  sicché  non  rimanga 
segno  di  que'  danari,  né  di  quello  che  comperai  con  essi. 
Non  so  se  al  suo  comandamento  sia  stata  data  esecu- 
zione ;  ma  ben  vi  ridico  che  questi  modi  hanno  fatto  rin- 
crescere la  sua  morte  assai  assai;  (1)  e  credo  che  l'abbia 
indovinata,  perché  ad  ogni  modo  tanto  s'ha  quanto  si 
spende  ;  chi  lascia  danari  indietro  di  sé,  ha  avuti,  mentre 
che  visse,  quelli  di  meno.  Dite  bene  della  memoria  di  lui, 
che  lo  merita,  e  state  sano. 


LXIII.  —  Ercole  al  bivio. 

Narrasi  che  negli  antichissimi  tempi,  quando  Ercole  era 
uscito  di  pupillo,  (2)  stavasi  egli  in  grandissimo  pensiero 
di  quello  ch'egli  avesse  a  fare  per  guidare  una  vita  vera- 


LXIL  —  (1)  Assai,  assai.  Il  superlativo  dell'avverbio  e  dell'agget- 
i;vu  s)  pLÒ  esprimere  non  solo  con  la  forma  propria  di  questo  grado  di 
paragone,  ma  anche  colla  ripetizione  deila  voce  del  positivo:  bianco 
bianco,  nero  tiero,  ecc.  Si  noti,  a  questo  proposito,  che  il  superlativo 
b'esprime  anche  per  mezzo  di  due  aggettivi  sinonimi,  come  col  dire: 
Allegro  e  contento;  -pieno  zeppo;  ubìnaco  fradicio  ;  ritto  impa' 
luto.  Bello  ed  etticace  modo  di  e:iprimere  il  superlativo  è  pure  il  servirsi 
u'iin  paragone:  Bello  siccome  un  angelo;  bianco  più  che  la  neve; 
ìiero  come  Carbone. 

LXIII.  —  (2;  Era  uscito  di  pupillo.  Uscir  di  pupillo  si  dice  dell'a- 
scir  elle  tdiiuo  i  t'iiaciuUi  di  sotto  le  cure  del  padre  o  maestro.  Essere 
fuori  di  pupillo  aver  compiuto  l'età  pupillare;  essere  uscito  dall'età 
minore,  essere  padrone  di  sé.  Pupillo  è  propriamente  chi  rimaae,  dopo 
la  morte  del  padre,  minore  di  quattordici  anni  e  sotto  la  direzione  d'an 
tutore. 
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mente  da  uomo,  e  clie  lo  conducesse  ad  una  gloriosa  fine. 
Due  giovani  donne  gli  si  affacciarono  insieme  nel  tempo 
delle  sue  dubitazioni,  l'una  delle  quali  era  Voluttà  e  l'altra 
Virtù  ;  e  ciascheduna  di  esse  gli  fece  vedere  la  grandezza 
e  magnificenza  delle  facoltà  sue  con  si  grande  e  si  bell'ap- 
parato di  parole,  ch'egli  stette  buona  pezza  in  fra  due  (i) 
se  dovesse  o  l'una  o  l'altra  seguire.  Pur  finalmente,  come 
colui  che  aveva  gran  cuore,  turatisi  gli  orecchi  a  tutte  le 
larghe  promesse,  che  Voluttà  gli  facea,  si  attenne  a  Virtù, 
la  quale,  presolo  incontanente  per  mano,  e  rallegratasi 
seco  che  le  avesse  creduto,  e  si  fosse  messo  in  cuore  di 
seguirla,  gli  disse:  Ora  vieni  meco,  e  io  ti  prometto  di 
farti  vedere  il  frutto  della  tua  buona  elezione.  Cosi  detto, 
da  una  larga  ed  aperta  campagna,  in  cui  erano,  seco  lo 
trasse  ad  un  altro  luogo,  dove  si  vedevano  due  cime  di 
monti,  le  quali,  a  chi  le  guardava  da  lunge,- parca  che 
fossero  insieme  congiunte, e  term  inassero  tuttaddue  in  una; 
ma,  accostandovisi  Ercole  sempre  più,  conobbe  che  quei 
due  gioghi  erano  da  una  grande  area  (2)  divisi.  Vedi  tu  ? 
dissegli  allora  la  guida,  che  lo  conduceva  (3):  quel  giogo,  che 
a  destra  s'innalza,  è  sacro  all'Amicizia,  sorella  e  compagna 
mia,  a  me  sopra  ogni  cosa  carissima;  l'altro  a  sinistra  è 
albergo  della  Simulazione,  stretta  con  vincolo  di  parentela 
a  quella  Voluttà,  che  fu  da  te  abbandonata.  Accostati,  ed 
esamina  con  diligenza  l'un  luogo  e  l'altro,  acciocché,  ve- 
dendogli tu  da  lontano,  non  istimassi  per  avTcntura  che 
fossero  una  medesima  cosa.  E  perché  tu  possa  con  accu- 
ratezza esplorare  la  natura  di  quelli,  vedi  qua;  costei  è 
Prudenza,  che  verrà  in  tua  compagnia,  e  ti  farà  vedere 


(1)  Stette  buona  pezza  in  fra  due,  ecc.  Stare  in  fra  due,  vale 
•ssere  in  dubbio,  tra  il  si  e  il  no.  La  stessa  parola  dubbio  co'  suoi  com- 
posti deriva  dal  latino  duo.  Buona  pezza  vale  gran  tempo. 

(2)  Area,  superficie  piana  di  qualunque  figura. 

(3)  La  guida  che  lo  conduceva,  dopo  guida  era  inutile  la  deter- 
minazione che  lo  conduceva,  ch'è  inchiusa  nel  nome. 


-  127  — 

ogni  cosa.  Nota  Lene,  gli  disse  allora  Prudenza,  che  nelle 
radici  di  questi  due  monti  non  é  diversità  veruna  ;  di  qua 
e  di  là  spuntano  le  stesse  erbe,  gli  stessi  fiori;  eccoti  le 
medesime  piante.  Ma,  se  all'occhio  le  ti  paiono  d'una  stessa 
natura,  non  sono  però  tali  in  sostanza  ;  dappoiché  queste 
a  man  destra  sono  sempre  fiorite,  di  frutti  cariche,  e 
spirano  un  odore  beato  (1)  ;  laddove  le  altre  a  sinistra, 
vedi  che  ora  spuntano,  e  in  un  momento  appassiscono,  e 
non  hanno  più  foglie,  né  altro  odore  che  di  feccia  e  di 
muffa  (2).  Alza  gli  occhi.  Ercole,  e  osserva  come  dall'una 
cima  e  dall'altra  sgorgano  finissime  e  limpide  acque,  un 
rivolo  di  qua,  e  uno  di  là.  Diresti  tu  al  vederle  così  al 
primo  che  le  non  fossero  tuttaddue  egualmente  la  bellezza 
e  la  salubrità  medesima?  Fa'  delle  mani  giumelle: (3)  as- 
saggia queste  a  man  destra.  Sono  esse  fresche?  dolci?  Si 
eh?  Assaggia  le  altre.  Oh!  tu  sputi.  Senti  tu  come  sono 
salse  ?  come  le  sanno  di  pescheria.  Fiuta  bene.  E  sai  tu  che, 
bevute  dappresso  alla  fonte,  le  fanno  tremare  i  nervi  e  i 
polsi  (4),  sicché  l'uomo  che  ne  bee,  ne  diviene  paralitico  (5)» 
0  gli  va  il  capo  intorno,  che  non  sa  più  s'egli  sia  in  questo 
mondo  o  nell'altro?  Vedi  ancora  quanto  sieno  diverse  le 
due  cime.  Quella  a  destra  é  vestita  di  una  verde  e  tran- 
quilla selva  di  belle  ed  ombrose  piante,  che  verdeggiano 
in  eterno.  I  venticelli,  che  fra  esse  spirano,  le  alimentano, 
non  le  frangono.  Oh!  che  quiete  é  quella  colassù!  Tutto 
v'é  pace,  tutto  consolazione.  Pochi  uomini  veramente  vi 


(1)  Odoì'e  beato,  che  rende  beato. 

(2)  Muffa,  sostanza  con  elemento  acquoso,  la  quale  si  forma  sui  corpi 
animali  e  vegetali  vicini  a  putrefazione. 

(3)  Fa  delle  mani  giumelle.   Giurnella,  quasi   mani  gemelle  • 
congiunte,  è  quanto  cape  nel  concavo  d'ambo  le  mani,  accostate  insieme. 

(4)  Fanno  treynare  i  nervi  e  i  pois»  tutto  il  corpo.  Dante  fa  dira 
a  Pier  delle  Vigne  :  ne  'perdei  le  vene  e  i  polsi,  per  la  vita. 

(5)  Paralitico,  chi  è  affetto  da  paralisi,  cioò  da  quel  male  per  cai 
fi  perde  il  moto  voloatario  delle  membra  e  ne  rimane  solo  il  tremore. 
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sono  ;  ma,  se  tu  potersi  di  qua  vedere  que'  pochi,  tu  gli 
vedresti  tutti  contenti,  tutti  consolati,  andare  e  venire 
senza  mai  cambiare  aspetto,  né  punto  tur}3arlo  per  interno 
dispiacere.  Aguzza  gli  occhi  ;  alzali  appunto  in  su  la  som- 
mità. Che  ti  pare?  È  una  bella  donna  quella  che  tu  vedi 
costassù  ?  Quegl'inanellati  capelli,  quella  carnagione  di  rosa 
incarnatina  sono  bellezze  sue  naturali.  Quivi  non  c'è  bos- 
soli (1),  non  lisci  (2),  non  manteche  (3).  Quel  suo  bianco  e 
sottilissimo  vestito  non  ha  una  macula;  ed  é  cosi  tino,  che 
quasi  le  scopri  tutto  il  corpo.  Anzi  non  le  vedi  tu  forse 
l'anima  in  quel  semplice  aspetto  e  ad  un  tempo  nobile  e 
generoso,  in  quel  sorridere  sempre  stabile,  che  mai  non 
si  cambia,  che  dà  segno  d'una  ferma  contentezza?  Sappi 
che,  se  tu  potrai  un  giorno  accostarti  a  lei,  ella  non  ti  darà 
però  argento,  né  oro,  no  ;  ma  la  ti  renderà  sì  bene  tre  volte 
e  quattro  migliore  di  quello  che  tu  sei,  e  più  nobile  e 
grande.  Ercole  parea  fuor  di  sé  per  la  meraviglia,  e  di- 
ceva: Oh!  quanto  é  bella  colei!  E  quelle  altre  donne,  che 
sono  in  sua  compagnia,  quali  son  elleno  ?  Vedi  tu,  diceva 
Prudenza,  quella  fra  l'altre,  che  si  sta  a  sedere  sopra  quel 
seggio  di  pui'issimo  diamante-?  Ella  é  Verità,  figliuola  di 
Giove;  e  quell'altra  di  così  grato  aspetto  é  Benevolenza, 
del  cui  ufficio  la  principale  signora  e  padrona  del  luogo, 
Amicizia,  si  vale  in  ogni  cosa.  Sta'  :  vedi  ora  quel  fanciul- 
letto,  il  quale  nell'aspetto  suo  dimostra  molto  maggior 
gravità  di  quella  che  all'età  sua  convenga,  ed  ha  in  mano 
quelle  catenuzze  d'oro  ?  Quegli  é  Amore,  ufficiale  anch'egli 
dell'Amicizia;  o  non  ha  né  ale,  né  saette  (4),  ch'egli  non 
vuole  né  volare,  né  ferire,  né  fa  mai  cosa  crudele;  ma  se 


(1)  JBossoli,  ficcoìi  vasi  per  qualsivoglia  uso,  e  comunemente  di  legno  ; 
qui  vale  vasettini  da  unguento. 

(2)  Lisci,  materia  con  cui,    specialmente  le  donne,  procurano  di  farsi 
belle  e  colorite  le  carni.    Si  dice  anche  d'ogni    soverchia  cura  del  corpo. 

(3)  Manteche  unguenti  odoriferi  pe'  capelli. 

(4)  Non  ha  né  ali  né  saette.   Cupido,  dio  deiramore,  era  rappre- 
sentato sotto  la  forma  d'un  fanciullo ,    fornito  d'ali  e   armato   di  saette. 
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egli  s'abbatte  ad  animi  buoni  e  concordi  fra  loro,  tosto  gli 
lega  insieme,  e  gli  stringe.  I  legami  suoi  sono  gagliardi 
e  di  tanta  forza  (1),  che  non  v'ha  chi  gli  possa  più  sciogliere, 
né  spezzare,  e  sono  di  natura  tale,  che  chi  ne  viene  legato, 
non  solo  non  se  ne  rammarica  punto,  ma  ne  gli  porta  tutto 
lieto,  e  non  vorrebbe  che  fossero  sciolti  per  quante  ric- 
chezze ha  il  mondo.  Ma  egli  è  tempo,  o  Ercole,  che  tu  ti 
volga  ora  a  sinistra,  e  vegga  l'altra  cima  e  l'altra  donna, 
che  vi  siede  sopra,  nelle  cui  fattezze  tanti  uomini  ingan- 
nati affisano  lo  sguardo.  Pare  a  te  che  la  cima  di  questo 
monte,  dove  abita  la  Simulazione,  sia  punto  in  effetto  so- 
migliante all'altra  ?  Eccoti  un  sasso  scosceso,  dirotto,  tutto 
greppi  (2)  e  rovine,  attorniato  da  nugoloni  negri,  pieni  di 
tempesta  e  di  romore.  Eccoti  tutti  que'  dirupi  e  quelle  balze 
coperte  di  umane  ossa,  le  quali  vengono  rose,  ancora  così 
spolpate,  da  selvatiche  bestie,  che  avvelenano  l'aria  con 
la  sanguinosa  bava  e  col  fiato.  La  donna,  che  tu  vedi  quivi, 
e  Simulazione,  somigliantissima  nel  vero  all'Amicizia  e 
con  tutte  le  fattezze  di  quella.  Ma  quella  sua  faccia  non 
é  però  una  vera  e  naturale  bellezza.  Ella  ha  una  squamosa 
pelle,  intonacata  con  due  dita  di  belletto  (3);  e,  in  iscambio 
di  quel  modesto  risolino  dell'Amicizia,  vedi  ch'ella  finge 
di  ridere,  e  boccheggia  come  un  pesce  uscito  dall'acqua  ; 
e,  per  parere  anche  ella  degna  d'amore,  ecco  ch'ella  finge 
d'amare  svisceratamente  quanti  le  si  fanno  incontro,  anzi 
si  fa  loro  innanzi,  e  gl'invita,  e  gli  prega  ad  andar  seco, 
e  gli  abbraccia,  e  fa  loro  offerte  e  soprofferte  di  mille  qua- 


(1)  Gagliardi  e  di  tanta  forza,  ecc.  Qui  il  gagliardi  6  soverchio, 
sarebbe  bastato  dire  di  tanta  forza.  Badino  i  giovanetti  a  questa  so- 
yrabbondanza  di  parole,  ch'è  vizio  di  quelli  che  o  non  hanno  ancor  for- 
mato il  gusto  e  il  giudizio  o,  come  il  nostro  A.,  non  hanno  tempo  di 
meditar  molto  e  di  limare  le  loro  scritture. 

(2)  Greppi,  luoghi  dirupati. 

(3)  Belletto,  materia  con  la  quale  le  femmine  si  lisciano  e  che  i  Latini 
dicevano  fucus  ;  onde  poi  l'agg.  fucatus  significò  anche  finto,  affet- 
tato, artifizioso. 

9    Gozzi,  Favole,  XotelU,  eee. 
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lità.  Ecco  che  corte  ell'ha,  e  qual  brigata  la  segue.  Insidia, 
Frode,  e,  in  iscambio  della  Verità,  lo  Spergiuro  sfacciato 
e  senza  fede,  il  quale  più  di  tutti  gli  altri  seguaci  serve 
coU'opera  sua  la  maligna  e  pestifera  Simulazione.  Dap- 
poiché ebbe  Ercole  tutte  queste  cose  vedute,  scorgendo 
una  femminetta,  che  quivi  zoppicava,  domandò  a  Prudenza 
chi  colei  fosse.  Sappi,  diss'ella,  che  colei  é  Adulazione,  una 
che  alla  Simulazione  va  innanzi;  e,  come  tu  puoi  benis- 
simo vedere,  tende  mille  lacciuoli  a  chi  quivi  entra,  e  si 
appicca  loro  al  vestito  con  mille  uncini  e  con  melate  pa- 
role 0  piuttosto  incantesimi,  gli  persuade  a  non  tentar  mai 
di  far  cosa  buona.  E  quell'uomo  malinconico,  disse  Ercole, 
che  sta  sopra  pensiero,  e  conduce  seco  que'  pochi,  che  si 
attristano,  piangono  e  si  stracciano  i  capelli,  chi  è?  Quegli 
é  il  Pentimento,  rispose  Prudenza,  che  tardo  cammina,  e 
appena  giunge  a  tempo.  Nota  com'egli  aiuta  que' pochi; 
e,  perché  non  sia  loro  succiato  il  sangue  affatto  da  quelle 
velenose  bisce,  né  gli  toglie  via  di  là,  che  appena  hanno 
più  anima  nel  corpo,  e  gli  riconduce  a  casa,  dove  solitari 
e  poco  meno  che  disperati  condurranno  da  qui  in  poi 
una  misera  vita,  e  piena  di  stenti,  usciti  dall'ugne  dell'i- 
niqua Simulazione. 


LXIV.  —  Lettera  al  fratello  Almorò. 

Carissimo  fratello, 

È  piaciuto  al  Signore  Iddio  di  chiamare  a  sé  la  nostra 
povera  madre.  Mancò  di  vita  domenica  dopo  le  ore  tredici 
incirca.  Non  fu  mai  veduta,  in  una  malattia  acuta  e  grave, 
la  maggior  pazienza  e  rassegnazione.  Io  non  ho  mancato 
d'alcun  officio  debito  verso  di  lei^  per  suo  sollievo  e  con- 
forto mio,  fino  agli  ultimi  momenti  della  sua  vita;  ma 
poco  ho  potuto  giovarle,  perch'é  un'età  di  novant'anni  pas- 
sati sfugge  ogni  avvertenza  de'  medici.  So  che  questo  colpo 
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vi  darà  dolore,  si  a  voi  che  (1)  al  fratello  Francesco,  a  cui 
mi  scuserete  del  mio  silenzio,  e  gli  (2)  parteciperete  per  mia 
parte  la  nostra  comune  disgrazia.  Il  tempo  ci  alleggerirà 
la  passione;  ma  pure  a  me  sembra  d'esser  rimaso  solo, 
né  ritrovo  altro  refrigerio  che  quello  di  pensare  ormai  ad 
una  vita  solitaria  e  lontana  dalle  faccende  per  gli  aniji  che 
resterò  in  vita.  Quel  Vicinale,  da  me  fuggito  per  cercare 
qualche  fortuna,  é  ora  da  me  riguardato  pel  mio  rifugio. 
Ci  rivedremo  un  giorno  di  nuovo.  E  sarò  ancora  co'  miei 
fratelli,  nel  cui  amore  spero,  ed  ho  sperato  sempre.  Con- 
solatevi; che  io  mi  do  questa  consolazione.  V'abbraccio 
l'uno  e  l'altro  col  cuore  (3). 

Venezia,  15  dicembre  1778. 


LXV.  —  Ineffabile  potenza  de'  fefautti. 

Dione  (4)  Crisostomo,  egregio  oratore  greco  de'  suoi  di, 
per  odio  che  gli  pose  addosso  Domiziano  (5)  imperatore, 
andò  ramingo  parecchi  anni  qua  e  colà  in  diverse  parti 


LXIT.  —  (1)  Più  correttamente:  sì  a  vai  come  al  fratello;  perchè 
correUnvo  di  si  è  come.  Il  che  dopo  il  si  indica  conseguenza. 

(?)  A  cui  tni  scuserete  e  gli  parteciperete  ;  il  pronome  gli  ò  so- 
verchio dopo  a  cui. 

(3)  Questa  lettera  non  ha  bisogno  di  commenti;  perchè  ciascuno  vede 
ila  sé  in  essa  il  cuore  nobile  e  generoso  del  nostro  Autore.  Solo  notino  i 
giovani  che  ciascuno,  che  avesse  provato  gli  stessi  sentimenti  di  lui 
avrebbe  potuto  fare  una  lettera  parimenti  bella,  e  si  ricordino  che  il  se- 
greto per  iscrivere  bene  è  il  pensare  giusto  e  sentire  profondamente  quel 
che  si  scrive. 

LXY.  —  (4)  Dione  di  Bitinia  per  la  sua  grande  eloquenza  s'ebbe  il 
nome  di  Crisostomo  o  dalla  bocca  d'oro.  Nacque  in  Pmsia  di  fami- 
glia nobilissima  ;  mori  in  Roma  già  j'ìeno  d'anni  e  d'onori. 

(5)  Domiziano,  figlio  di  Vespasiano  e  fratello  di  Tito,  a  cui  era 
•ucceduto;  imperò  dall'anno  SI  d.  C.  al  96;  fu  fiero  e  bestiale,  e  con  lai 
='estinse  la  famiglia  dei  Flavi. 
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del  mondo  ;  e  finalmente  ritrovavasi  in  un  cantuccio  della 
terra,  quando  intese  ch'era  morto  il  suo  nemico,  e  salito 
Nerva  (1)  alla  dignità  dell'impero.  Con  tutto  che  l'eloquen- 
tissimo  Dione  avesse  fatto  ogni  suo  potere  per  tenersi  co- 
perto e  sconosciuto,  la  fama  di  lui  non  potè  anche  nella 
miseri^  dell'esilio  starsi  occulta,  tanto  che  ogni  gente  e 
nazione  avea  caro  di  vedere  la  faccia  di  colui  ch'era  ce- 
lebrato in  ogni  luogo.  Sopra  ciascun  altro  però  ardevano 
di  voglia  di  vederlo  gli  uomini  della  sua  città,  e  gli  ave- 
vano significato  questo  loro  desiderio  con  lettere  ed  am- 
basciate. Egli,  udito  che  Nerva  era  stato  eletto  imperatore, 
fece  intendere  a'  concittadini  suoi  che  volea  fare  solleci- 
tamente un  viaggio  per  presentarsi  a  Nerva,  da  cui  era 
grandemente  amato;  sicché,  non  potendo  per  allora  an- 
dare a  Prusia,  città  in  cui  era  nato,  assegnava  un  di,  in 
cui  dovea  passare  per  Gizicof2),  e  appostava  loro  quel  tempo, 
acciocché  lo  potessero  vedere.  Giunse  la  nuova  alla  sua  pa- 
tria; e  narra  lo  storico  della  sua  vita  che  tutti  gli  ordini 
di  persone  (3)  furono  a  rumore  per  andarlo  a  visitare  in 
Cizico.  Uno  lo  diceva  agli  orecchi  di  un  altro  :  ciascheduna 
nominava  Dione  mobili,  popolani,  uomini,  donne,  tutti  vo- 
levano vederlo  ;  sicché  la  città  fu  quasi  deserta,  e  vi  rima- 
sero appena  i  vecchi  e  gli  azzoppati,  pregando  questi  che 
fosse  salutato  a  loro  nome.  Il  cammino  fu  una  solennità. 
Si  udivano  strumenti,  si  vedevano  cori  di  persone  che  dan- 
zavano, vestiti  candidi,  inghirlandati  capi,  tutto  festa,  tutta 
funzione,  quasi  andassero  a  visitare  il  tempio  di  alcuno 
Iddio.  Dione,  dall'altro  canto,  giunto  in  Cizico  nell'asse- 
gnato  dì,  attendeva  i  salutatori,  e  forse  si  vanagloriava 


(1)  Coooeio  Nerva,  succeduto  a  Domiziano  in  età  di  70  anni,  fu  vec- 
chio saggio,  moderato  e  generoso;  era  nato  a  Narni,  città  dell'Umbria,  e 
mori  in  Roma  di  anni  72,  dopo  due  anni  d'impero. 

(2)  Cizico,  città  della  Misia  settentrionale,  nell'Asia  minore,  sulla, 
spiaggia  della  Propontide. 

(3)  Tutti  gli  ordini  di  persone;  tutte  le  condizioni  di  gente. 
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in  sé  di  questa  pubblica  testimonianza  di  stima  datagli 
dalla  patria  sua,  e  avea  già  con  acconce  parole  e  con  re- 
toriche capestrerie  (1)  apparecchiata  una  delle  più  armo- 
niche dicerie  che  avesse  fatte  a'  suoi  giorni.  E  già  erano 
i  suoi  concittadini  alle  porte  di  Cizico,  ed  egli  sotto  un 
ombrello  stavasi  decorosamente  attendendogli  nel  suo  al- 
bergo, riandando  con  la  memoria  la  sua  bella  orazione; 
quando  entrò  nella  stessa  città  un  musico,  il  quale  dovea 
in  quel  medesimo  giorno  far  udire  la  dolcezza  della  sua 
voce  in  ispettacolo  sulla  scena.  Ampliatasi  in  un  subito 
la  fama  del  cantore,  e  celebrandosi  la  dolcezza  della  sua 
gola  per  tutti  i  lati  di  Cizico,  gli  abitatori  della  città  cor- 
sero tutti  al  teatro  ;  e  que'  medesimi  che  venuti  erano  con 
tanto  struggimento  per  vedere  e  salutare  Dione,  stimolati 
dalla  novella  curiosità,  si  dimenticarono  di  lui,  come  se 
in  quel  punto  non  fosse  più  stato  al  mondo,  e  andarono 
con  tutti  gli  altri  al  teatro.  Dione,  veduta  questa  faccenda, 
travestitosi  e  copertosi,  fece  come  gli  altri,  cioè  andò  a  se- 
dere fra  gli  ascoltatori  non  conosciuto,  e  la  mattina  per 
tempissimo  usci  di  Cizico,  e  andò  a  suo  viaggio.  Dicesi  che 
lasciò  scritto  in  una  polizza:  Oh  ineffabile  potenza  dei 
fefautti!  chi  può  reggere  alla  tua  forzai 


LXVI.  —  Lettera  al  fratello  Almorò. 

Carissimo  fratello, 

È  piaciuto  a  Dio  chiamare  a  sé  la  povera  mia  moglie. 
Benché  l'età  sua  fosse  piuttosto  avanzata,  ed  un  male  lungo 
m'avesse  avvezzato  ad  aspettare  questo  colpo,  pure  non  so 
ricordarmene  senza  dolore.  Basta;  le  cose  fatali  mi  nascono 
cosi  runa  dietro  all'altra,  che  mi  sono  accostumato  a  non 


(1)  Capestrerie  non  esprime  esattamente  l'idea. 


—  134  — 

sentirle  quanto  farebbe  uno,  a  cui  succedessero  di  rado. 
Iddio  voglia  avere  l'anima  sua  in  pace,  ed  in  tutto  sia  fatta 
la  volontà  di  lui. 

Siamo  ora  in  attenzione  per  coteste  divisioni  (1),  nelle 
quali  io  non  attendo  ad  altro  che  ad  avere  in  questi  ul- 
timi miei  anni  un  poco  di  quiete,  senza  danno  di  nessuno. 
Oggi  0  domani  farò  vedere  tutte  le  carte  al  fratello  Carlo, 
con  cui  comunicherò  il  mio  pensiero  e  tutte  quelle  ra- 
gioni, che  m'inducono  a  domandare  una  divisione  in  quinto  : 
e  spero  che  non  ne  verrò  disapprovato.  La  povera  nostra 
madre  ha  fatto  tante  carte  e  donazioni  inter  vivos  (2)  e 
testamenti,  che,  se  non  mi  riesce  di  ridurre  la  cosa  a  sem- 
plicità, non  preveggo  altro  che  litigi  e  contaminazioni  fra 
tutti.  Spero  di  far  vedere  al  mondo  che  sono  buon  padre 
e  buon  fratello.  E,  se  mi  riesce  quello  che  a  me  pare  giusto, 
avrò  quella  quiete,  che  ho  desiderata  invano  tanti  anni. 
Se  non  mi  riesce,  ho  un  ducato  d'argento  al  giorno  per  le 
mie  lunghe  fatiche  al  Magistrato  ;  e  farò  che  questo  mi  ba- 
sti, non  essendo  io  d'altro  desideroso,  che  di  vivere  senza 
disturbi  e  di  mangiarmeli  (3)  il  più  del  mio  tempo  in  Vi- 
cinale, con  tranquillità.  Gli  anni  e  la  poca  salute,  oltre  una 
certa  inclinazione,  m'hanno  renduto  filosofo  affatto.  Scu- 
satemi di  tante  ciance.  Amatemi,  come  son  certo  che  fate. 
E  v'abbraccio. 

Se  Francesco,  mio  figliuolo,  vi  richiede  qualche  sacco  di 
farina,  vi  prego  di  mandarglielo  con  libertà.  E  non  temete 
di  nulla.  Addio. 


LXTI.  —  (1)  Meglio:  Ora  attendiamo  coteste  divisioni.  Si  noti 
inoltre  la  ripetizione  delle  due  parole  formate  dallo  stesso  tema,  atten- 
zione e  attendo,  che  sta  male. 

(2)  Donazioni  "  inter  vivos  »  diconsi  quelle  che  altri  fa  mentre  è 
vivo. 

(3)  Intendi:  i  ducati. 
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LXVII.  —  Degli  uomini  cordiali 
in  apparenza  soltanto. 

Lisandro,  avvisato  dallo  staffiere  che  un  amico  viene  a 
visitarlo,  stringe  i  denti,  gli  diruggina,  i  piedi  in  terra 
batte  (1),  smania,  borbotta.  L'amico  entra;  Lisandro  si  ac- 
concia il  viso  ,  lieto  e  piacevole  lo  rende:  con  affabilità 
accoglie,  abbraccia,  fa  convenevoli:  di  non  averlo  veduto 
da  lungo  tempo  si  lagna:  se  più  differirà  tanto,  lo  minaccia 
della  sua  collera.  Chiedegli  notizie  della  moglie,  de' figliuoli, 
delle  faccende.  Alle  buone  si  ricrea,  alle  malinconiche  si 
sbigottisce:  ad  ogni  parola  ha  una  faccia  nuova.  L'amico 
sta  per  licenziarsi:  non  vuole  che  vada  sì  tosto.  Appena 
si  può  risolvere  a  lasciarlo  andare.  Le  ultime  sue  voci 
sono:  Ricordatevi  di  me;  venite;  vostra  é  la  casa  mia  in 
ogni  tempo.  L'amico  va.  Chiuso  l' uscio  della  stanza.  Ma- 
ledetto sia  tu,  dice  Lisandro  al  servo  :  non  ti  diss'io  mille 
volte  che  non  voglio  importuni?  Dirai  da  qui  in  poi  ch'io 
son  fuori.  Costui  noi  voglio.  Lisandro  è  lodato  per  ogni 
luogo  per  uomo  cordiale  (2),  Prendesi  per  sostanza  l'ap- 
parenza. 


LXYII.  —  (1~  I  piedi  in  terra  batte:  affettata  trasposizione;  lo 
stesso  SI  dica  delTaltra  espressiune:  •  e  lieto  e  piacevole  lo  rende."  Di 
tali  viziose  trasposizioni  si  trovano  molte  nel  nostro  Autore;  ma  in  questo 
egli  non  è  da  imitarsi. 

(2)  Chiunque  narra,  per  dare  maggior  vita  e  movimento  a  quel  ch'e- 
spone e  metter  sott'occhio  ogni  cosa,  suole  descrivere  il  costume  o  Ja  fi- 
gura esteriore  de'  personaggi  e  i  luoghi  e  le  usanze,  di  cui  si  parla.  La 
descrizione  de' costumi  dicesi  ritratto  inorale  o  etopeia;  quella  della 
figura  esteriore  semplicemente  ritratto.  I.a  pittura  delle  cose  e  delle 
usanze,  in  generale,  prende  il  nome  di  descrizione.  Questi  componimenti 
sono  per  lo  pih  d'occasione,  e  vanno  congiunti  ad  altri.  Nel  descrivere 
devesi  usare  la  maggiore  parsimonia,  e  dirsi  tanto,  quanto  è  necessaria 
a   individuare,  tralasciando  quelle  qualità  comuni  alle  persone  che  si 
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LXVIII.  —  Lettera  a'  fiaschi  del  sig.  N.  N. 

Io  non  avrei  creduto  mai  che  dodici  fiaschi  di  vino  man- 
cassero di  parola  come  uomini.  Sono  passati  due  mesi  che 
vi  aspetto,  e  non  suonò  ora,  che  non  mi  paresse  di  vedervi 
a  comparire,  né  mai  vi  ho  veduti  ;  sicché  considerate  quante 
ore  produce  il  sole  nella  sua  conversione  (1)  in  due  mesi, 
e  tante  pensate  ch'io  v'ho  attesi  in  vano.  Quasi  mi  viene 
voglia  di  lagnarmi  della  tardanza  vostra  al  vostro  signore, 
il  quale  so  che  mi  farebbe  quella  giustizia  che  m'é  dovuta; 
ma  voglio  ancora  indugiare  alcun  poco,  e  vedere  se  da 
voi  stessi  vi  sapete  pentire.  Voi  gli  fate  un  gran  torto,  es- 
sendo egli  uomo  di  sua  parola  ;  e  se  mai  lo  risapesse,  (2) 
avrebbesi  a  male,  ch'essendo  voi  robe  di  casa  sua,  non  at- 
tenghiate  la  promessa,  come  se  aveste  imparato  da  lui  un 
mal  esempio.  Ben  sapete  che  voi  medesimi  vi  proferiste 
di  venire  spontaneamente  a  casa  mia;  e  io,  che  non  mi 
sarei  arrischiato  mai  ad  invitarvi,  vi  ringraziai  del  favore, 
e  mi  pare  anche  ch'io  vi  dicessi  che  non  vi  prendeste  tal 
disagio  ;  ma  voi,  reiterando  la  gentilezza,  affermaste  di  vo- 
lere ad  ogni  modo  venire.  Io  credetti  perciò  di  vedervi 
quasi  nello  stesso  giorno  ;  e  andatomene  a  casa  per  farvi 
quella  più  onorata  accoglienza  che  avessi  potuto,  feci  ri- 
sciacquare parecchi  bicchierini  di  un  lucidissimo  cristallo, 
e  vi  stava  attendendo.  Attesi  come  Noè  il  corvo  (3) ,  che 


descrivono  e  alle  altre.  Bellissimi  esempi  di  ritratti  morali  sono  quelli 
che  ne  offre  il  nostro  Autore  e  che  sono  qui  raccolti  ;  son  pochi,  ma  ba- 
steranno a  dare  una  chiara  idea  di  tali  componimenti.  Nelle  novelle  tro- 
vansi  congiunte  con  la  narrazione  altre  descrizioni  d'uomini  e  di  cose, 

LXYIII.  —  (1)  Cioè,  nel  suo  giro. 

(!)  Risapesse;  questo  verbo  non  significa  saper  di  nuovo,  mA  ve- 
nire a  sapere  per  relazione  o  per  fama. 

(3)  Attesi  come  Noè  il  corvo:  attesi  con  grande  impazienza i 
l'uso  di  paragoni  è  efflcacissimo  per  esprimere  le  idee  e  i  fatti  con  forza 
ed  evidenza. 
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più  non  venne.  Donde  procede  la  vostra  tardanza?  Se  vi 
siete  dimenticati  della  parola  data  a  me,  io  ve  lo  perdono, 
e  la  lettera  vi  risveglierà  la  memoria  :  se  poi  è  altro,  ch'io 
non  so,  vi  prego  a  non  lasciarmi  in  asso  (1). 

Voi  siete  cagione  che  molti  miei  amici  si  fanno  beffe 
del  fatto  mio,  perché,  sperando  pure  nella  venuta  vostra, 
ho  promesso  di  mostrarvi  loro,  acciocché  v'onorassero.  Buon 
per  me,  ch'io  non  dissi  mai  loro  che  voi  foste  fiaschi,  ma 
sempre  ohe  siete  dodici  filosofi,  i  quali  venite  a  visitarmi 
fin  dall'Oriente;  persone  di  presenza  disusata  e  molto  di- 
versa da  quella  degli  altri  uomini,  ma  pieni  di  tanto  sa- 
pere, che  quasi  siete  quanto  di  virtù  ha  il  mondo.  Ben 
sapete  che  mi  trovai  impacciato,  perché  gli  uomini  sono 
per  natura  curiosi,  e  voleano  intendere  se  voi  siete  filo- 
sofi di  quelle  sette  e  ordini  antichi,  e  come  siate  voi  fatti 
di  corpo  cosi  dissomiglianti  dagli  altri.  Uno  mi  doman- 
dava: Deh,  di'  quali  figure  hanno  di  persona?  Nuove,  ri- 
spondeva io  :  collo  lungo,  ventre  grosso ,  non  piedi ,  non 
mani.  E  come  camminano  ?  Si  fanno  portare.  Di  che  si  ve- 
stono ?  D'una  tessitura  di  paglia.  Quale  dottrina  insegnano 
altrui?  Tutte,  ma  principalmente  eloquenza  e  poesia.  Non 
però  insegnano  come  gli  altri  maestri  per  gli  orecchi  ;  af- 
fermando essi  che  la  voce,  penetrando  per  quelle  caver- 
nette,  vi  si  perde  e  muore.  Appoggiano  dunque  la  bocca 
loro  a  quella  dello  scolare,  e  gorgogliando  in  fretta  non 
so  quali  parole,  che,  trovando  largo  il  gorgozzule,  entrano 
subitamente  in  corpo,  tanto  che  in  due  o  tre  lezioni  vi 
rendono  oratore  e  poeta.  Questo  mi  pare  un  incantesimo. 
Eppure  è  cosi  ;  e  chi  se  ne  sa  valere,  uguaglia  Demostene 
e  Omero.  Siche  voi  vedete  ch'io  v'ho  fatto  quell'onore  che 
ho  saputo  e  potuto.  Ma  io  non  vorrei  che,  mentre  io  vado 
dicendo  altrui  che  siete  si  valenti  maestri,  voi  insegnaste 
tanto  della  vostra  dottrina  altrui,  che  non  ve  ne  rimanesse 
poi  nel  corpo  gocciola  per  me  e  per  essi  miei  amici,  che 


(1)  Lasciar  in  asso;  lasciar  solo,  abbaDdonare. 
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vi  stanno  aspettando.  Il  cielo  vi  mantenga  pieni,  non  vi 
lasci  votare  prima  della  vostra  venuta,  e  vi  guardi  dal  ca- 
dere. Addio. 


LXIX.  —  Il  pittore  di  ritratti 
e  i  critici  inesperti. 

Di  tutti  i  dispetti  il  maggiore  credo  che  sia  quello  di 
un  uomo,  il  quale  sappia  fare  squisitamente  l'arte  sua,  e 
venga  censurato  e  caratato  (1)  da  coloro  che  non  lo  sanno 
né  punto  né  poco.  Egli  che  sa  quante  notti  avrà  vegliato, 
quanti  giorni  avrà  sudato,  stando  in  continuo  esercizio  in- 
torno alla  sua  professione,  e  non  avrà  forse  avuti  altri 
pensieri  in  capo,  fuorché  quella,  pensi  ognuno  la  conso- 
lazione che  deve  avere,  quando  cervellini  nuovi,  i  quali 
non  hanno  mai  avuto  dentro  altro  che  passatempi,  scherzi, 
burle,  capricci,  vogliono  cattedraticamente  (2)  giudicare 
dell'opera  sua,  e  trovarle  que' difetti  che  non  ha,  e,  alle 
volte,  biasimare  le  virtù  per  difetti.  Ma  che  ?  Noi  abbiamo 
nell'animo  una  certa  qualità,  che  ci  stimola  sempre  a  ga- 
reggiare con  tutte  le  professioni  e  con  tutti  gli  artisti  del 
mondo.  Anzi,  per  lo  più,  si  vede  che  ad  un  artista  pare 
piuttosto  di  saper  fare  quella  che  fanno  gli  altri,  che  l'arte 
sua;  dappoiché  vuol  sentenziare  delle  opere  altrui,  come 
s'egli  ne  fosse  intelligente.  Bontà  del  cuor  nostro,  che  vo- 
gliamo sulla  terra  essere  ogni  cosa  !  E  io  ho  udito  di  quelli, 
che,  se  avessero  le  ale  e  la  facoltà  di  salire  ne'  cieli,  ap- 
porrebbero qualche  magagna  al  corso  del  sole  e  delle  stelle; 
e  forse  vi  sono  anche  certuni  che  ve  l'appongono  ;  perché 


LXIX  —  (1)  Caratato:  Caratare  propr.  significa  pesare  a  ca- 
rati. ;  e,  per  metafora,  esaminare  minutamente.  Caratar  qualcuno, 
dirne  male.  Carato  è  peso  per  oro,  gemme,  eco.  ed  è  il  ventiquattresimo 
d'un'  oncia, 

(2)  Cattedraticamente,  con  affettata  autorità  e  gravità. 
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noi  abbiamo  un'albagia  (1)  che  non  ha  né  fine  né  fondo. 
Quando  ci  vegliamo  a  correre  uno  innanzi,  di  subito  riz- 
ziamo gli  orecchi,  e  ci  moviamo  noi  ancora  zoppicando, 
per  oltrapassarlo,  seguendo  in  ciò  la  natura  di  certi  ca- 
valietti magri,  bolsi  (2)  e  con  mille  guidaleschi  (3),  i  quali 
non  possono  comportare  che  un  buon  destriero  (4)  gli  ol- 
trepassi; e  quando  se  lo  sentono  alla  coda,  poi  a'  fianchi, 
poi  se  lo  vedono  innanzi,  si  sforzano,  e  fanno  due  o  tre 
passi  di  un  trottone  che  ammazza,  e  finalmente  si  arre- 
stano ansando.  Se  non  che  noi  facciamo  ancor  peggio,  che, 
in  iscambio  (5)  del  trottone,  ci  vagliamo  della  lingua,  e, 
in  iscambio  di  tentare  con  la  fatica  nostra  di  andare  oltre, 
facciamo  sperienza  di  arrestare  chi  va  col  dirne  male.  Tutto 
ciò  é  opera  dell'albagia,  della  quale  siamo  impastati.  Egli 
é  il  vero  che  coloro  i  quali  sono  innanzi  hanno  a  curarsi 
poco  delle  dicerie  e  delle  ciance;  ma  non  possono  però 
fare  a  meno  di  averne  qualche  fastidio,  come  si  ha  delle 
mosche  e  delle  zanzare,  le  quali  non  ammazzano,  e'  si  sa, 
ma  tuttavia  si  dee  menar  talvolta  le  mani  e  farsi  vento 
per  discacciarle  d'attorno.  Oh  !  le  ritornano  ;  pazienza  !  al- 
meno col  dimenarci  non  lasciamo  che  ci  mordano  (6)  sem- 
pre, e  che  le  si  empiano  del  nostro  sangue.  Quando  si  odono 
certi  giudizi  travolti  intorno  a  qualche  opera  d'ingegno, 
certe  sentenze  intorno  ad  una  fatica,  della  quale  chi  le  dà 


(1)  Albagia,  boria,  insolente  presumere  di  sé 

(2)  Bolso,  che  con  difflcoltà  respira  ;  si  dice  propriamente  de'  cavalli. 

(3)  Guidaleschi,  piaghe  che  si  formano  sul  dorso  delle  bestie  da  soma, 
ed  anche  piaghe  di  uomo. 

(4)  Destriero.  Cavallo  è  il  termine  generico.  Destriero,  cavallo 
bello,  grande  e  forte,  per  uso  di  battaglia,  e  si  disse  dall'essere  condotto 
voto  dalle  scuderie  per  la  mano  destra.  Corsiero  cavallo  snello  e  veloc*-, 
atto  specialmente  al  corso.  PaZa/"?'eMO,  buon  cavallo  da  sella.  Ronzino 
(affine  a  rozza)  cavallo  di  poco  pregio,  perchè  o  vecchio,  o  piccolo  o  di 
cattiva  razza. 

(5)  In  iscambio;  meglio:  invece. 

(6)  Mordano  detto  delle  zanzare  e  troppo  :  le  zanzare  pungono. 
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è  quel  cieco  (1)  che  vuol  giudicare  del  turchino  e  del  giallo, 
io  vorrei  che  il  giudicato  avesse  alle  mani  qualche  pronto 
espediente  da  ribattere  la  ignoranza  e  la  superbia,  quale 
lo  ebbe  quel  pittore,  di  cui  parlerà  il  racconto  che  segue. 
Nella  città  di  Firenze  fu  già  un  nobilissimo  pittore,  il 
quale  nell'  arte  sua  avea  tanta  capacità ,  che  ognuno  dei 
suoi  tempi  avrebbe  giurato  la  natura  medesima  essersi 
tramutata  in  lui,  e  che  la  dipingeva  con  le  sue  mani.  Non 
era  cosa  che  cadesse  sotto  agli  occhi,  la  quale  dal  suo 
pennello  non  fosse  con  tanta  grazia  imitata,  che  ognuno 
che  la  vedea  non  avesse  giurato  quella  essere  etfettiva  (2). 
E  non  senza  ragione  egli  era  giunto  a  tanta  virtù;  im- 
perciocché (3),  oltre  all'attività  dell'intelletto  inclinato 
a  quell'arte ,  l'avea  fino  da'  suoi  primi  anni  assecondato 
con  la  meditazione  e  con  l'esercizio  ;  per  modo  che,  quando 
egli  andava  per  via,  egli  era  sempre  quasi  invasato  (4), 
e  si  arrestava  qua  a  contemplare  una  faccia  che  avesse 
del  virile  e  del  vezzoso,  colà  un  atteggiamento  notava  (5)^ 
e  quai  visi  facessere  uomini  e  donne  addolorate,  indispet- 
tite, arrabbiate  o  altro  ;  né  rifiniva  mai  di  delineare  o  un 
bel  pezzo  di  greppo,  che  naturalmente  in  una  montagna 
si  porgesse  in  fuori,  o  un  fiume  che  lento  e  chiaro  cor- 
resse in  una  bella  giravolta,  o  una  rovinosa  caduta  di  ac- 
qua; e  spesso  animali  disegnava  che  dormivano,  che  ro- 
devano, che  rugumavano  (6)  o  lavoravano  le  terre;  tanto 


(1)  È  quel  cieco,  cioè  e  come  quel  cieco,  ecc. 

(2)  Elettiva,  vera  di  fatto,  reale. 

(3)  Imperciocché;  congiunzione  pesante;  meglio:  perché  o  che. 

(4)  Invasato  non  proprio  qui  :   meglio:  era  fuor  di  sé. 

(5)  Un  atteggiainento  notava:  Inversione  viziosa;  meglio:  no- 
tava un  atteggiam,ento.  Lo  stesso  si  dica  dell'altra  proposizione  r 
aniìnali  disegnava  che  dormivano  ,  invece  di  disegnava  ani- 
mali, ecc.  Le  inversioni  nella  prosa  sono  buone  soltanto  se  si  fanno  per 
ragioni  sintattiche  o  ideologiche, 

(6)  Rugutnavano,  ruminavano.  Ruminare  dicesi  propriamente  del 
bue  e  degli  altri  animali,  che  dal  primo  stomaco  (detto  dai  h&tini  rum,en 
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che  la  sua  fantasia  era  un  mercato  di  ogni  naturale  ap- 
parenza (1).  Sopra  ogni  altra  cosa  però,  come  avviene  di 
quasi  tutti  gli  artefici  che  più  in  una  parte  che  in  un'al- 
tra dell'arte  loro  sono  eccellenti;  sopra  ogni  altra  cosa, 
•dico,  egli  era  egregio  nel  fare  ritratti  di  uomini  e  donne, 
ed  in  ciò  era  principalmente  adoperato.  Ora  avvenne  che 
un  cavaliere,  invogliato  di  aver  la  immagine  sua,  che  fosse 
somigliante  quanto  più  si  potesse,  andò  a  ritrovare  il  va- 
lentuomo, e  dettogli  quello  che  volea,  furono  insieme  di 
accordo  in  poche  parole,  e  fu  incominciato  il  lavoro.  Il 
pittore  usava  nell'opera  tutta  quella  intelligenza  e  dot- 
trina ch'egli  avea;  perché,  assegnata  prima  al  cavaliere 
una  nobile  e  insieme  gentile  attitudine  e  pregatolo  ch'egli 
stesse  con  un  certo  risolino  fra  le  labbra  e  con  un'affet- 
tuosa guardatura,  si  diede  ad  imitarla  con  infinita  dili- 
genza, e  prendendo  con  la  fantasia  (2)  tutti  i  lineamenti 
che  vedea,  ne  gli  (3)  segnava  con  la  punta  del  pennello 
sulla  tela,  con  tale  espressione,  che  ad  ogni  pennellata 
ne  usciva  un  pezzetto  del  cavaliere  così  al  vivo,  che  dal 
parlare  in  fuori,  chi  l'avesse  veduto,  avrebbe  giurato  fosse 
egli  medesimo  (4)  in  ossa  e  in  carne.  Lavora  oggi,  ritocca 
domani,  venne  finalmente  il  giorno,  in  cui  era  presso  che 
compiuto  il  ritratto,  di  cui  il  pittore  avrebbe  giurato  che 
non  avea  fatto  il  più  bello,  né  il  più  somigliante  in  sua 
vita.  Il  cavaliere  intanto,  vedendo  l'opera  quasi  compiuta, 


o  ruma),  richiamano  alla  bocca  il   cibo  già  inghiottito,    per  masticar!» 
di  nuovo.  Metaforicaraemte  poi  vale  ripensare,  richiamare  a  mente. 

(1)  Riflettano  a  questo  che  dice  il  nostro  A.  del  pittore;  che  per  di- 
venire uomini  di  senno  e  riuscire  valenti  nell'arte  del  parlare  e  scrivere 
e  nelie  altre,  bisogna  osservare  tutto  e  di  tutto  darsi  conto. 

(2)  Prendendo  con  la  fantasia f  mal  detto  per:  notando  bene 
in  mente  sua. 

(3)  iV«  gli;  il  ne  è  inutile,  meglio  li  segnava. 

{l)  Avrebbe  giudicato  fosse  egli  medesimo.  Il  che  congiunzione, 
nelle  proposizioni,  che  fanno  da  oggetto  di  un  verbo  antecedente,  spesse 
volte,  come  qui,  per  proprietà  della  nostra  lingua,  si  tralascia. 
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ebbe  in  animo  di  voler  Car  sì  che  la  fosse  veduta  da  pa- 
recchi giovani  amici  suoi,  acciocché  glie  ne  dicessero  il 
loro  parere;  onde,  conferito  loro  che  si  era  fatto  dipin- 
gere, ne  condusse  un  giorno  da  forse  cinque  o  sei  alla 
casa  dell'artista  a  vedere  il  ritratto.  I  giovani,  fosse  per 
mostrare  che  non  vi  erano  andati  per  nulla,  o  perché  in  ef- 
fetto sapessero  di  pittura  quanto  la  pittura  sapea  di  loro, 
appena  fu  presentata  loro  la  tela,  volle  ognuno  fare  il 
saccente  e  dire  la  sua  opinione.  Vi  fu  alcuno,  a  cui  parca 
che  la  bocca  fosse  un  poco  più  grande  che  la  naturale,  e 
tale  altro  dicea  che  gli  occhi  non  avean  la  forza  de'  vivi, 
che  il  naso  era  un  poco  più  lunghetto;  e  chi  vi  trovò 
difetto  nelle  ciglia;  e  vi  fu  ancora  chi  prese  l'ombre  per 
macchie,  e  non  avrebbe  voluto  che  le  vi  fossero;  tanto 
che  si  conchiuse  che  il  ritratto  non  somigliava  punto  al- 
l'originale, e  il  cavaliere  deliberò  di  non  volerlo.  Di  che 
quantunque  sentisse  il  pittore  un  gravissimo  rammarico 
ed  una  stizza  grandissima,  pure  ne  lo  pregò  che  non  gli 
facesse  tale  ingiuria,  e  gli  promise  che  glie  ne  avrebbe 
fatto  un  altro,  che  avrebbe  appagato  lui  e  tutti  gli  amici 
suoi.  Di  che  contentandosi  il  cavaliere,  si  pose  l'artista  a 
rinnovare  il  suo  lavoro,  e,  come  quegli  che  era  punto 
dall'offesa,  che  gli  parca  di  avere  ricevuta,  e  dal  desi- 
derio di  mostrare  quanto  sapea  a  que'  giudici  novellini , 
che  l'aveano  contra  ragione  biasimato,  postosi  con  l'arco 
dell'osso  (1)  e  con  quanto  intelletto  avea,  fece  un  ritratto 
cosi  bene  armonizzato  e  tale,  che  non  vi  era  arte  umana, 
che  potesse  censurarlo  in  un  capello.  Il  cavaliere,  lietis- 
simo in  suo  cuore  di  si  bell'opera,  e  parendo  a  lui  me- 
desimo che  non  vi  potesse  essere  lingua  cotanto  prosun- 
tuosa  che  vi  trovasse  materia  da  biasimare,  fu  (2),  come 
la  prima  volta,  agli  amici  suoi,  e  gli  guidò  alla  casa  del 


(1)  Con  l'arco  dell'osso,  tutto  intento. 

(2)  Fu,  andò.  Essere  ad  una  persona,  a  a  un  luogo,  vogliono 
dire  andare,  arrivare. 
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pittore.  Non  ebbe  il  secondo  ritratto  sorte  migliore  del 
primo,  e  forse  peggiore;  imperciocché,  oltre  a  molti  di- 
fetti, che  in  esso  ritrovarono,  e  alla  poca  somiglianza  che 
diceano  che  avea,  incominciarono  anco  a  riflettere  che 
quelle  sono  cose,  le  quali,  quando  non  vengono  bene  al 
primo,  le  non  riescono  mai  più;  che  la  fantasia  del  pit- 
tore riscaldata  e  confusa,  non  potrebbe  più  fare  quello 
che  non  ha  prima  potuto,  netta  e  vigorosa  (1);  e,  facendo 
un  lago  di  dotte  osservazioni  generali,  delle  quali  ogni 
uomo  ha  grande  abbondanza,  misero  nell'animo  del  ca- 
valiere la  disperazione  di  poter  avere  mai  più  ritratto 
che  gli  somigliasse,  e  in  quello  del  pittore  un  veleno, 
che  gli  schizzava  per  gli  occhi.  Non  lece  però  come  avreb- 
bero fatto  alcuni ,  i  quali  non  possono  ritenere  celato  il 
dispetto,  e  si  credono  col  quistionare  di  vincere  la  prova; 
ma,  ristrettosi  nelle  spalle  per  allora ,  pensò  fra  sé  un 
modo  di  far  si,  eh'  essi  medesimi  confessassero  la  propria 
ignoranza  e  si  pentissero  dell'aver  giudicato  definitiva- 
mente di  quello  che  non  sapeano.  Per  la  qual  cosa,  quando 
furono  partiti,  rimasosi  col  cavaliere  solo,  il  quale  fra  sé 
si  dolea  della  sua  mala  sorte,  gli  cominciò  a  parlare  in 
tal  modo:  Cavaliere,  quantunque  io  sappia  che  la  capa- 
cità dell'uomo  non  ha  in  sé  tanto  vigore,  che  la  possa 
giungere  (2)  nelle  arti  a  far  cosa,  che  non  abbia  in  sé  di- 
fetto veruno,  pure,  quand'io  penso  alla  mia  passata  vita 
ed  a  quella  di  coloro  che  hanno  liberamente  sentenziato 
r  opera  mia  per  non  buona ,  spererei  (3)  di  dover  essere 


(l)  Netta  e  vigorosa,  ag'gettivi  adoperati  invece  della  proposizione 
complementare  di  tempo:  quando  era  netta  e  vigorosa.  Quest'uso 
dell'aggettivo  è  frequentissimo  nella  liagua  latina. 

l2)  Che  la  possa  giungere che  non  abbia  in  sé  difetto  ve- 
runo. Qui  il  pensiero  è  espresso  con  poca  parsimonia  di  parole  ;  e, 
inoltre,  la  ripetizione  del  relativo  che  sta  male. 

(3)  Spererei  di  essere  stitnato.  Il  condizionale  qui  è  usato  per  espri- 
mere modestamente  l'idea;  ma,  dopo  l'indicativo  precedente,  sarebbe 
Slato  meglio  usare  l'indicativo   dol    verbo   sperare,  o  meglio    del  verbo 
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stimato  miglior  giudice  di  una  tela  dipinta ,  eh'  essi  non 
sono.  Io  ho  fin  da' miei  primi  anni  abbandonato  il  pen- 
siero d'ogni  altra  cosa  del  mondo  e  quello  di  me  mede- 
simo ancora,  per  intrinsecarmi  in  questa  benedetta  arte, 
alla  quale  ho  posto  tutto  il  mio  amore,  cercando  di  avere 
per  essa  qualche  onore  nel  mondo.  Ho  fuggito  tutte  le 
compagnie  e  i  passatempi ,  facendo  ogni  mio  diletto  di 
questa  tavoletta  e  di  questi  pennelli,  che  voi  vedete.  Non 
mi  sono  curato  né  di  dormire,  né  di  mangiare  talvolta 
per  proseguire  i  miei  onorati  lavori  (1).  AH'  incontro  gli 
amici  vostri  che  hanno  sentenziato  (2)  la  mia  pittura,  non 
solo  non  hanno  mai  avuto  un  pensiero  al  mondo  di  que- 
st'  arte,  né  mai  hanno  tocco  pennello  o  intenzione  avuta 
di  disegno,  ma  fuggirono  anzi  ogni  qualità  di  studio  e  di 
fatica,  correndo  dietro  a'  diletti  ed  a'  sollazzi  a  loro  pia- 
cere. E  se  vegghiato  hanno  le  intere  notti,  ch'io  non  vi 
potrei  negare  che  l' abbiano  fatto ,  le  vigilie  loro  furono 
impiegate  in  altro,  che  in  fare  figure  dipinte  e  similitu- 
dini di  persone.  Con  tutto  ciò,  io  non  intendo  che  nel  giu- 
dicare di  pittura  sia  fra  loro  e  me  vantaggio  veruno,  se 
io  non  vi  fo  vedere  in  efi'etto  ch'essi  non  sanno  quello 
che  dicono,  e  se  voi  medesimo  non  confessate  ch'io  abbia 
ragione.  Per  la  qual  cosa  io  vi  prego  che  voi  diciate  agli 
amici  vostri  che  vengano  stasera,  e  diate  loro  ad  inten- 
dere eh'  io  abbia  ritocco  il  ritratto  ;  ma  prima  venite  meco, 
e  assentite  ch'io  faccia  di  voi  quello  che  vedrete.  Il  cava- 
liere, che  ragionevole  era  e  discreto  (3),  consenti  a  quello 


credere ,  che  sarebbe  stato  piti  proprio,  mettendo  in  condizionale  il  verbo 
dovere  :  Mi  pare  che  dovrei  essere  stimato,  ecc. 

l'I)  In  tutte  queste  parole  è  molto  vivamente  espresso  il  giusto  risenti- 
inento  dell'artista  introdotto  a  parlare.  L'A.  forse  scriveva  veramente 
commosso,  pensando  a  sé  stesso,  mentre  diceva  dell'artista. 

(2)  Sentenziato  qui  vale  lo  stesso  che  co7idannato. 

(3)  Discreto  è  chi  ha  senno  e  discernimento.  Discrezione  poi  è  di- 
scernimento, moderazione  nel  dare  a  ciascuno  ciò  che  conviene,  né  più 
volendone  per  sé. 
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che  volle.  11  pittore,  ch'era  d'ingegno  destro  e  atto  a  di- 
verse cose,  prese  incontanente  una  tela,  e  per  modo  la 
tagliò  intorno,  che  il  cavaliere  potea  adattare  al  taglio  la 
faccia  sua,  e  sì  metterla  fuori  per  esso,  che  paresse  una 
cosa  dipinta;  e  fattovi  intorno  col  pennello  un  campo  e 
certe  ombre,  che  aiutassero  l'apparizione,  acconciò  la  tela 
in  luogo ,  che  fra  la  notte ,  la  luce  d'una  candela  e  altri 
artifizi,  avrebbe  ingannato  ognuno.  Disposta  in  tal  forma 
ogni  faccenda,  mandò  il  cavaliere  per  gli  amici  suoi  di 
nuovo,  pregandoli  che  venissero  a  vedere  ;  i  quali  (1),  com- 
putando fra  sé  la  brevità  del  tempo ,  incominciarono , 
prima  ancora  che  quivi  giungessero,  a  dirne  male  e  a 
conghietturare  fra  loro  che  cosi  tosto  non  avrebbe  potuto 
il  pittore  fare  opera  buona ,  biasimando  a  mente  quello 
che  non  avevano  ancora  veduto.  Quando  picchiarono  al- 
l'uscio, il  cavaliere  corse  incontanente  dietro  alla  tela,  e 
adattata  la  faccia,  secondo  il  concertato  modo,  al  foro  di 
quella,  incominciò  ad  essere  ritratto  e  ad  attendere  il  giu- 
dizio, che  dovea  essere  dato  delle  sue  somiglianze.  Il  pit- 
tore, presa  la  candela  nelle  mani,  e  tenendola  a  quel  modo 
che  più  gli  piacea,  fece  loro  vedere  l'opera  di  natura; 
della  quale  cominciarono  tutti  ad  uno  ad  uno  a  ritrovare 
difetti.  E  chi  diceva:  lo  vi  scuso  per  la  prestezza  del  tempo, 
ma,  in  verità,  de' tre  ritratti,  che  avete  fatti,  é  questo  il 
peggiore.  E  un  altro  :  11  cavaliere  non  ha  viso  così  lungo^ 
E  il  terzo  dicea:  Oh!  parvi  ch'egli  abbia  quel  naso  con 
quel  rialto  costà  nel  mezzo?  oltre  di  che  gli  occhi  di  lui 
traggono  piuttosto  al  cilestro  (2),  e  questi  sono  neri.  Il 
pittore,  perché  più  si  rinfocolassero  a  dire,  si  diede  a  di- 
fendere l'opera;  ond'essi,  sempre  più  infiammati  a  biasi- 
mare e  a  non  voler  cedere,  ne  dissero  sempre  peggior 
male  per  ostinazione,  e  fu  conchiuso  ad  alta  voce  che  la 


(1)  I  quali,  qui  è  stentato;  meglio:  e  quelli,  ovvero  ed  essi, 

(2)  Traggono  piuttosto  al  cilestro.  Qui  trarre  vale,  tendere,  in- 
clinare. 

10    Gozzi,  Favole,  X^ielle.  ecc. 
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pittura  parea  fatta  da  uno  scolare,  e  che  il  ritratto  era 
un  mostro.  Di  che  il  cavaliere,  non  potendo  più  aver  pa- 
zienza, rispose  loro  dalla  tela  che  ne  gli  ringraziava  ca- 
ramente della  gentilezza,  che  gli  usavano,  e  che  finalmente 
si  era  avveduto  che  chi  non  sa  è  tanto  buon  giudice  della 
natura,  quanto  dell'arte.  Gli  amici  scornati  si  partirono , 
e  il  cavaliere,  pagati  tuttaddue  i  ritratti  volentieri  al  pit- 
tore, se  n'andò  a'  fatti  suoi. 

Io  non  so  in  qual  forma  si  potesse  meglio  convincere 
dell'ignoranza  loro  quelli  che  non  sanno  e  vogliono  fare 
i  maestri  sulle  altrui  fatiche.  Ma  quanto  è  a  me  (1),  credo 
che  il  meglio  sia  lasciar  correre  1'  acqua  alla  china ,  e 
pensi  ognuno  come  vuole.  Questi  sono,  come  si  dice,  gl'im- 
pacci del  Rosso  (2).  Ognuno  che  fa  qualche  cosa  non  do- 
vrebbe affaticarsi  per  dar  nell'  umore  (3)  a  tutti ,  ma  a 
que'  pochi  soli,  che  sono  della  sua  professione,  e  che  in- 
tendono le  squisitezze  dell'arte  sua.  Un  maestro  nobilis- 
simo di  rettorica  insegna  che,  quando  un  poeta  scrive, 
egli  debba  far  conto  sempre  di  aver  innanzi  a  sé  Omero  (4) 
e  dire  in  suo  cuore:  Che  parrà  a  lui,  che  mi  ascolta,  di 
quello  che  scrivo  al  presente?  E  che  parrebbe  a  Demo- 
stene (5),  s'egli  fosse  giudice  del  mio  parlare?  dirà  un 
oratore.  Le  migliaia  delle  genti,  che  giudicano  in  fretta, 
non  sono  altro  che  orecchi;  e  quando  le  parole  del  poeta 
o  del  dicitore  hanno  tocco  loro  l'udito,  non  trovano  buco 
di  andare  più  avanti  ;  e  non  so  come  ciò  avvenga,  che  la 
lingua,  la  quale  dovrebbe  avere  una  corrispondenza  in- 
terna col  cervello,  l'ha  per  lo  più  solamente  cogli  orecchi 


(Ij  Quanto  a  me  per  quel  che  mi  riguarda:  dalla  mia  parte. 

(2)  Questi  sono  gVimpaoci  del  Rosso.  Darsi  gl'impacci  del  liosso 
dicesi  di  chi,  avendo  a  pensare  a' falli  suoi,  prende  cura  di  quelli  degli 
altri. 

(3)  Dar  nell'umore:  piacere. 

(4)  Omero  il  primo  e  il  piti  sublime  de'  poeti  greci. 

(ó)  Demostene,  il  più  eloquente  oratore  della  Grecia,  naiol'anno  381 
av.  Cristo,  morto  nel  432  av.  Cristo. 
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0  con  gli  occhi  ;  sicché  potrebbe  dire ,  per  esempio ,  un 
poeta:  gli  orecchi  de'  tali  e  de'  tali  han  giudicato  che  l'o- 
pera mia  sia  trista;  e  un  pittore:  io  fui  sentenziato  dagli 
occhi  e  forse  dalle  palpebre  di  molti  per  un  mal  pittore. 
E  cosi  va  che  i  cervelli ,  per  lo  più  oggidì  s' impacciano 
poco  e  lasciano  fare  quasi  tutte  le  faccende  a'  sentimenti 
del  corpo  (1). 


LXX.  —  Avventure  d'un'  allegra  compagnia. 

Sono  parecchi  giorni  passati  (2),  che  alcuni  artigiaiji  pre- 
sero in  compagnia  una  barchetta  per  andare  a  sollazzo  a 
S.  Lisabetta  del  Lido  (3).  Uno  di  loro  fu  eletto  pel  capo,  e 
gli  fu  imposto  l'ufficio  de'  provvedimenti  per  una  cole- 
zione.  Vanno,  giungono,  smontano:  e,  andati  qua  e  colà 
a' fatti  loro,  poscia  nella  barchetta  risaliti  ("4),  si  determi- 
nano di  andare  alla  Certosa  a  mangiare  lietamente  quello 
che  avea  provveduto  l'amico.  La  tavola  era  l'erba;  mai 
non  avevano  avu  to  tanto  diletto  ;  parea  loro  di  essere  pa- 
stori; e  già  qualcuno,  ch'era  libraio,  allegava  alcuni 
squarci  dell'Egloghe  (5)  del  Sannazzaro  e  di  altri;  e  chi 
cantava  o  fischiava  dolcemente.  Intanto  dicono  al  bar- 
caiuolo: Arreca  qui  le  ceste.  Le  ceste  vengono;  si  apre; 
non  v'é  pane.  Picchiasi  all'  uscio  di  un  certo  mastro  Marco; 


(1)  A' sentimenti  del  corpo.  Meglio:  A'  sensi  del  corpo.  Senti- 
menti diconsi  a    preferenza  i  moti  dell'aninio. 

LXYIII.  —  (2)  Sono  parecchi  giorni  passati,  ecc.  Più  breve  e  na- 
'.arale  :  Parecchi  giorni  fa  alcuni  artigiani,  ecc. 

'3)  S.  Lisabetta  del  Lido,  a  Venezia. 

(1)  Nella  barchetta  risaliti;  aireitato;  meglio,  perchè  più  naturale: 
risaliti  nella  barchetta. 

(5)  Egloghe  del  Sannazzaro.  L"egloga  è  una  specie  di  componi- 
mento, in  cui,  per  lo  più,  s'introducuno  a  parlare  pastori,  i  costumi  dei 
quali  vengono  rappresentati.  Questo  genere  di  componimenti  fu  special- 
mente coltivato  fra  noi  dal  Sannazzaro,  cittadino  napoletano  (1458-1530). 
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egli  esce,  gli  domandano  del  pane;  egli,  che  cortese  uomo 
e  liberale  era  molto,  disse  :  Vo,  e  vengo  con  esso.  Chiude 
l'uscio,  e  s'aspetta  il  corvo  (1),  che,  per  quanto  picchias- 
sero dopo,  non  si  vide  più  a  comparire.  Che  s'ha  a  fare? 
Entrano  in  barca  di  nuovo,  e  ne  vanno  a  S.  Anna;  com- 
perano il  pane,  e  di  là  ne  vanno  a  S.  Pietro  di  Castello 
per  mangiare.  Smontano:  qua  il  piatto  per  l'insalata.  11 
piatto  vi  é ,  ma  l' insalata  s"  avea  ancora  a  cogliere.  Va 
uno  a  comperarla  ;  intanto  gli  altri  divorano  il  pane:  man- 
dasi pel  pane  un'altra  volta;  e  finalmente  eccoli  tutti  a 
sedere,  a  cicalare,  a  ridere  de'  casi  loro.  Comincia  il  bere: 
uno  dà  mano  ad  un  bicchiere,  ed  un  altro  ad  un  vaso  di 
vetro,  detto  dameggiana  (2),  do v'  era  tutta  la  vendemmia. 
Appena  si  comincia  a  versare,  rompesi  il  collo  del  vaso, 
e  il  vino  va  a  ritrovare  la  madre  dond'  era  nato,  e  fa  un 
rigagnolo  che  mandava  l'odore  al  cielo.  Si  riducono  al- 
l'acqua, e  ridono;  ma  di  ciò  si  compensarono,  perché, 
partiti  di  là,  e  giunti  a  S.  Caterina  ad  un  certo  casino, 
noverano  tutti  i  casi  eh'  erano  loro  avvenuti  in  quella 
giornata;  e  trovando  che  la  era  la  più  lieta  di  tutta  la 
loro  vita,  per  la  varietà  degli  accidenti,  la  chiusero  col 
rifarsi  gagliardemente  del  vino  sparso;  e  furono  più  al- 
legri di  prima  (3). 


(1)  S'aspetta  il  corvo.  Allusione  al  corvo  del  diluvio,  che,  mandato, 
non  ritornò;  onde:  aspettare  il  corvo  vale  attendere  invano. 

(2)  Dameggiana  vaso  di  vetro  in  forma  di  gran  fiasco  o  di  grande 
bottiglia,  rivestito  d'ordinario  con  tessuto  di  vimini,  per  conservarvi  o 
trasportarvi  del  vino  o  altri  liquori. 

(^)  S'osservi  la  vivacità  onde  sono  narrati  e  descritti  i  casi  vari  della 
brigata  di  cui  si  parla  ;  e  si  noti  la  naturalezza  onde  tutto  è  espresso 
cosi  come  avvenne  o  si  finge  sia  avvenuto,  lia  scelta  de' modi  piti  vivi, 
piti  comuni  e  piti  brevi  d'esprimere  le  idee;  il  riferire  con  parole  dirette 
i  discorsi  altrui;  i  motti  piacevoli;  le  opportune  allusioni;  il  modo  stesso 
del  periodare,  bene  appropriato  all'occasione  ,  danno  al  racconto  un  co- 
lorito drammatico,  che  desta  vivo  interesse.  Vi  ricettano  su  i  giovanetti. 
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LXXI.  —  Metodo  per  guarire  i  cavalli   del  restio. 

Un  piovano  qui  di  Venezia  andò  nell'estate  passata  a 
visitare  un  altro  piovano ,  amico  suo ,  su  la  Brenta , 
alquanto  fra  terra:  e;  statosi  quivi  con  esso  due  di,  gli 
disse  la  sera  che  la  vegnente  mattina  dovea  per  i  fatti 
suoi  ritornare  a  Venezia.  L'  amico  lo  pregò  che  non  si 
partisse  da  lui:  egli  dicea  che  non  potea  arrestarsi;  dopo 
alquante  cerimonie,  come  si  fa,  disse  il  piovano  alberga- 
tore: Or  bene,  poiché  avete  cosi  deliberato,  valetevi  di 
un  mio  cavallo,  che  sarà  al  servigio  vostro.  E,  voltosi  al 
suo  famiglio,  gli  disse:  Da'  la  biada  al  Morello,  e  fa'  che 
domattina  sia  sellato  prima  del  levar  del  sole.  E  voi,  vol- 
tosi al  piovano,  andatevi  con  Dio,  raccomandate  il  cavai 
mio  all'oste  di  Fusina  ^1),  che  lo  conosce,  che  io  lo  man- 
derò a  prendere  in  sul  fresco  della  sera.  Toccansi  i  due 
piovani  la  mano;  si  baciano  in  fronte,  vanno  a  letto: 
buona  notte.  La  mattina  per  tempissimo  levasi  il  viag- 
giatore, che  appena  spuntava  l'alba,  trova  il  cavallo  ab- 
beverato e  con  la  sella,  mette  il  piede  nella  staffa,  monta, 
dà  il  beveraggio  (2)  al  famiglio,  e  via.  Non  avea  appena 
fatto  mezzo  miglio  di  un  trottone,  che  lo  faceva  caval- 
care sbilanciato  or  di  qua,  or  di  là,  tanto  la  bestia  andava 
per  dispetto,  che  tutto  ad  un  tratto  il  cavallaccio  si  ar- 
resta duro  come  un  pilastro;  né  per  iscuotere  la  briglia, 
né  per  minacce  di  voce,  né  per  battiture  si  movea  punto, 
sicché  parea  murato.  Se  non  che,  dopo  un  lungo  affanno, 
incominciò  a  camminare  come  i  gamberi.  Il  cavalcatore 
si  dispera,  e  il  bestione  indietro:  lo  ferma,  lo  accarezza; 
tutto  é  peggio,  e,  quando  si  movea,  andava  pel  verso  della 


LXXI.  — (1)  Fusina,  borgo  alla  foce  del  fiume  Brenta. 
(i)  Beveraggio  è,  propriamente,  mancia  che  si  dà  altrui  perchè  beva; 
poi  SI  dice  per  qualunque  ricompensa  a  chi  ci  fa  servizio. 
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coda.  Spuntava  quasi  il  sole,  e  il  religioso  non  sapea  più 
che  farsi;  quando  egli  vide  passare  colà  due  villani  con 
due  paia  di  buoi  aggiogati,  che  andavano  coli'  erpice  (1) 
per  erpicare  un  campo  seminato.  Smonta  dalia  maledetta 
bestia,  e  gli  chiama  a  sé,  e  dice:  Fratelli  miei,  questo 
animalaccio  é  restio,  e  a  mio  dispetto  vuole  andare  in- 
dietro; io  ho  intenzione  di  appagarlo:  voi  ne  avrete  da 
me  quattro  lire,  se  farete  a  mio  modo.  E  disse  quel  che 
volea.  I  due  villani  spiccano  i  quattro  buoi  dall'  erpice , 
e  tra  la  cavezza,  ch'era  dietro  alla  sella,  e  altre  funicelle 
e  vinchi  ritorti  fanno  un  ordigno  a  guisa  di  pettorale,  e, 
postolo  al  petto  del  cavallo,  con  due  capi  lunghi  di  qua 
e  di  là,  attaccano  questi  a' buoi  per  tiramelo  all'indietro 
a  forza;  che  per  le  quattro  lire  l'avrebbero  tirato  all'in- 
ferno. Uno  di  loro  piglia  in  mano  il  freno,  e  con  un  ba- 
stone lo  minaccia  da  fronte  ;  l'altro  con  un  pungolo  sti- 
mola i  buoi,  e  tirano.  Il  cavallaccio  fa  due  o  tre  passi 
indietro  quasi  a  stento  prima;  ma  poi,  sentendo  che  dovea 
rinculare  a  suo  dispetto,  comincia  a  curvare  le  ginocchia 
e  ad  appuntar  le  unghie  sul  terreno  per  andare  avanti  ; 
ma  tardi,  perché  quattro  buoi  poteano  più  di  lui,  e  lo  trae- 
vano di  cuore  come  una  carretta.  Sbuffa,  suda,  si  scuote: 
le  voci  infernali  de'  villani  e  il  vigore  de'  buoi  non  gli 
lasciano  aver  fiato.  Finalmente,  dopo  avernelo  così  tratto 
per  un  buon  pezzo  di  via,  ch'era  tutto  spumoso  e  con 
occhi  vermigli,  che  pareano  di  fuoco,  il  piovano  ringrazia 
i  due  uomini,  dà  le  quattro  lire,  fa  levar  via  gli  ordigni, 
e  sale  di  nuovo.  11  cavallo,  parendogli  un  bel  che  l'essere 
fuori  di  queir  impaccio  ,  comincia  a  correre  soave ,  che 
parca  Brigliadoro  (2),  tanto  che  appena  il  cavalcatore  potè 
a  poco  poco  ridurnelo  al  galoppo,  poi   al  trotto  e  lìnal- 


(1)  Erpice,  strumento  di  legno  o  di  ferro,  formato  da  graticci  muniti 
di  denti,  il  quale,  trascinato  sulla  terra  arata,  la  sgretola  e  sminuzza,  e 
la  rinetta  da  male  erbe. 

(2)  Brigliadoro,  nome  del  cavallo  d'Orlando. 
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mente  ad  un  buon  passo,  che  lo  condusse  a  Fusina,  donde 
scrisse  al  suo  amico  che  gli  aveva  guarito  il  cavallo  del 
restio,  assecondando  le  sue  voglie. 


LXXII.  —  Il  burbero  di  buon  cuore. 

Cornelio  poco  saluta:  salutato,  a  stento  risponde:  non 
fa  interrogazioni  che  non  importino:  domandato  con  poche 
sillabe  si  sbriga.  Negli  inchini  è  sgarbato ,  o  non  ne  fa  ; 
nessuno  abbraccia  per  cerimonia;  per  ischerzo  mai  non 
favella;  burbero  (1)  parla,  alle  cerimonie  volge  con  di- 
spetto le  spalle.  Udendo  parole  che  non  sign  ificano  (2),  si 
addormenta  (3)  e  sbadiglia.  Nell'udire  le  angosce  di  un 
amico  si  rattrista,  imbianca,  gli  escono  le  lagrime.  Pre- 
stagli, al  bisogno,  senz'altro  dire,  opera  e  borsa.  Cornelio 
è  giudicato  dall'  universale  uomo  di  duro  cuore.  Il  mondo 
vuol  maschere  ed  estrinseche  superstizioni. 


LXXIII.  —  Come  un  uomo  afflitto  da  mal  di  denti 
si  liberò  da  chi  si  diceva  suo  creditore. 

Le  inquietudini  sogliono  venire  l'una  dietro  all'altra,  e 
pare  che,  quando  un'afflizione  comincia,  la  prima  accenni 
la  seconda  che  ne  venga;  e  questa  mette  Tale,  e  obbedisce. 
Quello  ch'io  dirò  non  è  calamità,  ma  fastidio  e  noia,  che 
diede  un  pensiero  secondo  ad  un  uomo  dabbene,  mentre 
che  egli  era  molestato  dal  primo.  Il  dolore  dei  denti,  di- 


LXXII.  —  (1)  Burbero,  burberamente.   L'aggettivo   neutro  spesso  si 
usa  per  l'avverbio. 

(2)  Che  non  significano.  Meglio:  che  poco  significano. 

(3)  Si  addormenta  e  sbadiglia.   Meglio:  sbadiglia  e   s  addor- 
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cono  alcuni,  é  uno  de'  più  acuti  e  cocenti,  che  altri  possa 
provare;  e  io  lo  credo,  perchè  ho  veduti  uomini  e  donne 
molte  volte  a  fare  i  più  strani  visi,  a  stralunare  gli  occhi 
in  tal  guisa  e  a  stridere  tanto,  che  lodai  il  cielo  di  avergli 
di  acciaio.  E,  quel  eh'  é  peggio,  non  ho  mai  veduto  ma- 
lattia, che  abbia  maggior  quantità  di  ricette  che  questa  : 
chi  ne  facesse  una  lista,  empirebbe  un  dizionario:  cose 
calde,  fredde,  temperate  ;  bagni,  radici,  grani ,  oli,  semi , 
latte:  prova  questa,  io  sto  meglio;  di  là  a  poco,  io  sto 
l^eggio  ;  applica  quell'altra;  è  lo  stesso;  e,  finalmente,  dopo 
molti  guai  e  sospiri,  n'esce  fuori  un  viso  tutto  enfiato  da 
una  parte  con  maraviglia  di  chi  l' ha  e  di  chi  lo  vede.  I 
più  dicono:  Il  miglior  rimedio  è  la  tanaglia;  e  non  s'in- 
gannano, perché  quando  un  osso  è  intarlato,  non  lo  gua- 
rirebbe Ippocrate.  In  tale  stato  d'angosce  durò  tre  giorni 
il  galantuomo,  eh'  io  accennai  di  sopra  ;  onde  pieno  di  mo- 
lestia e  di  doglia,  stanco  di  ogni  altro  rimedio,  deliberò  di 
ricorrere  ad  una  signora^  la  quale  sta  a  San  Benedetto, 
ed  è  peritissima  di  sfornire  le  gengie  di  denti  guasti  con 
le  tanaglie.  Andava  egli  traendo  guai  con  un  fazzoletto 
bianco  alla  guancia,  accompagnato  da  un  amico  suo,  verso 
la  casa  della  signora,  e  già  saliva  il  ponte  di  Sant'Angelo  ; 
quand'ecco  gli  si  affaccia  (1)  un  uomo,  che  aveva  statura 
quasi  di  gigante,  con  una  parrucca  nera  come  inchiostro, 
faccia  macilente  e  pallida  e  col  mantello  sul  braccio  a 
traverso  ;  il  quale,  piantatosi  dinanzi  a  lui,  saldo  come  un 
termine,  con  una  voce  che  parea  una  bombarda,  gli  dice  : 
Ringrazio  la  fortuna,  che  mi  vi  abbia  fatto  ritrovare  in 
questo  luogo;  perché  in  tal  modo  mi  accorciate  la  via  del 
dover  venire  fino  alle  Fondamenta  nuove,  alla  vostra  abi- 
tazione a  riscuotere  le  trecento  lire,  di  che  mi  siete  debi- 
tore. Il  meschino  addolorato,  che  avea  altro  in  capo,  gli 


(1)  Gli  si  affaccia:  non  proprio  in  questo  luogo;  perchè  affacciarci 
vale  metter  la  faccia  fuori  di  finestre  o  d'altro  luogo.  Meglio  avreble 
detto:  gli  si  fa  incontro. 
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rispose  quietamente:  Voi  prendete  sbaglio,  e  io  non  sono 
colui  che  voi  andate  cercando.  L'altro  inviperito  ritocca: 
E  che?  credereste  voi  di  far  qui  una  figura,  e  un'altra  in 
casa  vostra  ?  io  so  chi  voi  siete ,  e  non  partirete  di  qua , 
se  io  non  ho  avuti  i  miei  danari;  non  é  il  tt-mpo  delle 
maschere.  Il  buon  uomo  badava  pure  a  scusarsi  e  a  dire 
che  lo  prendeva  in  iscambio;  ma  veduto  che  nulla  gli  va- 
leva, e  che  l'altro  lo  chiamava  suo  debitore  e  mal  paga- 
tore, e  siffatte  gentilezze  gli  andava  dicendo  ad  alta  voce, 
stimolato  dal  dolore  dei  denti,  dalla  smania  che  gli  fosse 
interrotto  il  cammino  e  dalla  rabbia  delle  villanie,  si  av- 
venta al  suo  creditore  da  commedia,  e  gli  suggella  le 
guance  con  due  pugna  di  ferro,  e,  senza  più  dire,  va  a 
farsi  cavare  il  dente,  e  ritorna  a  casa.  Nello  stesso  giorno 
due  altre  volte  si  abbatté  allo  stesso  uomo,  il  quale,  po- 
stogli la  mano  alla  spalla,  dicea:  0  prepotente,  tu  mi  hai 
pure  a  pagare:  io  so  che  tu  mi  pagherai.  Ed  egli  rispon- 
dea:  lo  ho  già  cominciato  a  darvi  in  conto;  apparecchiate 
la  quietanza  del  restante.  Infine  la  sua  buona  sorte  non 
glielo  conduce  più  davanti  ch'é  qualche  giorno;  ondo 
spera  che  il  malo  influsso  delle  molestie  sia  terminato. 


LXXIV.  —  Descrizione  d'una  città 
veduta  in  sogno. 

Egli  mi  par  di  essere,  come  dire,  un  ortolano,  il  quale, 
levatosi  su  la  mattina  per  tempo,  va  a  vedere  l'orto  suo 
per  ispiccarne  le  frutte  mature  da  darle  al  pubblico.  Alle 
volte  le  trova  abbattute  o  dal  vento  o  dalla  gragnuola; 
ora  brama  la  pioggia  e  ora  il  buon  tempo,  acciocché  siano 
condotte  a  maturità;  e  alcuna  altra  volta  ha  buona  spe- 
ranza, poi  si  dispera  di  non  cogliere  nulla;  e  viene  anche 
il  tempo  che  coglie  qualche  cosa.  G'é  nulla  di  nuovo, 
dico  io,  oggi  ?  —  Nulla  —  Domando  ad  un'altro.  G'é  questo 
poco,  risponde.  Ora  trovo  che  l' orticello  ha  fruttato  no- 
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vità^  e  mi  rallegro  ;  ora  non  e'  é  frutto  da  mettervi  mano, 
e  arrabbio.  Tali  sono  i  miei  pensieri,  dappoiché  scrivo 
questi  fogli  (1);  onde  per  lo  più  vo  fantasticando  con  la 
speranza  che  nasca  qualche  cosa,  e  sto  sopra  pensiero, 
come  se  la  fosse  la  più  gran  faccenda  e  della  maggiore 
importanza  del  mondo.  Ieri,  che  appunto  ritrovai  Forti- 
cello  difettivo  di  ogni  frutto,  posi  gli  orecchi  sul  capez- 
zale, e  mi  addormentai  con  tal  fantasia  nel  capo.  Feci 
questo  sogno. 

Io  fui  trasportato  non  so  da  chi,  né  come,  in  una  città 
bella,  grande  e  popolosa,  nella  quale,  oltre  alle  vie,  dove 
si  fabbricavano  le  cose  bisognevoli  alla  vita,  vi  erano  altre 
vie,  che  aveano  tutte  da  un  capo,  sopra  una  pietra,  inta- 
gliato il  nome  loro.  Dall' un  lato  vi  erano  in  fila  certi  pi- 
lastri dell'altezza  tutti  di  un  uomo,  e  dall'altre  colonne  (2) 
un  poco  più  bassette  de'  pilastri,  ma  aveano  miglior  grazia 
di  fattura  de'  pilastri,  e  per  capitello  di  sopra  portavano 
una  specie  di  cuffia;  sicché  l'avresti  prese  per  femmine 
a  vederle  da  lontano,  ma  in  effetto  l'erano  tutte  di  sasso. 
Maravigliandomi  di  tal  novità,  pregai  uno  degli  abitatori 
che  mi  spiegasse  che  volesse  significare  una  via  senza 
case  né  di  qua,  né  di  là,  ma  solamente  ornata  con  due  fi- 
lari di  pilastri  e  colonne.  Figliuol  mio,  rispos'egli,  io  credo 
che  tu  sappia  in  prima  che  da  due  cose  viene  la  società 
degli  uomini  disturbata.  Ci  sono  alcune  colpe,  le  quali 
danneggiano  l'interesse  o  la  vita,  e  a  queste  le  ottime  e 
sante  leggi  hanno  fatto  buon  provvedimento,  le  quali 
vengono  mantenute  salde  ed  intere  da'  santissimi  e  incor- 
rotti giudici  col  premiare  chi  fa  bene  e  col  dar  castigo 
a'  malfattori.  Ci  sono  poi  altri  difettuzzi,  i  quali,  venendo 
stimati  leggieri,  non  hanno  legge  veruna  particolare,  che 
gli  raffreni;  ma,  perchè  tuttavia  danno  qualche  fastidio 


(1)  Intendi:  la  Gazzetta  Veneta, 

(2)  Pilastri  e  colonne.  I  pilastri  hanno  forma  quadrata,  le  solonne 
sono  di  forma  rotonda. 
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agli  abitanti  della  nostra  città ,  si  é  pensato  un  nuovo 
modo,  e,  per  quanto  io  ne  sappia,  non  usato  altrove,  di 
correggere  coloro  che  gli  hanno.  Né  essendovi  miglior 
mezzo  di  farne  vergognare  chi  per  temperamento  o  co- 
stume vi  cade,  si  é  pensato  di  sferzare  i  colpevoli  con  le 
burle  e  con  gir  scherzi,  acciocché  si  guardino  molto  bene 
dall' incorrer  negli  errori.  Parecchie  vie  dunque  ci  sono., 
quali  tu  le  vedi,  tutte  a  questo  modo  fornite  di  pilastri 
e  colonne;  i  primi  dedicati  alla  guarigione  degli  uomini, 
e  le  seconde  delle  femmine.  Vanno  intorno  la  notte  al- 
cuni pratici  esploratori  con  certi  canocchiali  di  si  acuti 
forza,  che  passano  le  muraglie,  e,  veduto  quello  che  si  fa 
0  dice  nelle  case,  senza  però  punto  nominare  i  rei,  scri- 
vono motteggiando  quello  che  hanno  veduto,  e  appiccano 
uno  scartabello  sopra  un  pilastro  d' una  colonna,  secondo 
che  il  fatto  é  di  uomo  o  di  donna.  La  mattina  per  tempo 
quasi  tutti  i  cittadini  concorrono  a  leggere,  e  per  lo  più 
chi  é  in  colpa,  e  la  trova  scritta,  arrossisce;  gli  altri  si 
avveggono,  e,  benché  per  modestia  non  ne  parlino,  pure 
ne  ridono  occultamente,  e  l'incolpato  per  temenza  di  quel 
malizioso  risolino,  guardasi  molto  bene  di  cadere  in  er- 
rore la  seconda  volta.  Se  tu  vuoi  essere  meglio  informato, 
vien  meco.  Seguitai  dunque  il  buon  uomo,  il  quale  mi 
condusse  ad  una  via ,  che  su  la  pietra  avea  intagliata 
questa  scritta:  Via  delV amore.  Tanto  i  pilastri,  quanto  le 
colonne  erano  tutte  incrostate  di  polizze:  chi  leggeva  di 
qua,  chi  di  là  ;  molti  ne  vedeva  ridere,  diversi  (1)  arrossire. 
Fra  gli  altri  biglietti,  uno  sopra  una  colonna  dicea:  Ella 
si  credeva  di  essere  vittoriosa ,  e  molti  buoni  e  cortesi 
uomini  derise,  e  scacciò  da  se,  prestando  orecchio  ad  una 
farfalla:  questa  ha  fatto  Vusanza  sua,  è  volata  altrove. 
Da  forse  un  centinaio  di  femmine  leggea  lo  scritto,  e  non 
ne  vidi  ridere  una  sola,  ma  tutte  andarsene  via  col  capo 


(l)  Diversi  arj-oastre.  Impropriamente  è  usato  diversi  per  alcuni, 
alquanti,  parecchi  e  simili. 
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basso.  Dall'altro  lato  sopra  un  pilastro  si  leggeva:  Non 
mandate  sonetti,  ma  danari.  Nessuno  dei  leggitori  potea 
comprendere  la  sostanza  di  quello  scritto;  quando  si  vide 
venire  uno  stralunato ,  che  parlava  tra  sé  e  sé ,  e  talora 
cantarellava  cosi  fra'  denti,  il  quale,  levati  gli  occhi  alla 
polizza  e  leggendo,  gli  si  fecero  (1)  le  gote  come  lo  scar- 
latto ;  onde  tutti  s'  avvidero  eh'  egli  era  poeta  e  che  la 
scritta  parlava  di  lui.  Passai  di  là  a  diverse  altre  strade; 
Yia  delle  usanze,  Yia  de'  letterati,  Yia  de' padri.  Via  dei 
figliuoli,  Via  degli  oziosi.  Via  de'  censori.  Via  degV  ipo- 
condriaci. Via  degli  spensierati,  e  tante  altre  vie,  ch'io 
non  ne  saprei  fare  il  novero,  e  molto  meno  delle  polizze  e 
de'  leggitori  di  quelli.  Finalmente  mi  risvegliai^  e,  benché 
conosca  ch'é  vaneggiamento  e  sogno,  mi  pare  che  la 
usanza  sarebbe  giovevole  e  di  non  picciolo  rimedio  a  que' 
difetti,  che  non  meritano  rigido  gastigo  e  punizione  di 
altro,  che  di  burle  e  di  scherzi. 


LXXy.  —  Il  sonatore  a    suo  dispetto. 

Il  caso  fa  nascere  alle  volte  certe  avventure,  dalle  quali 
sarebbe  stato  impossibile  che  l'uomo  si  guardasse,  tanto 
sono  lontane  da  ogni  umano  avvedimento.  Ciò  si  può  in 
parte  comprendere  da  quello  che  accadde  ad  un  gentiluomo 
d'una  città  non  molto  da  questa  lontana,  come  io  lessi  in 
una  lettera  scritta  da  lui  medesimo  ad  un  suo  amico,  e 
molto  mio,  che  mi  conferì  l'accidente.  (2) 

Questo  gentiluomo  dunque,  il  quale  per  molti  anni  si 
esercitò  nell'arte  della  guerra,  deliberò  di  godersi  in  pace 
della  sua  patria,  dove  é  ben  veduto  e  amato  da'  concitta- 


(1)  Il  quale gli  si  fecero  :  sgrammaticatura  ;  meglio  :  al  quale... 

si  fecero. 

LXXV.  —  (1)  Mi  con  feri  l'accidente.  Meglio:  mi  narrò  il  caso. 
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dini  suoi.  Essendo  però  egli  stanco  de'  romori  del  mondo, 
comeché  si  trovi  ancora  in  età  fresca  e  vigorosa,  ha  posto 
il  suo  maggior  diletto  nell'andare  da  sé  solo  a  caccra  o 
nel  passare  il  tempo  suonando  un  oboe  (1)  con  tanta  mae- 
stria, che  sembra  la  sua  professione.  E  soprattutto,  quando 
sa  che  ne'  vicini  villaggi  si  faccia  qualche  solennità,  quivi 
ne  va  tutto  soletto  a  piedi  e  con  lo  strumento  suo  sotto 
il  braccio  per  sonare  alla  chiesa,  piacendogli  di  vedere  la 
meraviglia  di  quegli  attoniti  villani,  i  quali  a  bocca  aperta 
e  con  gli  occhi  stralunati  ascoltano  l'armonia  del  non  co- 
nosciuto strumento.  Un  giorno  fra  gli  altri,  dunque,  che 
egli  avea  sonato  in  una  chiesa,  lontana  forse  due  miglia 
dalla  città,  se  ne  ritornava,  secondo  l'usanza  sua,  per  eser- 
cizio e  per  ispasso,  indietro  alla  volta  di  casa,  solo  ed  a 
piedi  con  Vohoè  sotto  il  braccio.  Né  era  lorse  giunto  alla 
metà  del  cammino  in  un  luogo  solitario  e  da  lungo  da 
tutte  le  genti,  quando  gli  vennero  incontro  due  uomini 
con  un  archibuso  in  ispalla  per  ciascheduno,  e  con  certi 
visi  che  avrebbero  dato  sospetto  a  Marte  (2).  E  oltre  a  ciò 
s'avvide,  all'andare  ondeggiando ,  ch'essi  aveano  in  capo 
più  vino  che  cervello.  Andavano  costoro  al  loro  cammino, 
e  come  gli  furono  appresso  e  adocchiarono  Xohoe  ch'egli 
teneva,  secondo  l'uso  suo,  gli  domandarono:  Suoni  tu  quel 
coso?  (3)  Egli  non  rispose,  e  n'andava  pe' fatti  suoi.  Ma, 
levandosi  essi  dalle  spalle  gli  strumenti  loro,  e  fatti  due 
ceffi  i  più  micidiali  che  si  vedessero  mai,  ritoccarono  di 
nuovo  s'egli  quel  coso  sonasse.  Egli,  trovandosi  quivi  solo 
e  disarmato,  non  sapendo  che  farsi,  rispose  che  si  e  che 
egli  ne  era  il  suonatore.  Orbene,  disse  uno  di  loro,  sbri- 
gati, e  suona.  Il  gentiluomo,  riordinato  lo  strumento,  e 
messogli  la  piva  in  becco,  incominciò  a  intuonare.  No,  no. 


(1)  Oboe,  strumento  da  fiato. 

(2)  Che  avrebbero  dato  sospetto  a  Marte,  invece  di  orribilissimi, 
è  detto  molto  efficacemente. 

(3)  Coso  sost.  masch,  dicesi    di  qualunque  cosa  si  voglia  indicare,  di 
cui  non  ci  sor  venga  il  nome  ;  detto  di  uomo,  vale  stupido  o  mal  fatto. 


dissero  i  briganti,  suonaci  un  minuetto  (1).  Glie  s'avea  a 
fare?  Comincia  a  trinciar  l'aria  in  tuono  di  minuetto,  e 
le  due  bestie  incominciano  a  danzare  con  le  più  strane 
giravolte  e  coi  più  lunatici  aggiramenti  che  facessero  mai 
poàne(2)  in  aria,  intorno  ad  una  chioccia  (3):  intine,  si  por- 
gono la  mano,  e  chiudono  con  la  riverenza.  Il  suonatore 
crede  che  sia  terminato:  non  é  vero;  vogliono  un  ballo 
alla  gagliarda,  ed  egli  ritocca ,  ed  essi  fanno  scambietti , 
capriole,  saki,  che  parca  che  volassero  ;  poi  tornano  al  mi- 
nuetto, poscia  al  gagliardo,  senza  mai  dargli  requie  né 
snodo  da  rifiatare  un  momento,  tanto  ch'egli  era  vicino  a 
far  uscire  quel  poco  d'anima,  ch'egli  avea  in  corpo,  fuori 
per  la  canna  dello  strumento.  Se  non  che,  infine  il  vino, 
aggiunto  al  caldo  della  danza  e  dall'aggirarsi  intorno,  fece 
l'ufficio  suo,  ed  i  due  ballerini  quasi  ad  un  tempo  caddero, 
e  si  distesero  a  terra  come  morti,  tanto  che  il  suonatore 
fu  tentato  ali  ora  di  bastonargli  come  due  tappeti  ;  ma  egli 
era  si  stanco  e  parte  si  maltrattato  dall'avuta  paura,  che 
si  mise  a  trottare  verso  la  casa  sua,  e  fece  giuramento  di 
uon  andare  più  a  sonare  alle  ftinzioni,  da  lontano  e  solo. 


LXXVI.  —  La  settimana  Santa  a  Venezia. 

S'egli  venisse  uno  di  nuovo  in  Venezia,  e  mettesse  piede 
a  terra  il  mercoledì  della  settimana  santa,  e  ci  stesse  fino 
a  oggi;  che  crediamo  noi  ch'egli  giudicasse  di  tutta  la  città? 
S'egli  va  a  tutte  le  chiese,  trova  una  mirabile  concorrenza: (4) 
tutte  le  buone  arti  sono  rivolte  a  pregare  e  lodare  Iddio  : 
la  musica,  dolcissima  allettatrice  degli  animi,  e  che  tanto 
ba  di  forza  nel  costume,  in  ogni  luogo  fa  risuonare  inni 


(1)  Minuetto,  e,  pit  appresso,  gagliarda  specie  di  danza. 

(2)  Poane,  uccelli  di  rapina. 

(3)  Chioccia,  gallina  che  cova  le  uova  o  guida  i  pulcini. 
LXXTI.  —  (1)  Concorrenza,  non   usata    in   questo  senso;  meglio 

toncorso. 
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e  canzoni  sacre  :  peritissimi  religiosi,  giovani  studiosissimi 
di  quest'arte,  mettono  ogni  lor  cura  e  pensiero  a  far  ri- 
suonare  i  sacri  templi  delle  lodi  divine.  La  sera  del  gio- 
vedì e  del  venerdì  qual  devozione,  congiunta  ad  una  gran- 
dissima magnificenza,  non  si  vede  per  tutte  le  vie,  e 
principalmente  nella  piazza  di  S.  Marco,  dove  tutti  gli 
ordini  de'  Religiosi  vengono  a  processione  con  aflfetuosis- 
sinii  cori  e  con  tanti  lumi,  che  la  notte  è  scambiata  in 
giorno  !  Gareggia,  per  così  dire,  ognuno  nel  mostrare  che 
di  cuore  serve  a  Dio.  Lanterne  di  grandissima  spesa  e  di 
pregiato  lavoro  ;  segni  sacri  ricchissimi,  ombrelli  d'oro  e 
d'argento  veggonsi  aggirare  intorno  ;  e  un'infinita  ricchezza 
tutta  impiegata  ad  onore  di  Dio.  Oltre  a  tutto  ciò,  il  mi- 
nuto popolo  si  travaglia  anch'esso  per  dimostrare  la  sua 
pietà,  e,  come  può,  adorna  certe  vie  con  illuminazioni  di- 
segnate, o  con  una  vaga  architettura,  che  traggo  le  genti 
a  vedere.  Lo  stesso  si  scorge  in  molti  navigli,  che  fa  bel- 
lissimo spettacolo,  e  intrinsecandovisi,  dimostra  che  gli 
animi  umani  non  sono  corrotti  quanto  si  credono  alcuni. 
Un'altra  cosa  é  assai  dilettevole  a  considerare,  cioè  come 
uomini  idioti  e  la  minutaglia  del  popolo  disegnino  così 
garbate  prospettive  e  vedute,  senza  una  cognizione  al 
mondo.  Io  trarrei  di  qua  una  conseguenza,  per  dimostrare 
la  forza  dell'educazione.  Tanti  regolati  edifizi,  tante  belle 
architetture  di  tempii  e  di  palagi;  le  infinite  grazie  e  i 
molti  trovati  delle  arti  che  usano  disegno;  le  nobili  pit- 
ture e  le  statue  a  poco  a  poco  s'imprimono  nel  cervello 
di  ognuno,  e  lasciano  una  certa  misura  anche  ne'  più 
grossi,  che  riesce  a  buon  gusto,  e  messa  ad  effetto  fa  bel 
vedere.  Lo  stesso  avviene  della  musica.  I  pii  luoghi,  dove 
é  coltivata  con  tanto  sapere,  e  i  migliori  professori,  che 
qui  si  odono  di  tempo  in  tempo,  sono  una  scuola  univer- 
sale (1),  che,  senza  punto  avvedersene,  lascia  anche  nella 
plebe  il  genio  del  canto;  sicché  si  odono  bene  spesso 


(1)   Una  scuola  universale,  meglio:  una  scuola  per  tutti. 
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fanciulli  per  le  vie,  quasi  nudi,  tutti  armonia,  come  rosi- 
gnoli  e  presso  che  per  tutte  le  case  fanciulle  che,  senza 
sapere  che  sia  una  nota,  cantano  che  rapiscono  gli  orec- 
chi (1). 

LXXVII.  —  I  due  infermi. 

Sono  alquanti  mesi  che  nella  città,  in  cui  mi  trovo,  corre 
un'infezione  di  febbri  di  cosi  pessima  ragione,  che  in  pochi 
giorni  struggono  e  mettono  nelle  mani  de'  beccamorti  chi 
ne  viene  assalito;  e,  per  quanto  i  medici  vi  abbiano  fatto 
accurati  esami  e  diligenti  studi  sopra,  non  si  potè  mai  ve- 
nire a  capo  di  far  meglio.  Ciascheduno  di  essi  dice  mille 
Duone  ragioni  intorno  a'  principii  di  questa  malattia,  ap- 
plicano rimedii  secondo  tutte  le  regole  dell'arte  loro,  non 
si  dimenticano  sentenza  veruna  antica ,  né  moderna  per 
corroborare  le  loro  opinioni  ;  tanto  che  non  si  sa  più  che 
dire,  se  non  che  gli  uomini  muoiono  a  torto  e  per  osti- 
nazione. Sperasi  tuttavia  che  una  sperienza  veduta  a  questi 
giorni  possa  finalmente  arrecare  il  giovamento,  che  si  cerca, 
e  confortare  le  persone,  le  quali  veramente  sono  atterrite, 
e  di  tempo  in  tempo  si  mettono  la  mano  al  polso ,  e  ad 
ogni  menoma  agitazione  di  quello  si  danno  per  sotterrate. 

Due  persone  quasi  della  medesima  età  e  complessione 
vennero  ne'  passati  giorni  da  questa  mala  generazione  di 
febbre  assalite.  L'uno  è  un  buon  uomo  di  lettere,  il  quale, 
secondo  la  usanza  della  letteratura,  non  é  molto  agiato  di 
beni  di  fortuna,  e,  senza  punto  pensare  di  quello  che  può 
avenire  domani,  si  appaga  del  suo  pane  cotidiano   (2), 


(1)  Si  tenga  bene  in  mente  questa  osservazione  dell'A.,  la  quale  è 
molto  a  proposito  per  dimostrare  quanto  possano  negli  animi  le  consue- 
tudini altrui,  e  potrebbe  anche  servire  come  una  sicura  guida  negli  studi, 
quando  si  risolvesse  nel  noto  proverbio  :  dimmi  quai  libri  leggi,  e  ti 
dirò  chi  sei. 

LXXYII.  —  (ì)  Cotidiano  e  quotidiano.  Per  l'afiBnità  di  suono  si 
trovaao  scambiate  spesso  le  lettera  C  e  q.  Più  dell'uso  però  è  quotidinvr^ 
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dicendo  che  ogni  di  lo  arreca  a  chi  lo  spera.  Il  secondo  è 
un  cert'uomo ,  il  quale  nel  principio  di  sua  vita  fu  ca- 
staido (1),  e  di  tempo  in  tempo  accrebbe  le  facoltà  sue 
coir  industria:  e,  aiutato  parte  dalla  prospera  fortuna  e 
parte  da  una  profondissima  aritmetica ,  sottopose  i  suoi 
padroni,  e  cominciò  a  grandeggiare  (2)  ed  a  spendere, 
avendo  fondata  una  buona  e  sicura  rendita  e  posta  da 
canto  una  miglior  quantità  di  danari.  Il  povero  letterato, 
còlto  dalla  febbre,  si  coricò  sopra  il  suo  letticciuolo  in 
una  cameretta  a  tetto,  che  facea  accoglienza  gratissima  or 
a'  venti  del  mezzodì,  ora  a  quelli  di  settentrione,  e,  infine 
a  quanti  ne  mandava  il  cielo,  e  standosi  ravviluppato  il  capo 
in  certe  sue  coltrici  rinforzate  da  una  gabbannella,  che  vi 
mettea  sopra,  mandò  per  un  medico,  il  quale,  mossosi  a 
stento,  pur  Analmente  vi  giunse,  quando  appunto  la  maggior 
furia  della  febbre  lo  facea  vaneggiare.  Mentre  dunque  che  il 
medico  gli  tenea  la  mano  al  polso,  l'infermo,  che  poco  prima 
avea  letto  non  so  se  Dante  o  il  Petrarca^  ed  era  entrato  in 
farnetico  con  l'armonia  di  que'  versi  nel  cervello,  cominciò 
a  dire  :  L'un'arte  deve  giovare  all'altra.  Se  voi  fate  ch'io  gua- 
risca ed  esca  da  questo  letto,  vi  do  parola  che  voi  ne  avrete  in 
guiderdone  da  me  una  delle  più  belle  e  più  fiorite  ghirlande 
d'Elicona  (3)  e  ch'io  vi  farò  immortale.  Apollo  é  nume  del- 
l'uno e  dell'altro  di  noi  ;  e,  s'io  non  ho  né  oro,  né  argento, 
sarò  uomo  da  inalzarvi  fino  alle  stelle.  Il  medico,  udite 
queste  parole,  e  avvedutosi  che  poteva  esser  vero  quanto 
gli  prometteva,  perché  nella  stanza  non  si  vedea  altro  che 
le  muraglie,  una  sedia  zoppa  di  noce  e  alquante  dozzine 
di  libri  mezzi  nudi,  che  sulle  schiene  mostravano  la  colla 
e  le  stringhe  (4),  prese  per  espediente  di  non  fare  per  al- 
lora novità  veruna  e  di  stare  a  vedere,  affermando  ad  al- 
cuno, che  quivi  era  più  per  caso  che  per  altro,  ch'egli  vi 


(1)  Castaldo,  fattore,  maestro  di  casa. 

(2)  Grandeggiare  fare  il  grande,  operar  da  uomo  grande. 

(3)  Elicona,  monte  della  Beozia,  sacro  alle  Muse. 

(4)  Stringa,  stretta  striscia  di  cuoio,  che  serve  per  allacciare, 

11    Gozzi,  Favole,  Xoville,  ecc. 
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sarebbe  poi  ritornato  la  sera.  E  forse  così  avrebbe  fatto, 
se  l'altro,  come  dissi  di  sopra,  caduto  anch'egli  infermo 
e  assalito  dalla  medesima  qualità  di  febbre ,  non  avesse 
mandato  per  tutti  i  medici  del  paese  per  udire  il  parere 
di  ciascheduno;  i  quali,  essendo  alla  casa  di  lui  accorsi 
sollecitamente ,  furono  tanto  affaccendati  per  lui,  e  tanta 
diligenza  vi  usarono  intorno,  che  il  meschino  letterato  si 
rimase  soletto  ad  attendere  la  morte  vicina.  Intanto  dal- 
l'altro lato  fioccavano  le  ricette,  traevansi  dal  mortaio  pol- 
veri, stillavansi  acque  ed  olii.  Chi  diceva  :  Io  farei  si  e  si. 
E  io  lo  accordo,  soggiungeva  un  altro,  ma  vi  aggiungerei 
questo  di  più.  «  Sia  fatto;  bene  sta.  >  Sicché  si  udìa  sempre 
ad  ordinare  nuove  cose  :  e  vi  fu  il  ricettario  tutto  dall'a- 
cacia al  zafferano:  vedendo  visi  una  perpetua  processione 
di  pillole,  giulebbi  (1),  sciloppi,  lattovari,  tanto  che  la  stanza 
parca  un  mercato  di  ampolle  e  carte;  mentre  che  nella 
casettina  del  letterato  vi  avea  appena  una  boccia  senza 
becco,  piena  di  acqua,  arrecatagli  da  una  vecchierella  vi- 
cina. A  capo  di  due  giorni  si  vide  quella  notabile  sperienza, 
ch'io  dissi.  L'uomo  di  lettere  fu  veduto  per  la  città  a  cam- 
minare coi  piedi  suoi  e  andare  dov'egli  volea;  e  l'altro 
co'  piedi  del  prossimo  alla  volta  d'una  chiesa.  Dicesi  che 
quel  medico,  il  quale  fu  il  primo  giorno  a  visitare  il  let- 
terato, scrive  un  libro  di  osservazioni  fatte  sopra  la  ma- 
lattia di  lui  e  sulle  forze  della  natura. 


LXXVIII.  —  Il  curioso  loquace. 

Il  cervello  di  QuintiUo  si  nutrisce  di  giorno  in  giorno 
come  il  ventre.  La  sostanza,  entratagli  negli  orecchi 
ieri ,  trovò  lo  sfogo  nella  lingua  ;  rimase  vóto  (2)  la  sera. 


(1)   Giulebbe  o  giulebbo,  bevanda  di  zucchero,  bollito  in  acqua  o  in 
foglie  d'erbe  o  di  pomi,  chiarito  con  albume  d'uovo, 

LXXVIII.  —  (?)  Vóto.  Alcuno  volte  il  dittongo  perde    la  vocale  soy- 
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Stamattina  entra  in  una  bottega;  domanda  che  c'è  di 
nuovo.  L'ode:  di  là  si  parte;  va  in  altri  luoghi,  lo  spar- 
paglia. Fa  la  vita  sua  a  guisa  di  spugna,  qua  empiuta, 
colà  premuta.  Prende  uno  al  mantello,  perché  gli  narri; 
un  altro,  perché  l'ascolti.  Spesso  si  abbatte  in  chi  gli  rac- 
conta quello  che  avrà  raccontato  egli  medesimo.  Corregge 
la  narrazione,  afferma  ch'é  alterata,  non  perchè  abbia  al- 
terazione, ma  per  ridere.  Se  due  leggono  in  un  canto  una 
lettera,  struggesi  di  sapere  che  contenga.  Se  li  conosce, 
si  affaccia  ;  se  non  li  conosce,  inventa  un  appicco  (1)  per 
addomesticarsi.  Due  che  si  parlino  piano  all'orecchio  fanno 
ch'egli  volta  l'anima  sua  tutta  da  quel  lato,  e  non  intende 
più  chi  seco  favella.  Interpreta  cenni,  occhiate  :  e,  se  altro 
non  può,  crea  una  novella,  e  qual  cosa  udita ,  la  narra. 
Quìntilio,  come  una  ventosa,  sarebbe  vacuo,  se  dell'altrui 
non  s'impregnasse. 


LXXIX.  —  Inganno  d'aver  chiesto  oro 
a  chi  sognava  d'averne. 

Voi  conoscete  quel  signor  Almerico,  che  più  volte  è  stato 
in  casa  mia,  quell'uomo  dabbene,  che  faceva  molto  male 
senza  parere  che  ne  facesse  mai,  che  avea  una  lingua  sem- 
pre piena  di  prossimo,  di  opere  meritorie  e  d'ogni  bontà, 
sicché  avreste  detto  ch'egli  fosse  stato  allevato  fra  gli  ana- 
coreti (2).  Questi  (io  non  so  se  per  la  dote  a  certe  fanciulle, 
per  carità  o  per  altra  opera  pia)  mi  disse  un  giorno  che 
egli  avea  bisogno  di  quattromila  ducati,  che  avrebbe  pa- 


gìuntiva  o  la  prepositiva;  qui  da  vuoto  si  è  tolto  la  vocale  prepositiva 
non  altrimenti  che  da  nuovo  si  fa  novissimo' àsL  gioco  giocare  e  gio- 
catore. 

(11  Appicco,  pretesto,  mendicata  ragione. 

LXXIX.  —  (2)  Anacoreta  ,  chi  per  fioe  religioso  vive  solitario  e 
privo  degli  agi  umani. 
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gato  l'utile  a  chi  glie  li  desse;  e  si  cavò  di  tasca  carte- 
carte,  sulla  cui  fede  intendeva  di  assicurare  il  capitale  a 
chi  glie  li  avesse  sborsati  :  Io  non  crederei,  gli  diss'io,  che- 
voi  veniste  a  me  per  averli.  Oh  no,  rispose  l'amico;  non 
vi  chiederei  mai  d'altro  che  di  versi;  e,  postosi  mezzo 
ridendo  a  sedere,  incominciò  in  questa  forma:  Fratel 
mio  buono,  ecco,  io  mi  raccomando  a  voi.  In  tale  e  tal 
luogo  (e  non  vi  dirò  per  ora  il  nome  della  contrada  che 
egli  accennò),  é  un  certo  vecchietto,  il  quale  é  uomo  di 
un  grande  ingegno,  tanto  che  adopera  un  pennello  quanta 
pittore  che  viva,  ed  è  un  dotto  quasi  in  ogni  scienza.  Co- 
stui, per  quello  che  odo  narrare  del  fatto  suo  (1),  ha  molte 
migliaia  di  zecchini,  ed  ha  già  parlato  a  parecchi  suoi  co- 
noscenti ch'ei  vorrebbe  allogarne  una  buona  porzione, 
perchè  gli  fruttificassero;  e  però,  amico  mio,  io  vorrei  che 
voi  andaste  a  visitarlo,  veniste  seco  a  ragionamento  di 
questa  faccenda,  e  dandogli  queste  scritture  a  leggere,  fa- 
ceste in  modo  ch'egli  mi  sborsasse  i  quattromila  ducati. 
Non  vi  dirò  le  ragioni  che  gli  addussi  per  non  impacciarmi; 
perché  elle  non  giovarono  nulla ,  essendo  io  d'una  certa 
pasta  che  fo  quasi  più  volentieri  a  modo  altrui  che  al  mio; 
tanto  che  (per  accorciare  la  narrazione),  presi  le  carte,  e 
mi  avviai  alla  volta  di  quel  vecchietto.  Era  di  luglio,  con 
un  sole  di  sopra  che  faceva  liquefare  le  midolle,  e  con 
una  terra  di  sotto  che  coceva  i  piedi;  e  l'aria  d'intorno 
parca  che  uscisse  d'una  fornace  ;  insomma,  pensate  che  a 
fare  due  passi  si  sudava  e  trafelava,  e  si  perdeva  il  fiato. 
Mossimi  da  casa  mia  con  quel  bollimento  che  potete  im- 
maginare; giunsi  ad  una  certa  casipola,  anzi  ad  un  cam- 
panile, dove  mi  fu  detto  che  dimorava  il  nostro  gran  ricco. 
Picchio,  ripicchio  dieci  volte;  non  appariva  anima  nata. 
Mentre  ch'io  avea  preso  il  battitoio  per  l'ultima  volta,  ri- 
soluto 0  di  farmi  udire  o  di  rovinare  l'uscio,  eccoti  ch'egli 
mi  si  accosta  pian  piano  dietro  alle  spalle,  e  una  voce  che 


(l)  Del  fatto  suo,  di  lui, 
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mi  domanda:  Che  chiedete  voi  a  quest'uscio?  Volsimi,  e 
udite  figura  fantastica  ch'io  vidi.  Era  colui  che  mi  avea  fatta 
l'interrogazione;  un  certo  vecchiotto,  a  cui  ancora  non  ve- 
dea  altro  che  la  fronte  e  la  metà  di  un  occhio,  perchè  an- 
dava rinvolto  in  un  certo  mantellaccio  di  panno  nero,  ed 
era  in  esso  cosi  imbacuccato  (1),  che,  non  che  paresse  di 
luglio,  ma  avreste  detto  che  fosse  gennaio,  che  fioccasse  la 
neve,  e  borea  (2)  venisse  giù  da'  monti  rovinosamente.  Io, 
all'incontro,  tutto  pieno  di  sudore,  gli  risposi  che  andava 
cercando  un  certo  uomo  dabbene  che  avea  tal  nome,  e  che 
io  avea  già  picchiato  più  volte,  né  m'avea  ancora  risposto 
cristiano.  Alle  quali  cose,  come  s'io  avessi  parlato  a  sordo, 
non  mi  rispose  punto;  ma,  tratto  fuori  una  sua  chiavacela 
rugginosa,  e  messala  nella  toppa,  dandovi  da  quattro  o 
cinque  volte,  aperse,  e,  voltosi  a  me,  mi  disse:  Entrate; 
io  son  desso,  io  sono  colui  di  cui  domandate.  Salimmo  in- 
sieme una  scaletta  lunga  lunga  e  buia  buia,  a  capo  della 
quale ,  quando  piacque  a  Dio ,  trovammo  una  porticella 
chiusa  anch'essa,  dove  fec'egli  la  stessa  funzione  con  la 
chiave,  ed  entrammo,  quand'ella  fu  aperta,  in  una  came- 
retta, da  cui  era  con  grandissima  diligenza  tenuta  l'aria 
di  fuori,  perché  i  vetri  v'erano  chiusi;  e  quando  noi  fummo 
dentro,  il  buon  uomo  fece  il  medesimo  dell'uscio,  per  modo 
ch'io  mi  raccomandava  l'anima,  tenendo  per  fermo  che  il 
caldo  mi  dovesse  affogare.  Né  credete  già  ch'egli  si  togliesse 
dalle  spalle  il  suo  mantellaccio,  che  anzi  sempre  più  se 
lo  strinse  alla  persona;  anzi,  trattosi  di  capo  un  meravi- 
glioso cappello,  tolse  una  berrettuccia  di  bambagia  inco- 
ronata di  lucignoli,  se  l'adattò  molto  bene  alla  testa,  tanto 
che  gli  orecchi  furono  tutti  coperti,  e  ve  la  suggellò  con 
lo  stesso  cappello.  Indi,  fattomi  cenno  che  mi  ponessi  a 
sedere,  mi  domandò  qual  cagione  m'avesse  invitato  ad  an- 


(li  Imbacuccato.  Imbacuccare  signitica  propr.  avvolgere  nel  bacucco, 
cappuccio;  poi:  ricoprire  rinvoltando  o  fino  a  tutta  la  testa  o 
gran  parte  della  persona. 

(2)  Borea,  vento  di  settentrione. 
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darlo  a  visitare.  In  parte  io  guardava  quel  ceffo,  e  in  parte 
pensava  al  luglio,  sentendomi  bollire  le  ossa.  Con  tutto  ciò,, 
volendo  servire  all'amico  di  quanto  promesso  gli  avea,  in- 
cominciai un  preambolo,  scusandomi  della  mia  soverchia 
libertà  di  andare  a  persona  non  conosciuta  e  dicendogli 
sperare  che  una  persona  di  lettere  e  amica  delle  arti  li- 
berali non  fosse  come  le  altre,  ma  umana  e  sciolta  da  quei 
legami  che  le  cerimonie  mettono  intorno  a  tanti  altri,  ai 
quali  non  si  può  andare  senza  le  introduzioni.  Si  levò  egli 
subito  dal  suo  sedile,  e  corse  in  un  cantuccio  d'essa  ca- 
mera, dove  prese  in  mano  un  quadro  da  lui  dipinto,  ch'io 
non  potei  mai  intendere  quello  che  vi  fosse,  e  fattomelo 
vedere,  non  tanto  cominciò  a  lodare  sé  medesimo  nell'arte 
della  pittura,  quanto  a  biasimare  tutti  gli  altri  che  ado- 
perano il  pennello  oggidì ,  a  giurare  che  sono  un  branco 
di  bestie,  che  non  intendono  l'arte  del  disegnare  né  del- 
colorire;  e  dietro  a  quella  tela  me  ne  fece  molte  altre  ve- 
dere, sempre  più  esaltando  l'arte  sua  fino  al  cielo.  Io  non 
sapeva  che  dire  ;  ma  dolendomi  di  non  avere  molto  squi- 
sito occhio  in  quell'arte,  mostrava  che  mi  dolesse  di  non 
essere  un  giudice  capace  d'esaltare  l'opere  sue,  quanto  ne 
erano  degne.  Ma  quand'egli  intese,  non  so  come,  ch'io  scri- 
vea  qualche  cosa  poeticamente,  poste  le  tele  nel  cantone, 
incominciò  a  recitare  sonetti  e  canzoni  come  un  rosignuolo, 
e  a  maledire  di  tempo  in  tempo  il  Petrarca  e  Dante  come 
corruttori  del  buon  gusto.  Passò  poi  a  ragionamenti  di  me- 
dicina, di  legge,  di  storia  e  di  tante  altre  dottrine,  ch'io 
fui  vicino  a  disperarmi  di  non  più  essere  a  tempo  di  ser- 
vire all'amico,  e  poco  mancò  che  non  ismontassi  da  quelle 
scale,  sulle  quali  mi  avea  guidato  la  mala  ventura,  senza 
salutare  quella  bestia  e  senza  dirgli  la  faccenda,  per  la 
quale  era  andato  a  quella  casa  del  diavolo.  Se  non  che, 
quando  a  Dio  piacque,  entrai  nel  ragionamento  propostomi, 
e  gli  domandai  i  quattromila  ducati,  traendo  fuori  le  carte 
da  esaminare  a  suo  piacere,  per  sicurezza  de'  suoi  danari. 
Che  sicurezza  e  non  sicurezza?  diss'egli  :  meravigliomi 
grandemente  di  voi.  Quando  uomini  di  lettere  mi  parlano 
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io  m"'alTìdo  a  loro,  e  non  accadono  (l)  altre  assicurazioni. 
Venga  con  esso  voi  (2)  l'amico  vostro,  quando  egli  vuole, 
e  faccia  una  scrittura  come  gli  piace,  ch'io  intendo  di  dargli 
i  quattromila  ducati  non  solo,  ma  cinque  e  sei  mila,  se 
gli  abbisognano,  e  quanti  più  ne  saprà  egli  chiedere,  che 
questo  é  a  me  un  servigietto  da  nulla.  Iddio  m'ha  dato  il 
modo  da  beneflcare  altrui:  oh,  perchè  non  debbo  io  vo- 
lere questa  consolazione?  Io  non  sapea  che  dire  né  che 
pensare,  vedendo  in  una  casetta  cosi  misera,  sotto  così 
poveri  panni  e  in  un  uomo  così  fantastico  trovarsi  tante 
ricchezze  e  un  animo  cosi  graìide.  Lo  ringraziai,  quant) 
seppi,  di  cuore,  e  gli  domandai  che  m'assegnasse  il  giorno 
in  cui  dovesse  l'amico  mio  trovarsi  a  casa  sua,  per  arre- 
cargli la  scrittura  e  ricevere  i  denari.  Di  qua  a  dieci  giorni, 
diss'egli,  a  dodici  ore.  E  perchè  non  vi  maravigliate,  sog- 
giunse, dell'indugio  di  dieci  di,  a  voi  che  siete  uomo  dab- 
bene, voglio  far  palesi  le  cose  mie,  come  se  foste  un  altro 
me.  Oggi  io  non  ho  un  quattrino,  ma  un  certo  fuoco  e 
alcuni  lambicchi  (3),  i  quali  in  un  certo  stanzino  cuocono 
a  mio  favore,  di  qua  a  dieci  giorni  mi  daranno  tanti  te- 
sori, ch'io  non  avrò  invidia  a  Creso  (4),  avendo  io  in  tre- 
cento anni  che  sono  a  questo  mondo  tanti  studi,  che  final- 
mente m'é  riuscito  di  giungere  a  far  dell'oro  quanto  una 
miniera.  Silenzio  ;  di  qua  a  dieci  giorni,  alle  dodici  ore, 
v'attendo.  Voi  potete  pensare  quale  io  rimanessi  in  quel 
punto  e  che  fosse  di  me.  Apriva  la  bocca  e  non  sapeva 
che  profferire;  gli  occhi  erano  confitti  in  lui  con  un  atto 
di  maraviglia  e  di  compassione:  insomma,  partii  di  là,  che 


(1)  Non  accadono.  Qui  il  verbo  accadere  è  usato  invece  di  bisognare, 
esser  mestieri. 

(2)  Con  esso  voi.  Quando  il  pronome  esso  trovasi  tra  la  proposizione- 
con  ed  i  pronumi  o  nomi,  resta  sempre  invariato.  Co3\  dicesi  con  esso- 
noi,  con  esso  voi,  con  esso  lui,  con  esso  loro. 

(3)  Lambicco,  ordigno  che  serve  a  stillare. 

(1)  Creso,  re  di  Lidia,  nell'Asia  Minore,  si  rese  proverbiale  per  la 
sue  sterminate  ricchezze. 
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non  seppi  se  andava  o  stava  :  e  dall'una  parte  mi  doleva 
d'essere  stato  gabbato  per  l'amico,  ma  dall'altra,  ritornato 
in  me,  non  potea  fare  a  meno  di  ridere  sgangheratamente. 


LXXX,  —  Il  nuotatore  affogato. 

Quando  più  bolle  la  stagione,  le  muraglie  sono  accese 
intorno,  la  terra  è  di  sotto  infocata,  l'aria  entra  ne' pol- 
moni come  uscita  di  un  camino,  non  ho  maggior  tenta- 
zione che  di  vedere  a  nuotare  fanciulli ,  i  quali ,  senza 
punto  pensare  a  circostanti,  né  a'  legami  della  vita  civile, 
trattasi  la  camicia,  entrano  nell'acqua,  fanno  capitomboli, 
guizzi,  balzi,  si  tuffano,  galleggiano,  diguazzano  braccia  e 
piedi.  Ho  più  volte  desiderato  di  poter  fare  lo  stesso,  pa- 
rendomi pure  una  bella  cosa,  mentre  che  tutti  gli  altri 
sbuffano,  si  rasciugano  la  fronte,  si  querelano  e  sono  an- 
santi, poter  essere,  come  dire,  in  un  altro  clima  lontano 
pochi  passi  dal  nostro  e  cotanto  diverso.  Ma  una  notizia, 
ch'io  ho  ricevuto  pochi  giorni  sono,  mi  fece  conoscere 
come  sia  molto  meglio  nuotare  nel  sudore,  che  nell'acqua. 
Un  calzolaio  di  Vicenza  (1),  giovane  di  anni  ventiquattro 
in  circa,  bramoso  di  sfuggire  il  calore  della  stagione,  preso 
seco  un  compagno  che  buon  nuotatore  era  anch'esso,  ne 
andò  sulla  riva  del  Retrone  (2),  e  quivi  spogliatosi  si  lanciò 
nel  fiume.  Buona  pezza  quivi  si  stette,  e  nuotò  a  suo  pia- 
cere, facendo  lo  stesso  il  compagno  di  lui.  Ritornò  il  cal- 
zolaio a  riva,  e  quivi  statosi  alcun  poco,  come  si  fa,  per 
riavere  il  flato,  prese  nuovamente  un  salto,  tanto  che  ca- 
dendo ritto  ritto  nell'acqua,  ficcò  i  piedi  nel  pantano,  e 
in  esso  gli  impaniò  (3)  sì  forte,  e  gli  sprofondò,  che  non 


LXXX.  —  (1)  Vicenza,  città  del  Veneto. 

(2)  Retrone  o  Rerone,  fiume  del    Veneto,  affluente  del  Bacchigliene. 

(3)  Impaniò,  invescò,  è  usato  qui  transitivamente;  in  forma  rifles- 
siva, vale  rimanere  preso  alla  pa7tia,  cioè  a  quella  materia  tenace,  che 
s'usa  per  pigliare  uccelli,  comunemente  detta  rischio. 
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potè  più  trarneli  fuori.  Era  pochi  giorni  prima  per  le  ve- 
nute acque  giù  dai  monti,  cresciuto  il  fiume,  e  poscia  ca- 
lando, lasciato  avea  un  certo  pantano  e  melma  molliccia 
e  tenacissima  ;  che  parca  vischio.  Onde  quanto  più  il  me- 
schino si  dimenava  e  cercava  di  spastoiarsi,  tanto  più  an- 
dava airingiù  e  si  sentiva  avviluppare  nel  laccio  mortale. 
Le  grida  di  lui  mossero  il  compagno  a  dargli  soccorso  ;  il 
quale  colà  nuotando  velocemente,  e  vedutolo  già  coll'acqua 
presso  al  collo  e  che  sempre  più  s'affondava,  usò  ogni  opera, 
e  ogni  fatica  fece  per  trarnelo  fuori.  Ma  tutto  fu  invano, 
che  gli  toccò  di  vedere  l'amico  suo  a  poco  a  poco  sempre 
più  conficcarsi,  andare  all'ingiù,  raccomandarsi  spaventato 
a  lui,  e  finalmente  sotto  gli  occhi  suoi  affogarsi. 


LXXXI.  —  Descrizione  d'un  quadro. 

Il  signor  Domenico  Maiotto,  pittore  prodottoci  dalla 
scuola  del  già  rinomato  Giambattista  Piazzetta,  espose  do- 
menica un  quadro  in  piazza  di  S.  Marco,  il  quale  sarà  poi 
allogato  sopra  un  altare  nella  chiesa  di  San  Nicolò  del 
Lido  (2). 

La  pittura  rappresenta  un  miracolo,  fatto  sopra  un  in- 
fermo e  un  fanciullo  agonizzante,  da  San  Benedetto.  Nove 
figure  di  grandezza  presso  che  naturale  compongono  la 
storia  rappresentata.  L'espressioni  di  tutte  sono  varie  e 
guidate  con  tanto  ingegno  e  avvedimento ,  che  ognuna 
concorre  a  formare  nella  tela  storiata  un'anima  sola  :  squi- 
sitissima perfezione  delle  arti  che  imitano,  quando  tutte 
le  parti  diverse  riescono  ad  unità.  Veggonsi  due  donne; 
una  che  presta  aiuto  all'infermo,  l'altra  che  tiene  sulle 
braccia  il  bambino  moribondo  :  l'una  e  l'altra  sono  in  at- 
titudine di  dolore  e  angustiate  ;  ma  la  prima  ha  mescolata 


LXXXI.  —  (I)  Il  Lido,  in   Venezia,  è  un  lungo    tratto  di  terra  ch3 
difende  !a  città  dalle  inondazioni  del    mare. 
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doglia  e  speranza,  la  seconda  é  tutta  angoscia.  L'infermo 
devoto  e  doglioso  spera  con  movenza  che  mostra  il  suo 
male,  e  il  bambino  é  tutto  spossato  con  le  membra  cadenti 
da  ogni  lato.  Il  santo  cogli  occhi  levati  al  cielo  prega,  e 
mostra  nell'aspetto  misericordia  e  fiducia,  e  seco  ha  due 
del  suo  ordine,  l'uno  dei  quali  é  in  rapimento;  l'altro, 
pieno  di  compassione,  accenna  con  la  mano  una  delle  donne 
che  speri  e  attenda.  Indietro  veggonsi  due  sante  monache, 
runa  estatica,  l'altra,  che,  con  cuore  ardente  in  mano,  si 
sta  mirando  l'effetto  del  pregare  del  santo.  Di  sopra  apresi 
la  gloria  celeste  con  un  bel  gruppo  di  angioli,  che  la  cir- 
condano e  dal  cui  mezzo  si  spicca  un  raggio,  che  di  là 
trascorre  a  San  Benedetto.  Il  disegno,  per  detto  degli  in- 
telligenti, é  correttissimo;  nel  colorire  il  pittore  ha  ingen- 
tilita la  maniera  del  suo  maestro;  gli  scorci  (1)  non  sono 
veementi,  né  si  distorti  da  muovere  meraviglia  come  le 
figure  possano  reggersi  nell'atto  in  cui  sono  ;  ma  tutte  le 
abitudini  sono  naturali,  benché  abbellite  e  rese  garbate 
dall'ardimento  pittoresco.  Ingegnoso  é  molto  quel  raggio, 
che  scende  dall'alto,  da  cui  viene  listato  il  campo  e  illu- 
minato vigorosamente  per  fare  vistosi  e  più  spiccati  i  ve- 
stiti neri  dei  tre  padri  e  delle  due  monache;  cosa  mala- 
gevole a  professori  di  tale  arte.  In  breve,  per  detto  comune 
di  chi  sa,  si  attenne  il  signor  Maiotto  in  tutto  ad  imitare 
la  natura;  ma  scelse  il  meglio  e  la  bellezza  di  quella. 


LXXXII.  —  Gaso  avvenuto  nella  famìglia 
di  un  signore  che  in  tutto  sospetta  inganni. 

Un  brutto  caso  avvenne  non  ha  molto  tempo  in  una 
famiglia,  dove  il  padrone  vuole  in  ogni  cosa  vedere  con 
diligenza  e  provvedere  che  non  vi  sia  chi  lo  inganni. 


(1)  Scorcio,  termine  di  pittura  o  di  prospettiva,  ed  è  quell'operazione 
che  mostra  la  superfìcie  capace  della  terza  dimensione  del  corpo  mediante 
la  prospsttiva. 


—  171  — 

Una  fanticella,  presa  in  mano  la  lucernetta  e  il  boccale, 
ne  andò  pel  vino,  e  il  padrone  ne  andava  seco  con  le 
chiavi,  per  vedere  di  non  essere  truffato.  Spillasi  il  vino  (1); 
ritornano  indietro.  Dice  il  padrone  alla  fanticella  ;  va  in- 
nanzi tu,  ch'io  chiudo,  e  lasciami  il  lume.  Ella  va  di  pra- 
tica :2);  ma,  mentre  erano  stati  in  cantina,  era  caduta  la  scala 
da  due  o  tre  scaglioni  (3)  in  fuori  di  sotto  e  due  o  tre  di 
sopra.  La  fanticella,  che  non  potea  immaginare  questa  di- 
sgrazia, monta  sicuramente  in  sul  primo,  in  sul  secondo, 
in  sul  terzo  ;  alza  il  piede  per  metterlo  sul  quarto ,  le» 
mette  in  aria ,  e  si  sprofonda  :  poco  mancò  che  non  si 
rompesse  il  collo.  Parendole  di  essere  caduta  in  inferno, 
mette  uno  strido;  il  padrone  spaventato  corre,  senza  sa- 
per che  sia,  e  sbalordito  piomba  nella  caverna  anch'  egli. 
Il  romore  si  raddoppia.  La  moglie  del  padrone  corre  in 
capo  alla  scala,  e  mentre  che  dice:  che  c'è?  misericordia! 
fa  tre  gradini,  e  fu  a  un  dito  per  cacciarsi  le  costole  in 
corpo,  perché  cadde  dall'alto  ed  azzoppò  malamente  ;  e  a 
tutti  e  tre  parca  d'essere  in  una  sepoltura.  Sentendo  il 
vicinato  le  strida,  e  credendo  che  vi  fossero  ladri  e  ucci- 
sione, accorsero  in  fretta  con  lanterne,  lumi  ed  arme,  at- 
terrarono l'uscio,  e  udendo  le  voci,  che  pareano  uscir  di 
sotterra,  alzano  le  lanterne  e  veggono  la  scala  caduta. 
Trassero  fuori  que'  poveri  pericolati ,  e  gli  condussero 
zoppicando  chi  ad  una  casa,  chi  ad  un'altra  fino  a  tanto 
che  fosse  riedificata  la  scala. 


LXXXII.  —  (1)  Spillasi  il  vino.  Spillare  vale  forar  la  botte  collo 
spillo,  e  poi  versare  il  vino  per  lo  spillo.  Qui  ha  il  secondo  significato. 

(2)  Di  pratica.  Qui  il  di  vale  per.  Cosi  si  dice  anche  di  grande 
pietà,  invece  di  per  grande  pietà;  di  certo,  invece  di  per  certo. 

(3)  Scaglioni.  Si  noti  che  scalino  è  ciascuno  de'  ripiani,  general- 
mente di  pietra,  de'  quali  ò  composta  una  scaia;  e  lo  scaglione  ò  più 
rozzo  e  di  scala  molto  grande. 
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LXXXIII.  —  Del  soverchio  amore  di  sé  stessi. 

Taluni  niun'altra  cosa  curando  che  sé  medesimi,  quando 
un  infelice  va  a  lagnarsi  agli  orecchi  (i)  loro  delle  proprie 
calamità,  gli  rispondono  in  breve,  e  non  hanno  altro  con- 
forto da  dargli,  fuorché  narrare  lungamente  i  propri  in- 
fortuni ed  aggiungere  le  lagrime  loro  alle  altrui ,  delle 
quali  é  sì  grande  abbondanza.  E  talora,  il  che  peggio  è, 
inventano  colla  fantasia  (2)  disgrazie  che  non  hanno,  per  tu- 
rare la  bocca  agli  sfortunati,  e  toglier  loro  ogni  speranza 
di  alleviamento.  È  questa  bontà  da  uomini?  é  questo 
umano  cuore?  sopraggiungere  miseria  a  miseria,  afflizione 
ad  afflizione?  Se  non  potete  consolare  co' fatti  e  con  le 
opere,  si  fatelo  almeno  con  le  buone  parole;  e  con  buon 
viso  e  con  le  ricreazioni  procurate,  senza  ch'egli  (3)  se  ne 
avvegga,  di  sviare  l'animo  tribolato  dalla  sua  profonda 
tristezza.  Fate ,  s' egli  é  possibile ,  che  intorno  all'  uomo 
rida  l'aria  da  cui  é  circondato,  levategli  via  dagli^  occhi, 
quanto  potete,  aspetti  di  miseria  e  di  dolore. 

LXXXIV.  —  Atto  di  straordinaria  generosità 
d'un  Egiziano. 

Egli  fu  una  volta  che  un  incendio  distrusse  di  notte  la 
principal  moschea  (4)  del  Cairo  (5) ,  ed  i  Maomettani  ne 
diedero  la  colpa  all'odio  de'  cristiani  :  e,  senza  punto  esa- 


LXXXIII.  —  (1)  Lagnarsi  agli  orecchi,  qui  agli  orecclii  era  inutile; 
meglio  avrebbe  detto:  a  lagnarsi  con  loro. 

(2)  Inventano  con   la   fantasia,  qui   la  determinazione   con  la 
fantasia  è  affatto  inutile. 

(3)  Senza  cWegli;  chi?  bisognava  dire,  invece:  Senza  che  lo  sven- 
turato fCC, 

LXXXIY.  —  (1)  Moschea,  nome  che  si  dà  a'  tempii  de'  Maomettani. 
()|  Cairo,  città  dell'Africa    settentrionale,  presso    la    riva   destra  del 
Nilo,  capoluogo  dell'Egitto,  con  351000  ab. 
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Qiinare  se  cos'i  grave  accusa  avesse  buon  fondamento, 
molti  giovani,  córsero  a  furia  ad  una  contrada  abitata  dai 
Cristiani,  e,  per  dar  loro  il  cambio  (1),  vi  appiccarono  il 
fuoco.  Un  atto  così  eccessivo  di  rabbia  meritava  punizione. 
Il  governatore  fece  arrestare  i  rei,  i  quali  erano  vera- 
mente tutti  degni  di  morte;  ma  erano  (2)  in  tanto  numero, 
che  non  potè  risolversi  a  sacrificare  tanti  giovani,  ch'e- 
rano caduti  in  cosi  grave  misfatto  piuttosto  per  impeto 
che  per  malizia.  Furono  perciò  posti  in  un'urna  tanti 
biglietti,  quanti  erano  i  nomi  de'  colpevoli.  In  un  pic- 
colo numero  di  que'  biglietti  era  scritta  la  sentenza  di 
di  morte,  e  tutti  gli  altri  condannavano  chi  gii  traeva 
fuori  ad  essere  sferzati.  Quando  tutti  i  rei  ebbero  tratta 
la  loro  sorte  dall'urna  fatale,  uno  fra  quelli  che  dovevano 
morire,  dolorosamente  esclamò:  Non  mi  dispiace  di  perder 
la  vita  ;  ma  che  sarà  de'  parenti  miei,  oppressi  dal  dolore 
e  ridotti  alla  estrema  miseria?  Come  potranno  vivere , 
senza  ch'io  possa  prestar  loro  soccorso?  Uno  di  coloro 
che  avevano  sfuggita  la  morte  disse  al  giovane  che  ama- 
ramente piangeva:  Amico,  io  non  ho  padre  né  madre;  la 
vita  mia  non  é  utile  a  persona  del  mondo:  dammi  la  tua 
polizza,  prendi  la  mia.  Sacrifizio  cos'i  ammirabile  destò  la 
maraviglia  di  quanti  erano  quivi  presenti,  ed  il  governa- 
tore, che  tosto  lo  riseppe,  fece  all'uno  ed  all'altro  de'  col- 
pevoli grazia. 

LXXXV.  —  Processione  di  fanciulli. 

Camminando  per  quella  contrada  che  si  chiama  Bar- 
haria  delle  tole(o),  m'incontrai  in  una  squadra  di  cinquanta 
ragazzi,  di  forse  undici  anni  ognuno  e  non  più,  i  quali 


(1)  Meglio,  perchè  più  chiaro:  per  render  loro  la  pariglia. 

(2)  La  ripetizione  troppo  vicina  del  verbo  erano  sta  male,  la  pritn» 
volta  si  può  tacere,  dicenlosi:  i  rei,  veraraente  tutti  degni  di  morte, 
erano  iti  tanto  numero  ecc. 

LXXXT.  —  (3j  Tole  in  dialetto   veneziano  significa  tavole.  La  con- 
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facevano  una  processione.  Alcuni  aveano  per  aste  in  mano 
certi  bastoncelli  lunghetti,  forniti  con  frondi  di  alberi,  e 
sopravi  una  candeluzza  ;  alcuni  rappresentavano  i  capi  e 
i  massai;  molti  con  certe  conchette  di  legno  ricoglievano 
la  cera  die  colava;  e  diversi  (1)  presiedevano  all'ordi- 
nanza della  processione;  finalmente  quattro  di  loro  ne  ve- 
nivano con  un  solaio  (2)  tutto  fornito  e  illuminato,  e  ve- 
niva chiusa  la  processione  da  molti ,  che  seguivano  con 
una  candeluzza  accesa  in  mano.  Avrebbe  detto  un  altro; 
che  stai  tu  a  vedere  queste  fanciullaggini  ?  Io  mi  arrestai 
per  qualche  tempo:  parvemi  cosa  da  osservarsi  quell'or- 
dine mantenuto  puntualmente  da  fanciulli  avvezzi  a  cor- 
rere per  le  vie;  il  sentire  un  coro  che  stava  in  tono,  e 
tutti  gli  altri  atti  così  bene  imitati,  che  parea  una  cosa 
vera.  Partitomi  di  là,  dissi  poi  fra  me  :  vedi  come  la  na- 
tura umana  é  inclinata  all'imitazione!  Chi  sapesse  cono- 
scere a  che  sono  piegati  i  fanciulli  in  questi  anni  teneri, 
li  addestrerebbe  facilmente  ad  ogni  cosa.  La  via  dell'imi- 
tazione é  più  sicura  di  tutte  le  altre  scuole.  Chi  conoscessi, 
per  esempio,  atto  a  dipingere,  io  lo  allogherei  in  casa  di 
un  pittore,  non  perché  gì' insegnasse  a  dipingere,  ma  per- 
ché lo  tenesse  seco  a  vedere;  e  ci  giuocherei  che  il  fan- 
ciullo prenderebbe  spontaneamente  toccalapis  (3),  pennelli 
e  colori,  e  a  poco  a  poco  pregherebbe  il  pittore  ad  am- 
maestrarlo. Un  altro  avrà  volontà  di  leggere;  alloghisi 
con  persone  studiose,  non  perché  lo  tengano  legato  quasi 
tutto  il  giorno  a  suo  dispetto  con  un  libro  in  mano,  ma 


trada  Barberia  delle    iole  fu    cos\    detta    da'  magazzini    di    tavole  che 
quivi  erano. 

(1)  Diversi  prop.  significa  differenti,  mal  si  usa  per  indicare  numero 
indeterminato,  invece  di  alquanti. 

(2)  Solaio,  propriamente  dicesi  cosi  quel  piano  che  serve  di  palco  alla 
stanza  inferiore  e  di  pavimento  alla  superiore  ;  qui  significa  un  tavolato 
portatile. 

(3)  Toccalapis  strumento  nel  quale  si  mette  la  matita  per  disegnare, 
matitatoio. 
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perché,  vedendo  a  studiare,  s' invogli  d'imitare  ;  e  non  si 
creda  schiavo,  ma  stimi  di  poterlo  fare,  se  vuole,  e  di  la- 
sciare, se  non  vuole.  Chi  avesse  detto  a  que'  cinquanta 
putti  con  una  sferza  in  mano  :  voglio  che  facciate  una 
processione  ;  vi  si  sarebbero  messi  cotanto  di  mal  animo, 
che  non  vi  sarebbero  riusciti  mai.  Fa  un'  applicazione  al- 
l'educare universalmente  di  questa  picciolezza  di  una  pro- 
cessione di  ragazzi,  e  vedi  quanto  ingrandisci  la  materia. 
In  natura  non  ci  é  cosa  picciola,  perché,  osservata,  serve 
alle  maggiori. 


LXXXVI.  —  Il  cieco  guidatore. 

Martedì  sera,  alle  ore  cinque  passò  il  ponte  di  Rialto  (1) 
un  forestiero,  il  quale  stando  di  casa  a  S.  Andrea  (2),  non 
sapea  la  strada,  e  trovavasi  grandemente  impacciato.  Pa- 
revagli  d'essere  in  un  bosco,  guardava  ove  dovesse  aggi- 
rarsi, e  qualche  parola  gli  usciva  di  lamento.  L'udì  quel 
cieco,  il  quale  é  usato  a  stare  sulla  sommità  del  ponte,  e 
gli  domandò  che  avesse.  Il  forestiere  gli  conta  il  caso.  Il 
cieco  si  leva,  e  gli  dice:  Vi  guiderò  io.  Quegli  si  tiene 
beffato  ;  pur  finalmente ,  per  aver  compagnia ,  consente. 
Prendesi  il  cieco  la  sua  piccola  sedia  sotto  il  braccio,  e 
diventa,  come  dire,  lanterna  di  quello  che  avea  la  vista. 
Voltasi  di  qua,  voltasi  di  là,  come  se  avesse  gli  occhi  di 
lince  (3),  e  lo  guida  all'uscio  di  sua  casa  per  via  d'indizi. 
Il  forestiere,  quasi  smemorato,  gli  dà  la  mancia  e,  da  quella 
sera  in  poi  non  fa  limosina  ad  altri  che  a  ciechi. 


LXXXVI.  —  (1)  Ponte  di  Rialto,  in  Venezia. 
(•2)  S.  Andrea,  chiesa  di  Venezia. 

(3)  Lince,  lupo  cerviero,  al  quale  si  attribuisce  una  maravigliosa  vi- 
sta. Aver  occhi  di  lince  dicesi  di  chi  ha  vista  acutissima. 
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LXXXVII.  —  Allegrezza  di  donne 
che  vinsero  al  lotto. 

Appena  uscirono  i  numeri  del  lotto  che  una  femmina, 
moglie  d'un  materassaio,  n'andò  a  una  certa  via  prossima 
alla  corte  di  ca'  Barozzi,  correndo  che  la  parea  invasata  ; 
e  quivi,  trattosi  lo  zendàle  (1)  indietro ,  e  ondeggiandole 
di  qua  e  di  là  dalle  guance  certi  capelli,  che  da  parecchi 
giorni  innanzi  non  erano  stati  attastati  da  pettine ,  co- 
minciò a  gridare  come  una  trombetta  :  Donne,  o  donne , 
uscite  fuori,  abbiamo  vinto,  il  lotto  é  nostro.  Penetrò  la 
voce  ad  un  tempo  negli  orecchi  di  dieci  femminette,  e 
s' udirono  ad  un  tratto  dieci  strida  d'allegrezza.  Aprironsi 
finestre,  si  spalancarono  usci,  si  scesero  scale,  e  tutto  fu 
un  tempo;  tutte  furono  intorno  alla  beata  messaggiera; 
chi  traeva  fuori  polizze  di  qua,  chi  di  là.  Furono  fatti  i 
riscontri  da  un  barcaiuolo  trovatosi  quivi  per  caso ,  che 
intendeva  l'abaco  (2),  e  fu  vero  che  fra  dieci  donne  le  ave- 
vano vinto  diciannove  ducati  per  una.  Da  dieci  gole  co- 
minciarono le  allegrezze;  furono  ricordati  i  sogni  e  le 
combinazioni  che  fatte  avevano;  incominciaronsi  tutte  a 
baciare  ed  avventarsi  al  collo  l'una  dell'altra,  che  pareva 
si  volessero  rodere.  Avevano  intorno  le  amiche  un  co- 
dazzo (3)  di  fanciulli  che  saltavano  e  stridevano.  Una  frut- 
taiuola,  fra  le  altre  beneficata  dalla  fortuna ,  preso  con 
Pugne  un  grembiale  alquanto  logoro,  che  aveva  innanzi, 
ne  fece  mille  squarci,  dicendo:  va,  maledetto  !  ecco  il  tempo 
ch'io  ti  scambierò  in  uno  nuovo  ;  ecco  il  tempo  ch'io  prov- 
vedere la  bottega  mia  di  frutte,  sicché  i  figliuoli   miei 


LXXXYII.  —  (1)  Zendàle  specie  di  drappo  sottile  usato  dalle  donne. 

(2)  Abaco  scienza  de'  numeri,  più  comunemente;  aritmetica. 

(3)  Codazzo  presso  l'avv.  intorno  non   istà,   perchè  codazzo  vale 
seguito  di  moltitudine,  propr.  dietro  a  gran  personaggio  per  corteggiarlo. 
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non  andranno  più  intorno  con  le  ceste  perdendo  il  fiato 
ed  il  gorgozzule  (1)  per  le  contrade  a  posta  di  pochi  quat- 
trini (2)  di  fave.  Un'altra  gittó  via  da  sé  le  pianelle,  e  pro- 
mettendosene un  paio  di  ricamate,  la  cominciò  a  ballare 
in  peduli  (3).  Per  accrescimento  della  solennità,  giunse  il 
marito  della  fruttaiuola,  il  quale  avea  vinto  anch'  egli  da 
sé  cinque  ducati,  e  fu  raddoppiato  il  furore.  Si  promisero 
cene,  colazioni,  feste;  e  da  quel  dì  in  qua  é  sbandita  la 
tristezza  da  quella  calle  {i\  né  si  parla  più  d'altro,  che  di 
giocondità  e  di  tesori. 


LXXXVIII.  —  Una  donnicciuola 

credula  a  chi  le  prometteva  il  tesoro  perde  il  suo, 

e  resta  mal  concia. 

Quante  volte  si  sono  veduti  truffatori  andare  intorno, 
e  chi  con  un  artificio,  chi  con  un  altro  trarre  i  danari 
fuor  delle  mani  al  prossimo!  Costoro  hanno,  fra  le  altre, 
una  lusinga,  che  ti  mettono  in  isperaaza  di  utilità  o  di 
piacere:  se  questa  ti  entra  nelle  viscere,  ti  spogli  in  ca- 
micia per  dar  quanto  hai  a  cosi  fatti  promettitori.  Ne'  pas- 
sati di,  nella  contrada  di  S.  Trovaso  (5),  se  ne  vide  questo 
nuovo  esempio.  Andò  una  donna  co'  capelli  arruffati  e 
con  un'aria  di  sibilla  (6)  camminando  per  que'  luoghi ,  e 


(1)  Gorguzzole,  gola. 

(2)  A  "posta  di  pochi  guattrini  per  pochi  quattrini  di  fava.  Posta 
forma  due  avverbi  non  tanto  noti.  A  posta  fatta  che  vale  a  caso  pen- 
sato; ed  a  posta  di  alcuno,  che  vale  a  suo  piacimento,  o  per  cagione. 

(3)  In  peduli,  coi  pie'  nudi. 

(4)  Calle  è  di  genere  comune,  e  significa  via,  propr,  stretta. 
LXXXVIII.  —  (5)  Contrada  di  S.  Trovaso.  in  Venezia,  dove  era 

la  chiesa  dedicata  a  quel  Santo. 

(6)  Sibilla,  vergine  che  gli  antichi  credevano  divinamente  ispirata  a 
predire  il  futuro.  Le  sibille  erano  varie,  ma  non  s'è  d'accordo  sul  loro 
numero,  le  principali  però  furono  quelle  di  Cuma,  di  Sardi  e  di  Eritrea. 

12    Grozzi,  Favole,  Notells,  ecc. 
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veduta  una  femmina  su  l'uscio,  che  forse  l'avea  appostata 
avanti  per  gittar  l'amo,  le  si  fece  all'orecchio,  e  spalan- 
cando gli  occhi,  come  se  la  fosse  stata  invasata.  Io  ti  sa- 
luto, le  disse,  o  fortunatissima  donna.  Odi  pazzia,  diceva 
l'altra;  io  fortunata!  che  ho  sì  e  si,  E  stringevasi  nelle 
spalle,  rammentando  tutti  i  suoi  guai.  Non  vi  lagnate,  no, 
diceva  l'astutaccia,  che  voi  avete  in  casa  di  che  rimediare 
ad  ogni  malanno.  Sorella  mia,  voi  nonio  sapete;  ma  ne- 
gli antichi  tempi  fu  qui  in  casa  vostra  nascosto  un  tesoro, 
e  io  so  dove  giace.  Tesori  di  stracci,  diceva  l'altra,  io  so 
dove  ne  sono  in  casa  mia,  altro  no  ;  e  io  credo  certamente, 
buona  donna ,  che  voi  farnetichiate.  Ma,  così  dicendo,  si 
vedea  negli  occhi  che  la  cominciava  ad  assaggiare  e  a 
bere  il  veleno  della  lusinga.  Se  ne  avvide  subito  la  trista 
che  colei  avea  ingozzato  l'amo,  ed  empiendole  il  capo  di 
urne  d'oro  ripiene,  che  risplendeva  qual  sole,  e  nomi- 
nando dobloni,  zecchini  (1)  e  verghe  (2),  facendole  a  parole 
ogni  cosa  toccar  con  mano,  tanto  le  ravviluppò  il  cervello 
e  l'animo,  che  seco  in  casa  la  condusse.  Quivi,  con  licenza 
della  padrona,  borbottando  non  so  quali  parole,  torcendo 
gli  occhi,  e  facendo  pentacoli  (3)  e  sigilli  con  un  carbone 
spento  su  la  terra,  che  l'altra  ne  spiritava,  le  disse:  Qui 
è  il  tesoro,  e  di  qua  dee  uscire  la  ricchezza  e  la  beatitu- 
dine vostra.  Come  si  farà?  diceva  l'altra.  Udite,  rispon- 
deva la  tesoriera;  voi  sapete  che  la  calamita  ha  questa 
virtù,  che  attraggo  a  sé  il  ferro,  l'ambra,  la  paglia  (4),  e 
la  tromba  del  pozzo  l'acqua  :  il  cielo  ha  dato  questa  virtù 
a  molte  cose  di  attrarne  a  sé  delle  altre;  ma  sopratutto 


(1)  Dobloni  è  lo  stesso  che  doppioni  e  significa  moneta  d'oro  vene- 
ziana del  valore  di  due  doppie  corrispondenti  in  nostra  moneta  a  circa 
42  lire. 

(2)  Verghe,  intendi:  d'oro. 

(3)  Pentacolo  ò  pezzetto  di  pietra,  metallo,  carta  o  d'altro  dove  siano 
effigiati  caratteri  e  figure  stravaganti,  il  quale  era  creduto  preservativo 
contro  le  malie.  Qui  vale  i  caratteri  stessi  effigiati. 

(4)  L'ambra  la  paglia;  cioè:  l'ambra  attrae  la  paglia. 
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ha  conceduto  la  facoltà  all'oro  di  trarne  a  sé  dell'  altro.  I 
danari  fanno  danari,  dicono  le  genti,  e  credono  che  ciò 
sia,  perché  un  ricco  abbia  maggior  fortuna  o  più  cervello 
di  un  altro;  ma  non  é  vero.  Ciò  avviene,  perché  gli  zec- 
chini ,  che  sono  in  casa  sua ,  ne  tirano  a  sé ,  per  occulta 
qualità  di  natura,  degli  altri.  Ma  tutti  non  sanno  i  segreti 
di  natura,  perché  non  hanno  studiato  come  io,  che,  qual 
mi  vedete  ,  non  fo  mai  altro ,  di  e  notte ,  che  pensare  a 
tale  attrazione  dell'  oro.  Sicché  ,  per  venire  al  punto  (1), 
io  farò  qui  una  buca  in  terra  ;  e  se  voi  avete  oro  da  met- 
tervi dentro,  eh'  io  lo  vi  metterò,  e  coprirò  sotto  agli  oc- 
chi vostri;  questo  in  capo  a  tre  di  chiamerà  su  l'altro 
dalle  viscere  della  terra,  dov'è  celato,  e  vedrete  tutto 
questo  luogo  fornito  di  urne  di  zecchini  nuovi  e  ardenti, 
senza  verun'altra  vostra  fatica.  Io  ho  un  paio  di  smaniglie, 
disse  r  altra  ;  ed  eccole.  Presele  in  mano  la  valente  donna, 
e,  vedutele,  disse  che  poco  oro  era  quello,  e  che  poco  sa- 
rebbe stato  l'oro  attratto,  e  che,  quanto  più  stato  fosse, 
maggiore  sarebbe  stata  la  copia  dell'oro  trovato.  Di  che 
l'altra,  già  ubriaca  per  la  dolcezza  del  guadagno,  corse  ad 
alcune  sue  amiche  e  con  vari  colori  e  pretesti  ebbe  da  loro 
non  so  quali  altre  paia  di  smaniglie,  e  trionfando  ritornò 
alla  sua  fata.  Questa  allora,  tutte  prendendole,  e  sotto  gli 
occhi  di  lei  nella  buca  apparecchiata  calandole,  le  coperse 
coi  più  brutti  visacci  e  col  più  pazzo  stralunar  di  occhi, 
che  mai  si  vedesse;  indi,  levatasi  di  là,  con  un  viso,  che 
parea  impazzata,  le  disse:  Guai  a  te,  o  donna,  se  di  tutto 
ciò  che  si  é  fatto  e  hai  veduto  ne  fai  parola  ad  altrui,  o 
qua  discopri ,  se  non  sono  prima  passati  i  tre  giorni  ; 
tutta  la  casa  tua  sarebbe  incendio  e  carboni,  e  tu  mede- 
sima ne  verresti  per  l'aria  portata.  In  capo  a  tre  giorni 
qui  mi  rivedrai,  e  mi  darai  premio  di  mie  fatiche,  non 
chiedendoti  io  per  ora  cosa  veruna  :  mi  farai  allora  quella 
parte,  che  tu  vorrai,  de'  trovati  tesori:  per  ora  addio.  E 


(1)  Venire  al  punto  vale  coachiudere. 
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così  detto,  le  si  tolse  dinanzi.  Rimase  la  buona  femmina 
prima  attonita  e  balorda,  poi  a  poco  a  poco  tutta  ripiena 
di  si  dolce  pensiero  e  di  speranza.  Chi  può  dire  quante 
volte  al  di  ne  andava  pian  piano  a  vedere  se  la  terra  bol- 
liva, e  se  ne  spuntavano  le  urne?  La  notte  o  poco  chiu- 
deva gli  occhi,  0  sempre  sognava  oro  e  argento.  Lagna- 
vasi  il  marito  suo  che  la  minestra  era  sciocca  o  tutta  sale, 
e  non  sapea  ch'ella  faceva  tutto  sopra  pensiero,  e  che  avea 
sempre  il  cuore  al  sepolcro  delle  smaniglie.  Molti  erano 
anche  i  conti,  che  faceva  in  suo  cuore:  dove  ella  avesse 
a  riporre  tant' oro,  in  che  ne  dovesse  spendere  parte, 
quanto  investirne ,  qual  grata  sorpresa  farne  al  marito , 
come  beneficarne  i  parenti  suoi  e  far  con  esso  dispetto  a 
certe  donnicciuole  sue  nemiche.  Fra  questi  pensieri  ecco 
il  terzo  dì  e  l'ora  assegnata  :  le  batte  il  cuore,  le  tremano 
sotto  le  ginocchia,  mentre  che  va  alla  buca:  scopre,  che 
la  mano  parea  parlética,  guarda,  ed  oh  spettacolo  !  la  trova 
vuota.  —  Forse  le  urne  saranno  sotto  le  panche,  saranno 
qua,  saranno  colà.  —  Non  è  vero.  Quindi  le  sùbite  strida, 
i  pianti,  i  lamenti,  il  mettersi  le  mani  ne'  capelli.  Accor- 
rono le  altre  donne,  fra  le  quali  quelle  che  avevano  pre- 
state le  smaniglie  ;  sanno  il  caso  :  eccoti  nuovi  guai  :  chi 
la  chiama  pazza,  chi  rivuole  il  suo.  Viene  a  casa  il  marito, 
ode  la  faccenda  come  sta,  e  non  bada  al  suo  buon  cuore  (1) 
e  all'  intenzione,  ch'ella  avea  di  arricchirlo,  ma  la  concia 
con  le  pugna:  e  intanto  la  maledetta  fata,  che  con  la  de- 
strezza delle  mani  trafugò  l'oro  nell'atto  del  riporlo,  in- 
segna ch'egli  è  meglio  stentare  con  quel  poco  che  si  pos- 
siede, che  perdere  anche  quello  per  la  speranza  del  me^ 
glio  (2). 


(1)  Al  suo  buon  cuore;  meglio,  per  evitare  ambiguità:  al  buon 
cuore  di  lei. 

(2)  In  tutta  questa  novella  è  degna  d'essere  notata  l'evidenza,  onde 
l'A.  ha  saputo  ritrarre  si  al  naturale  i  caratteri  delle  due  donne,  che  me- 
glio non  si  sarebbe  potuto.  Questo  è   effetto  della  diligente  osservazione. 
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LXXXIX.  —  L'infingardo. 

Alcippo  vuole  e  disvuole.  Quello  che  si  ha  a  fare,  finché 
lo  vede  da  lontano,  dice:  Lo  farò.  11  tempo  s'accosta;  gli 
caggiono  le  braccia;  ed  è  un  uomo  di  bambagia,  veden- 
dosi appresso  la  fatica.  Che  si  ha  a  fare  di  lui?  Pare  un 
uomo  di  rugiada.  Le  faccende  l'annoiano  ;  il  leggere  qual- 
che buona  cosa  gli  fa  perdere  il  flato.  Mettiamolo  a  letto; 
quivi  passi  la  sua  vita.  Se  una  leggerissima  faccenduzza 
fa,  un  momento  gli  sembra  ore.  Solo  se  prendesse  spasso 
l'ore  gli  sembrano  momenti.  Tutto  il  tempo  gli  sfugge; 
non  sa  mai  quello  che  ne  abbia  fatto;  lascialo  scorrere 
com'  acqua  sotto  al  ponte.  Alcippo,  che  hai  tu  fatto  la  mat- 
tina ?  Noi  sa.  Visse,  né  seppe  se  vivea.  Stettesi  dormendo 
quanto  potè  il  più  tardi;  vestissi  adagio:  parlò  a  chi  primo 
gli  andò  avanti,  né  seppe  di  che  ;  più  volte  si  aggirò  per 
la  stanza.  Venne  l'ora  del  pranzo:  come  la  mattina,  passò: 
e  tutta  la  vita  sua  sarà  eguale  a  questo  giorno, 

XG.  —  Un  dervis  (1)  desiste  dalla  pittura 
per  opera  di  un  mago. 

Leggesi  nelle  storie  orientali  che  Ormuz  fu  un  califfo  (2) 
•pieno  di  amore  pe'  popoli  suoi,  e  che  sopra  ogni  cosa  de- 
siderava che  ciascun  uomo  nelle  sue  città  e  nelle  sue  terre 
facesse  quell'ufficio  e  quell'arte,  che  a  lui  apparteneva. 


che  permette  di  cogliere  e  ritrarre  quelle  circostanza  necessarie  de'  tattif 
le  quali  danno  risalto  agli  oggetti  ed  alle  persone  e  dell'uso  de'  modi  di 
dire  più  vivi,  che  presentano  l'imagiae  delle  cose,  e  sono  ir^iiti  dall'os- 
servazione della  natura  e  del  vero, 

(1)  Dervis,  monaco  turco  di  vita  austera. 

(2)  Califfo  vale  vicario  o  successore.  Questo  fu  il  titolo  dei  primi 
successori  di  Maometto,  i  quali  avevano  un  potere  assoluto,  religioso  e 
politico.  Tre  grandi  califfati  ricorda  la  storia!  quello  di  Oriente,  quello 
di  Cordova,  in  Ispagna,  e  quello   d'Egitto.  I  primi   calitfì    risiedettero  a 
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Venne  a  lui  accusato  un  dervis,  il  quale,  in  iscambio  d'at- 
tendere agli  utiìci  suoi,  s'era  dato  del  tutto  a  dipingere  e 
fare  ritratti,  principalmente  di  donne,  e  che,  per  non  es- 
sere conosciuto,  vestivasi  a  modo  de'  giovanetti  del  paese,  e 
dimenticatasi  la  decenza  della  sua  condizione,  entrava  ora 
in  questa  casa,  ora  in  quella,  ed  esercitava  la  vietata  pit- 
tura, nella  quale  egli  avea  piuttosto  voglia  d'essere  va- 
lente maestro  di  quello  eh'  egli  fosse  in  effetto.  Certifica- 
tosi Ormuz  dell'errore,  volea  castigare  il  colpevole  con 
gravissima  pena.  Ma  un  peritissimo  mago  e  molto  stu- 
dioso della  natura  umana,  pensò  che  questo  non  fosse  er- 
rore da  punire  con  tanta  rigidezza,  e  dissene  il  suo  parere 
al  califfo,  esibendogli  l'arte  sua  per  far  ravvedere  il  dervis 
del  suo  fallo.  Consentì  il  califfo,  e  lasciò  la  faccenda  nelle 
mani  del  mago,  il  quale  fece  sì  con  l'arte  sua,  che,  mentre 
il  dervis  adoperava  il  pennello  per  dipingere  le  imma- 
gini altrui,  in  quello  scambio,  sulla  tela  si  vedea  sempre 
la  imagine  del  pittore  e  all'  intorno  certe  flgurette,  che 
esprimevano  allegoricamente  l'intrinseco  de' suoi  pensieri, 
e  mettevano  l'animo  suo  sotto  gli  occhi  altrui.  Onde  nacque 
il  proverbio: 

0  tu  che  pingi  altrui,  guarda  te  stesso. 


XGI.  —  Gli  amici  per  interesse. 

Udii  Oliviero  a  parlare  di  Ricciardo  due  mesi  fa.  Mai 
non  fu  un  miglior  uomo  di  Ricciardo.  Bontà  sopra  ogni 
altra,  cuore  di  miele  e  di  zucchero  (i).  Lodava  Oliviero 
ogni  detto  di  lui,  alzava  al  cielo  ogni  fatto.  Migliore  era 


Medina  e  alla  Mecca.  Gli  Omiadi  trasferirono  la  sede  a  Damasco;  gli 
Abassidi  succeduti  agli  Omiadi  abitarono  in  Bagdad.  Il  califfato  di  Oriente 
durò  dal  632  al  1258,  cioè  seicentoventisei  anni:  quello  di  Spagna  dal 
756  al  631  ;  quello  di  Egitto  o  dei  Fatimiti,  fondato  da  un  discendente 
di  Fatima,  figlia  di  Maometto,  fiori  nel  1771. 

(I)  Cuore  di  miele  e  di  zucchero,  cuore  dolcissimo  e  aflfettuosissimo. 
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il  suo  parere  di  quello  di  tutti.  In  dottrina  non  avea  chi 
l'uguagliasse:  nel  reggere  la  sua  famiglia  era  miracolo; 
nelle  conversazioni  allegrezza  e  sapere.  A  poco  a  poco 
Oliviero  di  Ricciardo  non  parlò  più.  Appresso  incominciò 
a  biasimarlo:  È  maligno,  ha  mal  cuore,  non  sa  quello 
che  si  dica,  né  che  si  faccia.  Va  per  colpa  sua  la  famiglia 
in  rovina;  é  noia  di  tutti.  Ricciardo  da  un  mese  in  qua 
gli  prestò  danari. 


XGII,  —  I  tesori  nascosti. 

Presso  a  Malamocco  (1)  vi  sono  certe  casipole  guaste 
e  rovinate  dal  tempo,  le  quali  di  dentro  non  hanno  altro 
che  calcinacci  vecchi  vestiti  da  spine,  cardoni  e  altre  er- 
bacce selvatiche,  molto  bene  alte,  e  di  fuori  certe  mu- 
raglie che  le  circondano,  senza  incrostatura,  guaste,  rotte, 
nido  di  lucertole  e  di  scorpioni.  Gorre  quivi  una  voce  fra 
la  minutaglia  delle  genti  (come  si  fa  di  quasi  tutti  questi 
vecchiumi  o  rimasugli  del  tempo)  che  anticamente  un  ro- 
mito, adiratosi  col  diavolo,  l'obbligasse  a  sprofondarsi  in 
quel  terreno  ;  di  che  lo  spirito  d'inferno,  volendo  fare  una 
vendetta,  seco  traesse  tutt'i  danari  del  paese  e  in  sua 
compagnia  ne  gli  sotterrasse.  Non  v'ha  persona  colà,  che 
non  dica  questa  novella,  e  passa  di  padre  in  figliuolo  come 
uno  statuto;  e  chi  dicesse:  «non  é  vero>,  ne  sarebbe  ber- 
teggiato e  cacciato  via  per  uomo  che  non  s'affidi  alla  co- 
mune opinione.  Ora  avvenne  poche  sere  fa  che  un  cer- 
t'uomo,  il  quale  é  al  servizio  dell'ammiraglio  di  Mala- 
mocco, udito  a  sparare  un  cannone,  si  levò  su  per  andare 
alla  marina  e  vedere  se  potea  di  là  scorgere  qualche  va- 
scello. Passando  egli  colà  da  quelle  casipole,  che  abbiamo 


XCII  —  (1)  Malamocco.  Borgo  del  Veneto,  provincia  di  Venezia, 
posto  sulla  lunga  e  stretta  strìscia  di  terra,  rinchiusa  tra  l'Adriatico  « 
le  lagune. 
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detto,  non  so  per  qual  ragione  si  accostò  alla  muraglia. 
E  quivi  standosi  pe'  fatti  suoi,  gli  parve  d'udire  di  dentro 
un  certo  rumore  come  di  cane  che  graffiasse  il  terreno; 
onde  la  primissima  cosa  che  gli  cadesse  in  mente  si  fu 
che  fosse  venuta  la  voglia  al  diavolo  di  restituire  a  lui 
solo  il  danaro  che  avea  già  ingoiato  a  tutto  il  paese.  Per 
la  qual  cosa,  aiutato  dal  barlume  delle  notti  serene  della 
state,  pose  l'occhio  ad  una  fessura  della  vecchia  muraglia, 
che  molte  ne  avea,  spiò  dentro,  e  vide  un  cane  tutto  nero 
che  in  effetto  graffiava  con  molta  furia  la  terra,  forse  per 
trarne  fuori  qualche  talpa  o  sorcio,  che  quivi  s'era  celato. 
Vennegli  prima  un  capriccio  di  paura,  e  poco  mancò  che 
non  fuggisse;  ma  pure,  immaginando  fortemente  che  il 
cane  graffiando  gli  volesse  indicare  il  luogo  del  tesoro,  ed 
entrandogli  sempre  più  nell'  animo  il  desiderio  d' avere  , 
gli  si  fermò  nel  cervello  il  vaneggiamento,  sicché  gli  parca 
di  toccare  oro  e  noverare  monete.  Se  non  che,  non  po- 
tendo egli  solo  senza  ordigni  bastare  alla  fatica  (1),  venu- 
togli in  mente  un  amico  suo,  detto  il  Fossi,  che  albergava 
poco  lontano  di  là,  messasi  la  via  tra  le  gambe,  cominciò 
a  trottare,  e  giunto  alla  casa  dell'amico,  si  diede  a  gri- 
dare airuscio  :  o  Fossi,  o  Fossi,  levati,  eh'  io  ho  a  darti 
certi  denari  per  parte  del  mio  padrone.  Il  Fossi  poco 
udiva,  perché  la  sera  aveva  voluto  vedere  il  fondo  a  non 
so  quanti  orciuoli  di  vino  ;  onde  la  fatica  del  levare  molte 
volte  il  gomito  l'aveva  sì  pesto  e  renduto  spossato,  che 
dormiva  come  un  ceppo,  e  avea  fatto  del  naso  una  tromba. 
Ma  l'amico,  il  quale  avea  nelle  ossa  e  ne'  nervi  lo  stimolo 
dell'oro,  tanto  picchiò  di  forza  e  tal  rumore  fece  all'uscio, 
che  finalmente  ruppe  il  sonno  nella  testa  al  Fossi,  il  quale 
usci  mezzo  attonito,  come  un  tordo  con  le  brachesse(2) 
in  mano  e  domandando:  chi  è  là?  alzava  una  gamba  per 


(1)  Bastare  alla  fatica.  Il  verbo  bastare  oltre  all'indicare  essere 
ft  sufficienza,  vale  anche  avere  idoneità  o  tempo  per  fare  una  cosa, 

(2)  Brachesse,  per  iacherzo,  invece  di  brache,  calzoni. 
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niettervela  dentro.  Egli  avea  però  udito,  così  fra  il  ve- 
gliare e  il  dormire  che  l'amico  era  venuto,  ad  arrecargli 
danari;  onde  alle  sue  parole,  stesa  la  mano,  aspettava  che 
noverasse.  Ma  l'amico  gli  disse  che  tesori  e  non  pochi 
quattrinucci  di  fava  gli  avea  arrecato,  e  gli  raccontò  in 
un  fascio  del  romito,  del  diavolo,  delle  casipole  e  del  cane, 
tanto  che  nel  Fossi  con  la  sua  appassionata  persuasiva 
appiccò  la  stessa  smania,  come  fuoco  nell'  esca,  per  modo 
che  scalzo  e  senza  berretta,  prendendo  due  vanghe  si  mise 
a  seguire  l'amico.  Giunti  alla  muraglia  rotta,  adocchiano, 
e  il  cane  faceva  lo  stesso.  Dice  l'amico  al  Fossi:  sapresti 
tu  qualche  incantesimo  da  far  stare  questo  diavolo  a 
segno?  Risponde  il  Fossi:  io  non  so  nulla;  ma  a  me 
pare  che  tu  dovresti  andare  per  quattro  pani  e  provare 
se  potessi  trar  fuori  di  qua  il  cane,  tanto  ch'io  cavassi  il 
terreno,  perchè  o  diavolo,  o  cane  ch'esso  sia,  io  non  mi 
affiderei  a'  suoi  denti.  Va  l'amico  per  li  pani,  e  torna  con 
essi,  e  dall' un  lato  lusinga  la  bestia  che,  sentito  l'odore, 
esce,  e  va  dietro  alla  pastura.  Intanto  il  Fossi  entra  per 
una  finestretta,  e  comincia  a  lavorare  con  tanta  furia  e  si 
di  vena,  che  in  mezz'  ora  cavò  una  fossa  alta  quanto  egli 
era,  e  sarebbe,  cred'  io,  andato  fino  agli  abissi,  se  il  cane, 
terminato  avendo  di  mangiare,  non  fosse  tornato  alla  sua 
abitazione.  Il  Fossi  impaurito  balza  fuori  per  la  finestra, 
e  conta  tutto  trafelato  (1)  all'amico  il  suo  lavoro  :  e  mentre 
che  l'uno  e  l'altro  tribolati  si  querelano,  eccoti  che  passa 
per  via  un  uomo,  il  quale,  vedendogli  stanchi,  afflitti  e 
mezzo  morti,  parte  per  il  dolore  e  parte  per  la  durata 
fatica,  chiede  loro  che  abbiano.  Essi  finalmente  narrano 
il  caso,  e  quegli  ride,  entra  nelle  casipole,  prende  il  cane 
e  dice  eh'  era  una  bestia  smarritasi  dal  suo  padrone,  ve- 
nuto da  Venezia  per  diporto,  e  che  glielo  avea  raccom- 


(1)  Tutto  trafelato.  Tutto  si  trova  spesso  usato  a  dare  maggiore 
evidenza  e  forza  alle  cose  che  si  dicono  :  Cos\  diciamo  anche:  tutto  ti- 
mido, tutto  rassicurato,  tutto  solo  ;  tutto  a  pie',  tutto  stordito. 
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mandato;  e  ringraziando  l'uno  e  l'altro  che  gli  avessero 
insegnato  dov'era,  se  ne  andò  in  pace.  Il  Fossi  e  l'amico 
in  iscambio  di  tesoro  ne  cavarono  un  sonno  che  durò  loro 
parecchi  dì,  e  molte  risate  da  tutti  gli  amici  e  i  conoscenti. 


xeni.  —  Di  chi  non  ha  danari. 

Silvio  si  presenta  altrui  malinconico.  É  una  fredda  com- 
pagnia ;  fa  noia.  Va  a  visitare  alcuno  ;  mai  noi  trova  in 
casa.  Vuol  parlare;  è  quasi  ad  ogni  parola  interrotto.  Come 
uomo  assalito  dalla  pestilenza,  é  fuggito.  Ha  buon  ingegno; 
ma  non  può  farlo  apparire.  I  nemici  suoi  dicono  che  non 
è  atto  a  nulla  ;  i  meno  malevoli,  al  vederlo,  nelle  spalle 
si  stringono  (1),  Non  é  brutto  uomo  ;  e  le  donne  dicono 
che  ha  un  ceffo  insoffribile;  al  suo  ragionevole  parlare 
non  vi  ha  chi  presti  orecchio  ;  starnuta ,  e  non  vi  ha  chi 
se  ne  avvegga.  Silvio  non  ha  danari. 


XGIV. —  Metodo  de'  medici  nel  curare  sé  stessi. 

Poche  sere  fa  io  mi  trovai  al  letto  di  un  ammalato,  e 
si  ragionava  dalla  compagnia,  che  quivi  era,  intorno  agli 
stomachi  umani,  i  quali,  quando  gli  uomini  sono  infermi, 
divengono  un  barile  ripieno  di  purganti,  di  acque,  di  cor- 
diali (2)  e  d'altre  siffatte  cose,  che  sarebbero  capaci  di  ren- 
dere infermo  un  sano,  nonché  di  guarire  un  ammalato. 
In  questo  (3)  entrò  nella  stanza  il  medico,  uomo  veramente 


xeni.  —  (1)  Nelle  spalle  si  stringono:  inversione  Tiziosa, meglio: 
si  stringono  nelle  spalle. 

XCIV  —  (?)  Cordiale,  adoperato  come  sostantivo,  vale  brodo  da  bere 
con  uova  stemperate  dentro;  in  generale,  poi,  significa  qualunque  ristoro. 

(^•)  In  questo  o  an:he  in  qtoesla:  intanto;  in  questo  mentre:  in 
q  lello.  in  quella  valgono  in  quel  tempo. 
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di  molta  dottrina  e  di  senno,  il  quale,  dopo  di  aver  tocco 
il  polso  all'ammalato,  si  pose  anch' egli  a  sedere  con  gli 
altri;  ed  essendo  pervenuto  al  tempo  del  ragionamento 
che  ivi  si  facea ,  incominciò  anch'  egli  ad  essere  perso- 
naggio del  dialogo.  Io  vorrei,  disse  uno,  sapere  schietta- 
mente se  i  medici  usano  nelle  loro  malattie  quegli  stessi 
modi,  che  adoperano  nel  medicare  le  altre  persone.  Signor 
mio,  rispose  il  medico  valentuomo,  fra  gì'  infiniti  libri  di 
medicina ,  che  sono  al  mondo ,  uno  ne  manca  ancora ,  il 
quale  dovrebbe  avere  per  titolo:  Della  medicina  usata 
da'  medici  nelle  malattie  loro.  Io  sono  certo  che  si  ve- 
drebbe una  dottrina  nuova  affatto  e  un  libro  di  medicina 
senza  ricette.  L'usanza  mia  nel  governarmi,  mentre  che 
io  sono  sano,  è  lo  studio  del  mio  stomaco,  il  quale  é  da 
me  con  diligenza  obbedito.  Domandogli,  per  esempio,  oggi: 
che  vorresti  tu  per  pranzo?  e  ascolto  bene  che  mi  risponde; 
e,  s' egli  mi  domandasse  per  quel  d'i  ostriche  e  carni  sa- 
late, io  ne  lo  contento.  Né  queste  vivande  io  le  mangerei 
giammai,  s' egli  non  mi  dicesse  di  averne  voglia.  Così 
faccio  ogni  dì;  ed  oltre  al  conoscere  che  questo  giova  alla 
salute  mia,  ho  anche  il  piacere  di  variare  e  di  mangiare 
sempre  una  cosa  richiesta  con  avidità  dallo  stomaco,  che 
mi  dà  doppio  diletto  al  palato.  Se  poi  vuole  la  disgrazia 
che  io  mi  ammali,  dò  luogo  alla  natura  di  sbrigarsi  da 
sé  senza  metterla  in  due  impacci,  cioè  in  quello  del  com- 
battere con  la  malattia  e  nel!'  altro  dell'  azzuffarsi  con 
le  medicine.  Ma  soprattutto  conforto  il  cuor  mio  con  la 
pazienza;  perché  spesso  non  il  male,  ma  l'impazienza 
dell'infermo  é  quella  che  move  la  mano  del  medico  a 
scrivere  le  ricette.  Sicché  per  oggi  V,  S.  (e  si  volse  al- 
l' ammalato)  si  contenterà  di  figurarsi  di  essere  medico 
e  di  medicarsi  alla  nostra  usanza.  Così  detto,  salutò  la 
compagnia  e  si  partì:  e  quanti  quivi  erano  rimasero  per- 
suasi di  medicarsi  da  indi  in  poi  come  i  medici. 
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XGV.  —  Se  vuoi  gli  altri  solleciti 
non  essere  tu  tardo. 

Cecilio  é  avviluppato  nella  rete  di  un  litigio.  Fuori  di 
sé  corre  ad  un  avvocato  per  consiglio.  Narra  la  storia  di 
sue  faccende.  Il  consigliere  gli  risponde  quello  che  a  lui 
ne  sembra,  o  bene  o  male;  gli  promette  ogni  opera,  sol- 
lecitudine, cordialità.  Cecilio  ne  lo  ringrazia;  ma  nel  par- 
tirsi non  apre  la  borsa.  Di  là  a  due  di  ritorna.  Affaccen- 
dato con  altrui  lo  ritrova  (1).  Stringesi  nelle  spalle ,  e  si 
parte.  Va  il  giorno  dietro  (2),  noi  trova  in  casa.  Torna 
passato  un  di;  gli  parla,  lo  stimola,  si  raccomanda;  quegli 
poco  risponde  e  sonniferando.  Ohimè!  dice  nel  partirsi 
Cecilio,  a  cui  son  io  venuto?  Questi  pronto?  questi  sol- 
lecito? dove  potea  io  ritrovare  il  più  infingardo?  Cecilio, 
ognuno  ha  le  sue  infingardaggini.  S'  egli  ti  riesce  tutti 
gli  altri  di  infingardo,  tu  lo  fosti  il  primo  giorno! 


XCVI.  —  La  fanciulla  rapita  da  una  zingara. 

Quando  si  dice  zingari,  sa  ognuno  le  loro  usanze  di  ru- 
bare quel  che  possono  per  le  campagne  e  in  tutti  i  luoghi 
dove  passano.  Le  villanelle  semplici,  vedendo  quei  visi 
neri  e  cotti  dal  sole  e  quei  capelli  arruffati,  oltre  alla 
loro  astuzia  di  saperle  dare  ad  intendere  (3)  credono  che 
siano  tutti  strologhi  (4)  e  si  fanno  indovinare  le  cose  av- 
venire, e  tengono  per  vere  le  predizioni  loro  come  se  le 


XCT.  —  (1)  Inversione  viziosa;  meglio:  lo  ritrova  affaccendato  con 
altrui. 

(2^  Il  giorno  dietro;  meglio:  il  giorno  seguente. 

XCVI.  —  (3)  Darla  ad  intendere,  far  credere  altrui  il  falso. 

(i;  Strologhi.  Strologo,  strologo,  strologia  sono  corruzioni  di  astro- 
logo, astrologia. 
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vedessero.  E  mentre  che  stanno  attente  al  futuro,  spari- 
scono loro  i  polli,  le  camice  e  le  altre  cose,  e  tuttavia  si 
dimenticano  prima  il  danno,  che  le  profezie  di  questa 
genia  vagabonda  di  gente.  —  Non  bastò  tuttavia  ai  di  pas- 
sati a  una  zingara  di  rubare  le  cose  senz'anima,  ch'ella 
furò  dai  fianchi  alla  propria  njadre  una  fanciulletta  di 
sett'anni,  bella  e  garbata,  e  seco  ne  la  condusse.  Si  trovò 
per  avventura  costei,  pochi  giorni  fa,  in  una  terra  non 
molto  di  qua  discosta,  e,  camminando  in  una  piazza  con 
la  fanciulla,  a  quanti  gliene  chiedevano  diceva  essere  sua 
figliuola.  Non  poteano  le  persone  credere  che  di  si  sozza 
strega  fosse  uscita  quella  gentile  ragazzetta,  e  morivano 
di  voglia  di  saperne  il  vero.  Trovaronsi  quivi  per  caso, 
alcuni  personaggi  autorevoli,  i  quali,  toltale  la  giovinetta 
da  lato  e  condottala  ad  una  bottega  da  caffé,  con  certe 
galanterie (i)  datele  per  la  gola,  cominciarono  a  doman- 
darle chi  ella  fosse  e  ad  esaminare  la  sua  condizione.  Essa 
disse  di  chi  era  figliuola  e  che  quella  donna  le  aveva 
fatto  bere  una  certa  polvere  che  l'avea  renduta  mezzo 
balorda.  Per  la  qualcosa  venne  di  subito  ritenuta  la  zin- 
gara e  in  una  prigione  rinchiusa,  e  la  fanciulla  coi  suoi 
liberatori  ne  andò  a  pranzo  all'osteria.  Mentre  che  pran- 
zavano ecco  di  subito  entrare  nell'osteria  un  cieco,  il 
quale  con  altissime  strida  incominciò  non  solo  a  quere- 
larsi di  aver  perduta,  come  egli  dicea,  la  figliuola,  ma 
che  la  moglie  sua  fosse  stata  incarcerata.  Di  che  si  venne 
in  cognizione  eh'  egli  aveva  avuto  mano  (2)  nella  fraude, 
e  fu  mandato  a  far  compagnia  anch'  esso  alla  sua  buona  (3) 
femmina  (4)  nelle  carceri,  e  la  figliuoletta  venne  restituita 
alla  sua  madre  da  quelli  che  l'avevano  ritrovata. 


(1)  Galanterie  qui  vale  cose  dolci. 

(2j  Aver  mano  in  qualche  cosa,  prendervi  parte  coll'opera. 

(3)  Buona,  per  ironia. 

(1)  Femmina,  qui  vale  moglie. 
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XGVII.  —  I  due  vanerelli 
insensibili   a'   mali   altrui. 

Vengono  Quintilia  e  Ricciardo  a  visitare  un  infermo  (1). 
Al  primo  entrare  chiedono  di  suo  stato.  Udito  che  pes- 
simo é,  inarcano  le  ciglia  e  si  attristano  (2).  L'uno  e  l'altro 
siedono  in  faccia  ad  uno  specchio.  Quintilia  di  tempo  in 
tempo  eh  iede  che  dicono  i  medici,  quali  medicine  si  usino: 
sospira,  torce  il  collo,  nelle  spalle  si  stringe,  ma  gli  occhi 
non  leva  mai  dallo  specchio,  e,  quasi  a  caso  alza  la  mano 
ad  un  flore,  che  le  adorna  il  petto,  e  meglio  l'adatta.  Ric- 
ciardo compiange  i  parenti,  protesta  di  essere  amico,  fa 
una  vocina  flebil  e;  ma  nello  specchio  le  sue  attitudini  ac- 
concia quasi  spensierato.  Entra  il  medico.  Lo  segue  la  fa- 
miglia alla  stanza  dell'  infermo.  Quintilia  e  Ricciardo  non 
hanno  cuore  che  basti  loro  per  vederlo.  Rimasi  soli,  ra- 
giona ella  (3)  di  un  ventaglio,  che  si  é  dimenticata  d'an- 
dare a  prendere  alla  bottega,  ed  egli  l' accerta  che  non 
sarà  chiusa  ancora,  purché  si  faccia  tosto.  Quanto  mai  si 
arresterà  il  medico  nella  stanza?  Cominciano  a  temere 
d'indugio.  Si  sbigottiscono,  si  travagliano.  Andiamo,  dice 
Ricciardo.  No  ;  rispond'  ella,  noi  richiede  la  decenza.  Esce 
la  famiglia  con  le  lagrime  agli  occhi.  Rende  conto  il  me- 
dico dell'ammalato.  Appena  ha  terminato,  che  Quintilia 
e  Ricciardo,  con  un  Dio  vi  consoli,  vanno  in  fretta  pel 
ventaglio,  parlando  insieme  del  soverchio  indugio  in 
quella  casa. 


XCVII.  —  (1)  Variante:  •  Un  amico  infermo,  »  meglio. 
(2}  Inarcano  le  ciglia  e  si  attristano.  Meglio  senza  Ve. 
(3)  Ragiona  ella;  meglio:  ella  ragiona. 
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XGVIII.  —  Il  servitore  e  il  padrone. 

Veramente  il  sognarsi  (1)  alcune  volte  é  piacevole,  poiché 
tu  godi  di  que'  beni,  dormendo,  che  non  ne  gusteresti  (2) 
la  centesima  porzione,  se  stessi  desto  due  secoli;  ma,  dal- 
l'altro  canto,  ti  accadono  di  quelle  calamità  in  sogno,  che 
ti  angustiano  tanto,  che  allora  giureresti  di  essere  un  di- 
sperato. Così  avvenne  a  me  la  scorsa  notte,  che,  non  so 
come,  piacque  alla  mia  maledetta  fortuna  di  farmi  essere 
cosi  a  un  tratto  povero  ed  infelice  servidore  d'uno  dei  più 
bestiali  padroni,  che  in  sogno  inventare  si  possano  (3). 
Non  mi  ricorda  di  qual  paese  egli  si  fosse,  ma  certamente 
la  sua  strana  natura  era  più  di  bestia  che  d'uomo.  M'im- 
piegava dal  sorger  del  sole  fino  al  cantare  dei  galli  (4); 
io  non  aveva  tempo  d'ingozzare  un  sorso  d'acqua  od  un 
tozzo  di  pane,  e  doveva  morire  di  fame,  di  sete,  di  sonno, 
senza  ch'egli  avesse  mai  misericordia  del  fatto  mio;  e 
quello  che  mi  mettea  alla  disperazione  si  era  ch'io  ero 
certo  di  essere  trattato  da  ladro  e  da  mascalzone  alla  pre- 
senza di  tutti  coloro  che  venivano  a  visitarlo;  cosa  che 
oltre  a  spaccare  il  cuore  a  me  per  ira,  nauseava  tutti  quei 
circostanti,  che  si  trovavano  annoiati  dalle  maniere  di 
quel  malcreato.  Stanco  finalmente  d'un  modo  di  vivere 
tanto  lagrimevole,  risolsi  di  chiedergli  la  mia  buona  li- 
cenza e  di  abbandonarlo  per  sempre.  Allora  fu  che  egli, 
per  sua  benignità,  giurò  e  spergiurò  di  farmi  fracassare 
le  ossa,  s'io  non  mi  toglieva  tosto  dal  suo  venerabile  co- 
spetto, assicurandomi  inoltre   che  egli  avrebbe  fatto  in 


XCVIU.  —  (1)  Meglio:  il  sognare. 

(■-')  Di  quei  beni che  non  ne  gusteresti,  ecc.  Costruzione  pleo- 
nastica ch'ò  una  proprietà  idiomatica  della  nostra  lingua. 

(^)  Inventare  si  possano:  inversione  viziosa:  si  possano  in» 
ventare. 

(4;  Dal  sorger  del  sole  fino  al  cantar  de'  galli:  dal  principio  di 
an  giorno  al  cominciare  del  di  seguente  s«nza  interruzione  né  riposo. 
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modo,  ch'io  non  avrei  trovato  più  pane  in  la  città  (1), 
così  volendo  F  offeso  onor  suo.  Ed  in  fatti  andò  egli  stesso 
da  tutti  gli  amici  e  parenti  suoi  pregandoli  (2)  che  non 
mi  dessero  asilo  nelle  lor  case ,  e  che ,  se  lo  amavano  > 
procurassero  eh'  io  morissi  di  fame.  Ora  come  resistere  a 
cosi  potente  nimico?  Pure,  non  avendomi  conceduto  la 
sorte  in  sogno  altra  facoltà  che  le  mie  braccia  ed  un  ro- 
busto corpo,  risolsi  di  non  volere  impiccarmi  (3)  di  dispe- 
razione; e  non  sapendo  a  chi  ricorrere  nói  mio  doloroso 
caso,  pensai  che,  siccome  vi  sono  gli  avvocati  ed  i  giu- 
dici per  difendere  la  roba  di  chi  vive  di  entrata,  cosi  vi 
doveva  essere  un  modo  per  farmi  far  ragione.  Mosso  dal 
mio  ragionevole  pensiero,  scrissi  questo  momoriale  col 
consiglio  d'un  dottore  di  legge,  ed  il  presentai  al  gover- 
natore. 

«  Entra  nel  numero  dei  contratti  civili  il  patto  del  ser- 
vidore con  un  padrone.  Quando  il  servidore  non  manchi 
al  suo  dovere,  non  ha  autorità  il  padrone  di  sgridarlo 
dalla  mattina  alla  sera,  tanto  meno  di  minacciarlo  e  col- 
pirlo con  bastonate.  Ne'  paesi  colti  passa  per  inumano  e 
violento  colui  che  abusa  della  sua  privatissima  e  limitata 
autorità.  Quando  una  delle  parti  é  mal  soddisfatta,  per 
«uà  natura  il  contratto  è  disciolto;  io  dunque,  uomo  li- 
bero, non  avendo  altri  modi  da  sostenermi ,  chiamo  in 
giudizio  N.  N.,  fu  mio  padrone,  perchè  egli  renda  buona 
ragione  con  quale  autorità  mi  perseguiti,  non  avendo  io 
più  voluto  o  potuto  servirlo.  Ecco  ch'io  depongo  (4)  le  mie 
ragioni,  perchè  mi  sia  convenuto  di  abbondonarlo.  Faccia 
anch'  egli  lo  stesso,  e  chi  avrà  il  torto  impari  per  1'  av- 


(1)  In  la  città;  arcaismo;  ora  si  dirà:  nella  città, 

(2)  Pregandoli:  qui    il    gerundio    ha    valore    finale,  •    vale  a.  per 
pregarli. 

(3)  Risolsi  di  non  volere;  qui  il  di  non  volere  è  superfluo,  e  mal 
«'accorda  col  risolsi,  in  cui  si  contiene  una  determinazione  della  volontà. 

(1)  Io  depongo  le  mie  ragioni:  qui  il  verbo  deporre  è  impropria- 
mente adoperato  ,•  meglio  :  io  espongo,  ecc. 
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venire,  a  seconda  delle  leggi,  ad  esser  o  miglior  padrone 
0  miglior  servidore.  Io  doveva  essere  onorato  e  fedele:  il 
fui.  Io  sollecito  ed  abile:  il  fui;  anzi  impiegai  per  esso 
quelle  ore,  che  l'uomo  non  può  negare  alla  debolezza 
della  umanità  e  della  natura.  Provi  il  contrario  se  può. 
Ma  egli  perché  voleva  ch'io  tollerassi  la  sua  instancabile 
ed  ingiusta  violenza?  Perché,  se  la  sua  condizione  lo  aveva 
posto  al  disopra  di  me,  ond'  era  in  dovere  di  essere  di 
me  più  umano  e  civile ,  si  rendea  poi  co'  suoi  villani  e 
scortesi  modi  più  abietto  d'uno  della  più  vile  canaglia? 
SofiEi'ii  finché  mi  fu  possibile;  finalmente  ho  anima  e  corpo 
anch'io,  e  deggio(l)  vivere;  l'ho  abbandonato  a  ragione; 
egli  mi  perseguita;  io  muoio  di  fame.  » 

Intanto  che  il  giudice  esaminava  il  codice  per  vedere 
se  v'era  una  qualche  legge,  che  proteggesse  il  mio  caso, 
io  mi  risvegliai ,  e  me  ne  uscii  d' impaccio  più  pronta- 
mente di  che  m'aspettava  (2),  persuaso  sempre  più  che  i 
sogni  della  notte  sono  tutto  a  rovescio  della  verità  del 
giorno:  poiché  non  ho  mai  veduto  in  fatto  che  un  pa- 
drone sia  cotanto  indiscreto  e  pazzo,  che  pretenda  ciò  che 
non  si  dee  da  un  povero  servidore,  sapendo  ognuno  be- 
nissimo ch'essi  sono  uomini  come  noi  siamo  e  ch'é  un 
giuoco  della  fortuna  il  comandare  ed  il  servire  sopra  la 
terra. 

XGIX.  —  La  speranza. 

Meglio  è  fringuello  in  man  che  in  frasca  tordo. 

A  que'  tempi  ne'  quali  era  grandissima  la  reputazione 
dei  cavalieri  della  Tavola  Rotonda  (3),  e  quando  gli  uomini 
di  grande  animo,  alìbandonato  l'ozio  della  famiglia,  sali- 


(1)  Deggio;  antiquato  per  debbo, 

(2)  Più  prontamente   di  che  m'aspettava,  non   bello;  meglio: 
più  prontamente  cWio  non  m'aspettava. 

XCIX.  —  (3)  Cavalieri  della  tavola  rotonda,  cosi  chiamati  da  un 

13    Gozzi,  Favole,  Xove'le,  ecc. 
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vano  a  cavallo  e  con  una  lancia  sulla  coscia  andavano  per 
le  selve  in  traccia  di  avventure ,  fu  già  un  nobilissimo 
principe,  il  quale  s'invogliò  di  aggirarsi  per  la  terra  e 
di  fare  quello  che  faceano  cotesti  erranti  cavalieri.  Ma 
avendo  egli  udito  che,  quando  ritornavano  alle  case  loro, 
ragionavano  delle  grandissime  imprese  che  aveano  fatte 
del(l)  liberare  donzelle  dalle  mani  de'  ladroni,  dell'ucci- 
dere giganti,  del  combattere  co'  diavoli  dell'inferno  ;  e  fra 
tante  faccende  non  si  dicea  mai,  o  almeno  di  rado,  a  quale 
osteria  avessero  mangiato;  e  parendogli,  oltre  a  ciò,  che 
venissero  a  casa  magri  e  sparuti  che  pareano  graticci  da 
seccar  lasagne  al  sole,  disse  fra  sé:  Questo  so  io  bene  che 
a  me  non  interverrà.  Egli  è  una  bella  cosa  acquistar 
gloria,  e  intendo  anch'  io  di  fare  come  gli  altri  ;  ma  poiché 
il  cielo,  oltre  l'avermi  dato  un  gran  coraggio,  mi  ha  con- 
ceduto anche  di  che  poter  empiere  la  borsa,  io  non  voglio 
correre  pericolo  di  pascermi  di  foglie,  come  i  bruchi  (2), 
0  di  nebbia  ;  e  intendo  anche  di  non  dormire  sulla  terra. 
Per  la  qual  cosa,  fatti  grandissimi  provvedimenti  di  da- 
naro e  di  robe,  incominciò  il  suo  viaggio.  E  cavalcando  un 
giorno  lungo  una  montagna,  alzò  gli  occhi  ad  una  certa 
balza  (3),  e  vide  in  un  greppo  intagliate  queste  parole. 

0  tu  che  passi,  s' esser  vuoi  beato. 
Nelle  viscere  mie  cerca  un  tesoro: 
La  fata  Dragontina  l'ha  allogato. 
Sarà  del  tuo  valor  tutto  quest'oro. 
Non  istancarti,  quando  hai  cominciato; 
Che  ti  converrà  far  molto  lavoro: 


banchetto  di  cavalieri  che  sedevano   intorno   ad  una   tavola  di  forma  ro- 
tonda per  evitare  ogni  questione  sul  grado  di  preminenza. 

(1)  Del  liberare dell'uccidere del  combattere.  Qui  sarebbe 

stato  meglio  adoperare  innanzi    agl'infiniti    la  preposizione  semplice  dt, 
invece  della  preposizione  articolata. 

(2)  Bruchi;  insetti  che  rodono  principalmente  la  verdura. 

(3)  Balza,  luogo  scosceso,  dove  è  facile  cadere  camminando. 
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Ma  non  senza  fatiche,  arti  e  perigli  (1) 
Giungono  ad  alto  di  Fortuna  1  figli. 

Così  dicea  la  scritta;  e  bastò  per  invogliare  il  magna- 
nimo principe  a  quell'impresa;  il  quale  pensando  fra  sé, 
disse  a  questo  modo:  Io  so  bene  che  un  altro  cavaliere 
errante,  che  non  avesse  danari,  perderebbe  qui  un  lungo 
tempo  a  voler  da  sé  rompere  questo  grandissimo  sasso; 
ma  a  me  la  pare  un'opera  piuttosto  da  manovali  e  da 
facchini,  che  da  uomini  dabbene.  S'egli  s'avrà  a  fare  altro, 
toccherà  poi  a  me  ;  ma  per  ora  io  starò  a  vedere.  Così 
detto,  mandò  incontanente  intorno  pel  paese  alcuni  dei 
suoi,  i  quali  accordarono  a  opera  mille  uomini  a  tanti 
danari  per  capo  (2)  ogni  di,  fino  a  tanto  che  avessero 
spezzato  quel  monte  e  fossero  giunti  al  luogo  del  tesoro. 
Scarpelli,  zapponi  e  strumenti  di  ogni  genere  incomin- 
ciarono a  far  risuonare  l'aria  d'intorno:  Picchia,  ripicchia; 
fece  tanto  quella  genìa,  che  aperse  una  strada  nella  mon- 
tagna, e  in  poco  tempo  la  fu  traforata  fuor  fuori,  si  che 
si  passava  dall'una  parte  all'altra.  Ma  quando  il  principe 
fu  giunto  dalla  parte  di  là,  trovò  un  profondissimo  stagno 
e  un'altra  scritta,  che  dicea: 

Innanzi  è  l'oro;  se  vuoi  far  guadagno, 
Dei  passar  oltre,  e  non  a  nuoto  o  a  remi. 
Ma  di  sassi  riempier  questo  stagno. 

Bene;  e  quest'anche  non  tocca  a  me,  disse  il  principe, 
e  aperte  nuovamente  le  borse,  fece  una  bella  diceria  a  quei 
villanzoni,  gli  pagò  il  doppio,  e  furono  rotolati  tanti  sassi, 
greppi,  ceppi  e  altro,  che  in  pochi  giorni  fu  ripieno  lo 
stagno,  tanto  che  si  potea  passar  oltre  a  piedi  asciutti 
Poco  mancò  che  il  principe  non  licenziasse  i  lavori  (3), 


(1)  Perigli,  in  prosa:  pericoli. 

(2)  Per  capo,  per  uomo. 

(3)  I  lavori.    Spesso   si  trova   in    nostra   lingua    adoperato  il  nome 
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credendo  finalmente  che  dopo  tante  fatiche  il  tesoro  fosse 
già  aperto  e  pronto  alle  sue  mani.  Con  tutto  ciò  volle  che 
seco  passassero  tutti,  acciocché  si  trovassero  presti  ad  ogni 
occorrenza,  se  per  avventura  fosse  abbisognato.  E  la  pensò 
bene;  perchè,  quando  fu  di  là  dallo  stagno,  fatti  pochi 
passim  all'entrar  di  una  folta  e  grandissima  selva,  ritrovò 
intagliate  nel  tronco  d'un  pino  non  so  quali  altre  parole, 
che  significavano  che,  per  giungere  veramente  al  luogo 
ove  il  tesoro  era  riposto,  s'aveano  a  tagliar  gli  alberi  della 
selva  ed  atterrarla  del  tutto.  Oh!  disse  il  principe,  l'opera 
è  più  lunga  di  quello  che  avrei  stimato  nel  principio;  e 
oggimai  tanto  ho  speso,  che  poco  più  mi  rimane  di  che 
spendere.  Ma  che  si  ha  da  fare?  Questa  sia  l'ultima  sperienza. 
Ad  ogni  modo,  se  la  mi  riesce,  io  ne  acquisterò  un  gran- 
dissimo tesoro,  che  ben  dee  esser  tale,  dappoiché  la  fata 
Dragontina  l'ha  qui  celato  con  tanta  cura  ;  e  mi  ristorerò 
finalmente  di  tutt'i  dispendi  che  ho  fatti  fino  a  qui.  Va- 
dane ogni  cosa;  che  m'importa?  E  cosi  detto,  accenna 
quello  che  si  dee  fare.  Si  taglia,  si  sbarbica,  si  fa  romore 
che  assorda;  e  appunto  eccoti  la  selva  a  terra  un  giorno, 
e  terminata  l'opera  (1)  a  tempo  ;  perché  se  la  prolungava 
un  altro  giorno,  non  avea  il  principe  di  che  pagare  gli 
operai,  e  la  faccenda  (2)  sarebbe  rimasa  imperfetta,  ed 
egli  forse  sarebbe  rimaso  inabissato  dalla  maledetta  fata- 
gione,  e  chi  sa  qual  gastigo  avrebbe  avuto  dalla  sua  pre- 
sunzione dell'avere  stuzzicata  la  fata  e  non  compiuta  l'o- 
pera. Ma  per  sua  buona  ventura,  quand'egli  fu  fuori  della 


astratto  per  il  concreto;  cosi  si  dice:  i  lavori,  come  qui,  per  i  lavo- 
ratori ;  la  caccia,  per  i  cacciatori f  il  giuoco,  per  i  giocatori. 
Dante,  infatti:  Quando  si  parte  il  giuoco  della  Zara. 

(1)  Terminata  l'opera  a  tempo:  Pili  propriamente  l'A.  avrebbe 
detto:  finita  l'opera  a  tempo  ,  volendo  egli  indicare  che  l'opera  era 
compiuta,  come  appare  da  quel  che  dice  più  sotto  :  la  faccenda  sarebbe 
rimasa  imperfetta. 

(2)  La  faccenda  sarebbe  rimasa,  ecc.  Il  chiamare  faccenda  ciò 
che  prima  l'A.  ha  detto  opera  è  una  contraddizione;  perchè  faccenda 
è  meno  importante  e  nobile  di  opera. 
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selva,  eccoti  che  gli  si  presenta  un'aperta  e  larga  cam- 
pagna, nel  cui  mezzo  vide  un  orribile  dragone  (i),  il  quale, 
al  primo  apparire  del  principe,  rizzò  il  capo,  e  gittando 
fuoco  dagli  occhi  e  dalla  bocca,  come  facevano  i  dragoni 
a  que'  tempi,  gli  disse  :  «  0  di  tutti  gli  uomini  che  vivono 
il  più  baldanzoso  e  temerario,  dove  sei  tu  ora  venuto  a 
morire?  Qui  é  il  tesoro  della  fata  Dragontina  collocato(2),  ed 
io  sono  custode  di  quello.  Epperò,  dappoiché  tu  hai  a^nito 
coraggio  di  penetrare  per  tanti  rischi  fino  a  questo  luogo, 
vedi  se  hai  anche  animo  d'affrontarti  meco  a  battaglia.  » 
Dice  la  storia  che,  quando  il  principe  udì  il  dragone  a  fa- 
vellare, gli  si  arricciarono  i  capelli  in  capo  e  gli  corse  un 
certo  ribrezzo  di  freddo  per  tutte  le  vene;  tanto  che,  se 
egli  avesse  potuto  farlo  con  suo  onore,  gli  avrebbe  man- 
dato incontro  i  mille  uomini  che  aveva  adoperati  negli 
altri  lavori;  ma,  ricordandosi  che  quella  era  pure  faccenda 
che  toccava  a  lui,  e  che  giunto  era  il  punto  d'acquistare 
il  tesoro,  fece  cuore,  e  calatasi  in  su  gli  occhi  la  visiera, 
pose  mano  alla  spada,  e  andò  incontro  al  dragone.  S'ap- 
piccò una  zuffa  che  non  fu  mai  (3)  vedutala  più  bestiale; 
perché  il  povero  principe  non  avea  solamente  a  combat- 
tere co'  denti  della  bestia,  ma  col  fuoco  e  col  fumo.  Quella 
maledizione  parea  una  fornace,  e  sputava  carboni  accesi 
con  tanta  furia ,  che  pareano  gragnuola ,  e  di  quando  in 
quando  gli  dava  strette  coi  denti  ad  una  spalla  o  ad  un 
braccio,  che  se  non  fosse  stato  di  finissime  armi  guer- 
nito  (4),  gli  avrebbe  sgretolate  le  ossa  come  cannucce.  Egli 
all'incontro  menava  di  taglio  e  di  punta  senza  sapere  quello 


(1)  Dragone,  animale  favoloso,  che  si  rappresenta  con  artigli,  con  ali 
«  con  coda  di  serpente. 

(2)  Qui  è  il  tesoro  della  fata  Dragontina  collocato;  pit  secondo 
l'ordine  naturale:  qvi  è  collocato  il  tesoro  ecc. 

(3)  Una  ZI' ff a  che  non  fu  mai  veduta,  ecc.  Modo  ellittico,  invecs 
di  :  una  zuffa  tale  che,  ecc.  Questa  specie  di  ellissi  è  t<n  idiotismo 
<li   nostra  lint.'ua. 

(4)  Di  finissime  armi  guernito.  Inversione  viziosa,  perchè  non  na- 
turale, né  richiesta  da  alcuna  ragione  di  sintassi  o  del  pensiero. 
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che  si  facesse,  quasi  cieco  dal  fumo  ;  e  una  volta  fti  vicino 
a  perire;  perché,  menando  un  grandissimo  riverso  con(l) 
quanta  forza  potea,  fu  portato  dal  peso  della  spada,  che 
non  trovò  in  che  percuotere,  colla  faccia  in  terra,  sicché 
il  dragone  gli  fu  addosso,  e  se  non  era  presto  a  rizzarsi 
in  piedi,  l'avrebbe  strangolato.  Non  morì,  ma  non  si  levò 
però  si  tosto,  che  non  ne  riportasse  due  o  tre  morsi,  che 
gli  spiccarono  certi  pezzi  di  carne  rimasigii  scoperti  dal- 
l'armature; tantoché  il  sangue  gli  pioveva  come  un  riga- 
gnolo da  più  lati.  Finalmente,  quando  piacque  al  cielo, 
più  per  caso  che  perch'egli  sapesse  quello  che  si  Iacea, 
la  spada  calò  sul  nodo  del  collo  al  dragone  e  gli  spiccò 
il  capo.  Di  che  s'avvide  piuttosto  alle  grida  d'allegrezza 
de'  suoi ,  i  quali  si  stavano  a  vedere  la  zuffa  da  lontano, 
che  per  sapere  egli  quello  che  avesse  fatto,  perché  non 
conosceva  se  fosse  notte  o  giorno.  Intanto  dov'era  caduto 
il  dragone  s'aperse  la  terra  di  sotto,  e  quello  ne  fu  inghiot- 
tito; e  di  là  a  poco,  uscirono  dalla  medesima  apertura  sei 
donzelle  vestite  di  bianco,  bellissime  quanto  sono  tutte 
quelle  degli  antichi  romanzi;  cinque  delle  quali  aveano 
in  mano  certe  urne  piene  di  monete  coniate,  e  la  sesta 
un'ampolla  con  dentrovi  uno  squisito  balsamo  (2)  per  gua- 
rire ferite;  le  quali,  andate  innanzi  al  principe,  gli  pre- 
sentarono ogni  cosa  come  sua  per  parte  della  fata  Dra- 
gontina,  loro  signora,  e  gli  cantarono  una  canzone  in  lode 
del  suo  mirabile  valore.  11  principe  le  ringraziò,  ma  con- 
torcendosi, perché  le  ferite  gli  cagionavano  molta  doglia; 
e  le  pregò  che  per  parte  sua  facessero  i  dovuti  convene- 
voli (3)  colla  fata:  e  quelle  sparirono.  Allora  il  principe, 
ricolte  le  urne  e  l'ampolla,  si  fece  stendere  a'  suoi  un 
agiato  padiglione,  e  postosi  a  letto,  ordinò  d'essere  unto  (4) 


(1)  Riverso:  colpo  dato  di  rovescio. 

(2)  Balsamo,  sostanza  resinosa  e  odorifera  che  stilla  da  alcune  piante; 
in  senso  metaforico  si  dice  per  conforto  e  sollievo. 

(3)  Convenevoli:  cerimonie,  a  atti  di  rispetto  e  di  ossequio. 

(4)  Ordinò  d'essere  unto,  meglio:  ordinò  che  l'ungessero. 
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col  balsamo,  e  stette  parecchi  giorni  a  guarire  e  parecchi 
altri  a  ristorarsi  delle  forze  perdute.  Quand'egli  fu  sano  (1), 
volle  rivedere  i  conti  di  quello  che  avea  speso  nell'acqui- 
stare  il  tesoro,  e  dall'altra  parte  noverare  le  monete  che 
avea  ricevuto  dalle  donzelle,  e  trovò  che,  il  conto  era  pa- 
reggiato (2)  e  che  non  avea  vantaggiato  di  un  quattrino, 
e,  oltre  a  ciò,  vide  che  il  balsamo  era  appunto  stato  quella 
quantità  che  gli  era  bastata  per  risanarsi  dalle  ferite ,  e 
che  non  glie  n'era  sopravvanzata  una-  gocciola.  Per  la  qual- 
cosa ne  trasse  questa  morale: 

Molte  fatiche  fa  l'uomo,  né  però  migliora  la  sua  condi- 
zione di  prima  (3).  Può  ringraziare  il  cielo,  se  le  sue  spe- 
ranze non  l'hanno  fatto  più  povero. 


C.  —  n  medico  che  vnol  conservarsi  sano. 

A  questo  mondo  abbiamo  spesso  di  bisogno  de'  medici  (4), 
a' quali,  più  che  a  tutti  gli  altri,  dovrebbe  ognuno  desi- 
derare buona  salute,  acciocché  potessero  prestare  aiuto 
agli  infermi.  Oltre  di  ciò,  pare  che  la  sanità  nel  medico 
gli  acquisti  buon  concetto,  perché,  quando  s'ode  a  dire: 
il  tale  0  tal  medico  é  ammalato ,  pare  che ,  avendo  egli 
l'arte  in  mano,  dovesse  sapere  non  ammalarsi,  e  non  gli 
viene  prestata  quella  fede,  che  gli  si  avrebbe,  se  fosse  sano 
sempre.  Io  credo  che  questa  fosse  opinione  di  una  per- 


ei) Quand'egli  fu  sano;  meglio:  quand'egli  fu  risanato. 

(2)  Trovò  che  il  conto  era  pareggiato  e  che  non  aveva  van- 
taggiato, ecc.  I  due  participi   rimano  insieme;  il  che  in  prosa  sta  male. 

(3)  Questa  sentenza  del  nostro  A.  è  esagerata;  se  cosi  fosse,  com'egli 
dice,  nessuno  dovrebbe  più  nulla  sperare  e  vivere  sempre  contento  di  ciò 
che  ha  senza  nulla  tentare.  Meglio  avrebbe  detto.  Molte  fatiche  fa 
Vuomo;  né  però  sempre  migliora,  ecc. 

(4)  A  questo  mondo  abbiamo  spesso  bisogno  dei  medici,  ecc.  Il 
cominciare  con  una  tale  sentenza  ch'è  volgare,  perchè  la  verità  di  essa  è 
nota  a  tutti,  dispiace.  Porse  se  avesse  l'A.  detto  questo  stesso  non  a  bel 
principio  e  di  proposito,  ma  in  una  prop.  incidente,  avrebbe  fatto  meglio. 
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sona  perita  in  quest'arte,  la  quale  soprattutto  pensò,  quanto 
gli  fu  possibile,  a' passati  giorni,  di  guardarsi  dalla  furia 
del  caldo  che  facea  bollire  le  midolle  nel  corpo  di  tutti. 
Venne  questi  invitato  a  visitare  un  giovane,  che  avea  la 
febbre,  a  casa  di  certi  uomini  dabbene,  i  quali  non  sono 
punto  scarsi  (1)  a  premiare  le  fatiche  e  i  pensieri  altrui. 
Stavasi  il  giovane  in  una  cameretta  a  tetto,  per  salire  alla 
quale  si  dovea  montare  parecchie  scale,  e  il  bollore  della 
stagione  ardeva,  come  sa  ognuno.  Il  medico  visitatolo  da 
forse  tre  volte  in  su,  sentendosi  tutto  liquefare  e  il  fuoco 
ne'  polmoni,  pensò  che,  s'egli  infermava,  molti  sarebbero 
rimasi  senza  il  suo  soccorso.  Per  la  qual  cosa,  andatovi 
la  quarta  volta,  s'arrestò,  e  si  pose  a  sedere  in  un  certo 
salotto  fresco,  a  mezza  Tia  fra  le  prime  scale  e  le  ultime, 
e  chiamò  a  sé  non  so  quali  serve,  che  sole  erano  allora 
in  casa,  e  disse  loro:  Donne  mie,  andate  su  all'infermo,  e 
ditegli  che  io  l'attendo  qui,  per  toccargli  il  polso  e  fargli 
quelle  ordinazioni,  che  sono  necessarie  al  suo  male.  Il  caldo 
è  tale  che  il  fare  egli  questi  pochi  passi  non  può  nuocere, 
anzi  più  presto  giovare:  questo  vi  dico  io  bene  (2)  che 
l'una  e  l'altra  di  voi  abbiate  attenzione  alle  sue  ginocchia 
e  tenetelo  ben  saldo  allo  scendere  e  al  risalire  delle  scale. 
Andate,  al  nome  di  Dio,  e  arrechimi  qua  i  polsi.  Stettero 
le  donne  alcun  poco  sospese  ;  ma  a  He  rinnovate  persuasioni, 
fra  le  quali  entrò  forse  qualche  poco  di  latino,  finalmente  si 
mossero,  e  andarono  alla  stanza  dell'infermo,  il  quale  era 
da  non  picciola  febbre  aggravato.  Al  primo  vederle  (3) 
domandò  egli:  È  venutoli  medico?  È  venuto,  rispondono, 
e  v'aspetta.  Come,  m'aspetta  ?  Le  donne  gli  dissero  il  fatto; 
onde  l'infermo  quanto  meglio  potè  usci  di  Ietto,  e  con  le 
due  grucce  vive  (4)  sotto   le  braccia,  adagio  adagio,  col 

(1)  Punto  scarsi;  qui  scarsi  vale  avari. 

(2)  Questo  vi  dico  io  bene.  Bene  qui  sta  per  bensì. 

(3)  Al  primo  vederle,  come  prima  le  vide.  Anche  i  Latini  dicevano 
ut  primtcm,  cum  primum. 

(4)  Con  le  due  grucce  vive,  cioè  lo  donne.  Gruccia,  stampella  per 
regger  le  gambe  agli  storpiati. 
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capo  che  gli  penzolava  or  di  qua,  or  di  là,  e  con  gli  occhi 
travolti,  non  senza  qualche  guaio  (1)  e  sospiro,  s'appre- 
sentò  al  medico,  che  sbottonato,  con  un  ginocchio  sopra 
l'altro  sedeva  e  si  facea  fresco  con  un  ventaglio.  Il  povero 
giovane,  che  per  la  fatica  delle  scale  parca  che  passasse  (2),  fu 
posto  a  sedere  vicino  al  medico,  il  quale,  tóccogli  il  brac- 
cio, trovò  che  l'esercizio  gli  avea  fatto  del  bene,  gli  or- 
dinò certe  cosette,  raccomandò  alle  femmine  che  stessero 
attente  all'oriuolo  per  l'ora  dell'alimento,  e  fatte  altre  rac- 
comandazioni, andò  a'  fatti  suoi,  lasciando  l'ammalato  e  le 
donne  nell'impaccio  del  risalire  le  scale;  il  quale  non  fu 
poco  né  piccolo  a  due  femmine,  che  dovettero  parte  por- 
tare, e  parte  trarre  un  corpo,  che  non  avea  più  vigore  né 
fiato,  in  uno  stanzino  molto  ben  alto  e  metterlo  a  letto, 
senza  ch'egli  potesse  da  sé  darsi  aiuto  al  mondo. 


(1)  Guaito,  gemito  acuto  ed  istantaneo. 

I  sentia  d'ogni  parte  tragger  guai,  ecc. 

Dante,  Inf.  13. 

(8)  Parea  che  passasse.   Passare,  assolutamente  adoperato  ,  vale 
passar  di  vita,  morire  :  cosi  anche  il  Tasso.  (Gerns.  )ib.)  disse 

Passa  la  bella  donna  e  par  che  dorma 
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